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I  A  BCD  (fig.  3)  dev'essere 
)nvincersi  che  in  conseguenza 
eriodo  d'  oscillazione  deve  ri- 
il  rapporto  fra  il  periodo  at- 
ia,  rigorosamente  sinusoidale, 


are  sen 


te  r  intensità  nel  ramo  prin- 

[)ne. 

alcune  misure  fatte  per  ve- 
furono  determinati  nel  modo 

0  inserito  nel    circuito  prin- 

1  di  un  cannocchiale,  la  posi* 
1  cerchietto  luminoso  di  un 
l' intensità  di  corrente  con- 
0  spostamento  del  cerchietto, 
izioni   la   bobina   che    agiva 

)metro,  mentre   si   fissava  la 

o  avere  rese  opportunamente 

è  il  periodo  di  vibrazione 
onda  sinusoidale,  entrambi 
del  sonometro,  I,  ed  I  sono 

orto  dei  periodi  calcolato  con 


za  i«. 

I  =2,2 
f  =370 

1=1,53 
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M.    LA   ROSA 

liti  degli  errori  per  la  facile  variabilità   di  due   degli   ele- 
oliti misurati;  cioè  di  I^  e  di  t. 

Ed  ora  si  noti  che  T  ipotesi  precedente  dà  anche  ragione, 
ne  ha  fatto  rilevare  il  Prof.  Corbino,  dell'  abbassamento  del 
riodo  prodotto  da  una  grande  diminuzione  dell*  induttanza 
incipale;  infatti  il  tratto  rettilineo  s'inclina  fortemente 
[*so  la  destra  nella  flgura  3,  ed  a  questa  inclinazione  deve 
rispondere  un  ulteriore  allungamento  nel  periodo,  per  Tu- 
aglianza  delle  aree  abbracciate  dai  due  rami  A  B  0  D,  D  E  F. 
lumento  d' altezza  riscontrato  col  dispositivo  della  fig.  2, 
pare  che  si  possa  spiegare  tenendo  presente  da  un  canto 
3  in  questo  caso  l' inclinazione  del  tratto  rettilineo,  per  la 
ninuzione  dell'  induttanza,  dev'essere  debolissima,  perchè  il 
[ore  residuo  di  A  è  ancora  molto  grande  ;  e  d'altra  parte 
ila  scarica  del  condensatore  attraverso  ai  due  circuiti  deri- 
ti, una  data  diminuzione  di  A  deve  produrre  una  diminuzione 
1.  periodo  tanto  più  notevole  quanto  più  prossimo  ad  uno  è 
rapporto  fra  le  induttanze  dei  due  rami. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  come  l'ampiezza  dipenda  dalla 
nstenza,  dalla  induttanza  e  dalla  capacità  del  ramo  de- 
rato. 

In  questo  studio  essa  veniva  determinata  in  modo  analogo 
quello  detto  precedentemente:  il  tratto  rettilineo  luminoso 
scritto  dal  tubo  di  Braun  veniva  proiettato  mediante  un 
biettivo  a  corto  fuoco  sopra  una  scala  pellucida,  sulla  quale 
misurava  lo  spostamento  massimo  del  cerchietto  dalla  sua 
aizione  di  riposo.  Il  confronto  con  lo  spostamento  prodotto 
una  corrente  costante  non  fu  necessario,  perchè  da  uno 
idio  preliminare  era  risultato  che  per  spostamenti  non  troppo 
andi,  come  quasi  tutti  quelli  di  queste  misure,  le  deviazioni 
l  fascio  catodico  sono  quasi  esattamente  proporzionali  alle 
tensità  di  corrente  nella  bobina  deviatrice. 

Le  induttanze  variabili  furono  determinate  col  metodo  di 
nani,  quella  della  piccola  bobina  deviatrice  fu  calcolata 
n  la  nota  formula,  che  in  questo  caso  potè  dare  un  valore 
bastanza  approssimato,  poiché  la  sezione  era  piccola  in  pa- 
gone  della  lunghezza. 
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Le  capacità  del  condensatore  impiegato,  a  ca 
nata,  vennero  confrontate,  col  metodo  del  ponte,  < 
condensatore  campione  di  Siemens  a  dielettrico  ( 
potuto  verificare  che  i  rapporti  delle  induttanze  e 
cita  si  possono  ritenere  esatti  solo  fino  a  qualche 

È  bene  rilevare  fin  d'  ora  che  la  lunghezza  di 
fluenza  moltissimo  V  ampiezza  della  vibrazione 
mente  q^iesta  cresce  col  crescere  di  quella,  ad  oi 
minuzione  dell'  intensità  principale,  fu  posta  perciò 
a  produrre  i  cambiamenti  voluti  nel  circuito,  nel 
tempo  possibile,  adoperando  a  tal  fine  un  commut 
lanciere,  e  ciò  per  conservare  in  ogni  misura  p< 
costante  la  lunghezza  dell*  arco. 

Influenza  della  resistenza. 

Tenendo  costanti  i  valori  della  capacità  C  e 
tanza  L,  si  fece  mutare  la  resistenza  del  circuito  ( 
vario  rapporto;  il  valore  di  I^  restava  immutato 
resistenza  propria  del  circuito,  che  era  sempre  ui 
di  ohm,  veniva  resa  perfino  tripla  ;  e  ciò  si  verifi 
dizioni  svariate  col  dare  a  0  ed  a  L  valori  diversi.  5 
la  resistenza  complessiva  diventava  maggiore  di  2, 
reva  manifestarsi  una  lievissima  contrazione  nel  t 
noso,  ma  allora  le  oscillazioni  si  spegnevano  rapid 

Credo  quindi  legittima  la  conclusione  che  l 
delle  vibrazioni  nel  circuito  Luddell  è  indipeno 
resistenza.  Mi  pare  questa  una  proprietà  non  pò 
sante  dell'  arco,  in  virtù  della  quale  esso  compensa 
mente  tutte  le  perdite  ohmiche  del  circuito  inferi 
certo  limite;  in  altri  termini  esso  si  comporta  con 
sistenza  negativa  capace  di  assumere  lo  stesso  v 
resistenza  ohmica  del  circuito  fino  a  che  questa  noi 
un  valore  massimo  '). 

Questa  proprietà  dell*  arco  basterebbe  da  sola  i 
vero  fondamento  alla  spiegazione  del   Prof.  Gorbin 

1)  Le  altre  perdite  ineritabili  di  energia  noo  farebbero  che  abban 
mite  maMliBo. 
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ere  uo  sistema  dì  onde 
m  le   modalità    volute 


mza. 

0  della  influenza  della 
:  si  faceva  variare  Te- 
la un  valore  ad  un  al- 
va  un  gran  numero  di 
ti  del  cerchietto  lumi- 
Itato  definitivo  si  pren- 
ti.  Ciò  perchè  le  sin- 
entemente  simili,  pre- 

r  instabilità   dei   vari 
mi   limito   a    riportare 

1  ai  valori  estremi  ed 
ogni  media  fu  dedotta. 


• 

Roxl. 

\/b. 

N 

1 

1,45 

1,43 

71 

) 

1,41 

» 

30 

\ 

2,25 

2,13 

57 

1 

1,99 

» 

57 

1.54 

1.47 

57 

l 

1,46 

» 

58 

> 

1,29 

1,43 

102 

> 

1,43 

» 

35 

iono   registrate    le   ca- 
.;  nella   I,  le  intensità 
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Influenza  della  capacità. 


Le  misure  furono  condotte  nel  modo  poc'  anzi  descritto. 
I  risultati  sono  riassunti  nel  quadro  sottostante,  analogo  al 
primo. 


h 

L 

I 

c, 

0. 

Raio. 

RtUM» 

RuMd. 

N 

2,78 

2 

8 

• 
4 

1,16 

1,43 

1.25 

1,26 

140 

1,29 

» 

» 

» 

1,18 

1,37 

1,28 

» 

60 

2,78 

» 

» 

2,4 

1.37 

1,66 

1.50 

1.49 

77 

1.29 

» 

» 

» 

1,41 

1,66 

1,52 

» 

31 

0,53 

» 

» 

» 

1.47 

1,67 

1.55 

» 

20 

2,78 

» 

4 

» 

1,12 

1,33 

1.19 

1,19 

77 

1,29 

» 

» 

» 

1,16 

1.32 

1.22 

» 

50 

2.78 

4 

8 

4 

1.09 

1,25 

1.16 

1,26 

140 

» 

» 

» 

2,4 

1,20 

1.37 

1,27 

1,49 

83 

» 

» 

4 

» 

1,06 

1,18 

1,10 

1,19 

83 

Da  questo  quadro  si  possono  rilevare  le  seguenti  conclu- 
sioni : 

1*  U  ampiezza  delle  librazioni  non  è  legata  da  legge 
molto  semplice  alla  capacità;  essa  cresce  col  crescere  di 
questa,  i  stioi  mutamenti  per  una  determinata  variazione 
di  C,  sono  tanto  più  grandi  quanto  più  piccola  è  V  autoin^ 
duzione  e  più  piccola  V  intensità  principale. 

2*  Quando  quest'  ultimo  elemento  è  piccolo  l'ampiezza 
tende  a  variare  proporzionalmente  alla  radice  cubica  della 
capacità. 

Volendo  ora  confrontare  i  risultati  di   queste  esperienze 
con  r  ipotesi  sopra  riferita,  basterà  pensare  che  secondo  que- 
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le  vibrazioni  è  quella  che  dovr 
orosamente  sinusoidali  ;  si  può 
)  teorica  dell'  ampiezza  ricorrei 


=  Ae'"' 


Be' 


itùi 


generale  dell*  equazione 


ssariamente  sussistere,   nell'  ipc 

)  siano  sinusoidali  e  non  smorz 

convenientemente  le  condizioi 

derivata  prima,  per  trovare   ì 

zza. 

uopo  trasportare  V  origine  d 
(flg.  3)  in  cui  la  curva  dell*  int 
)rma  sinusoidale,  e  pensare  eh 
Q  d' elettricità  accumulata  su 
^  se  con  V  denotiamo  la  differ 
per    provocare   la  riaccension^ 

i  uguale  a  I,  cioè  uguale  in  va 

imo  principale  ;  supposto  che  V  i 
sufficientemente  grande. 
lì  le  condizioni  : 

A  -H  B  =  CV 


A-B=f 
fa» 


2A  =  CV4- 
2B  =  OV  — 
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ap  yr  SI  trova  : 
at 


vi ^1 -^^—^ =  IoSeD(«^^a) 


I 


tg«  =  - 


►  cv 


e  l'espressione  dell'ampiezza  della  vibrazione  nel- 
il  Corbino  è,  mettendo  per  «  il  suo  valore  — r=  : 


..=1/ 


«•-T^- 


I  potuto  fare  la  verifica  completa  di  questa  formola 
ho  avuto  i  mezzi  per  misurare  la  V,  o  per  meglio 
sterminare  la  differenza  di  potenziale  ai  poli  del- 
n  istante  volato.  Però  è  facile  rilevare  come  essa 
risultati  delle  precedenti  esperienze, 
nula  (3)  infatti  ci  dice  : 

le  r  ampiezza  dev*  essere  indipendente   dalla  resi- 
circuito. 

;sa  deve  variare  al   variare  di  V,  e   perciò  anche 
ezza\ieir  arco,  e  questi  mutamenti  devono  essere 
i  di  quelli  prodotti  da  variazioni  di  C  o  di  L. 
due  prime  conseguenze  coincidono  con  le  analoghe 
ria  sperimentale. 

ci  permette  ancora  di  ritrovare,  quando  V  indut- 
in  un  dato  rapporto,  le  stesse  conclusioni  che  so- 
0  dedotte.  Infatti  1'  ampiezza  I^  deve  diminuire  al 
L  e  r  entità  della  variazione  di  I^  deve  dipendere 
di  C  e  da  quello  di  I  ;  essa  deve  risultare  tanto  più 
nto  più  grande  è  il  primo  termine  del  radicando 
lanto  più  piccolo  è  il  secondo  cioè  quanto  più  pic- 
e  I  è  piccolo  jn  modo  che  il  secondo  termine  riesca 
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I    del    Doit.    C.    FELICIANI. 

o  ZuDiiio  hanno  studiato  pochi  anni  or 
3nto  della  conduttività  termica  dell'  ipoa- 
>  a  quello  deir  idrogeno,  dell'  aria  e  del- 
e  han  trovato  col  metodo  del  raffredda- 
mento, e  alla  pressione  atmosferica,  che 
nperatura,  da  30®  a  60®,  la  conduttività 
le,  partendo  da  valori  di  poco  superiori 
0,  va  gradatamente  diminuendo  ;  da  W 
10  a  raggiungere  un  massimo,  inferiore 
te  valore  per  l' idrogeno,  verso  i  70®  ; 
le  corrispondono  le  maggiori  variazioni 
>a  questo  punto  la  conduttività  va  nuova- 
ino  a  divenire  minore,  verso  i  90®,  di 
ir  anidride  carbonica.  Pertanto,  poiché  i 
presentano  una  conduttività  termica  che 
;are  della  temperatura,  essi  conclusero  che 
Ila  conduttività  termica  dell'  ipoazotide  si 
lente  da  quello  dei  gas  non  dissociabili, 
al  diverso  grado  di  dissociazione, 
diedero  dei  valori  per  la  conduttività 
potevano  giungervi  soprattutto  perchè 
,  fatte  a  pressione  atmosferica  o  superiore 
faceva  sentire  notevolmente  l' influenza 
vezione. 

mie  ricerche  è  di  : 

3  il  coefllciente  di  conduttività  termica 
nperatura  in  cui  ha  luogo  la  dissociazione, 
e  esso  varia  al  variare  della  dissociazione 
ile  una  relazione  che  leghi  fra  loro  i  due 

1900,  80,  paff.  405  e  seip. 
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ito  si  ripeteva  dopo  ogni  serie  di  espe- 
3  0  corrispondeva  la  temperatura  di  I4^2 
la  880  corrispondeva   la  temperatura   di 

egli  apparecchi  erano  le  seguenti  : 

le  grande    .     .     .     .  r,  =  2,9476  cm. 

piccolo     ....  r,=:^  2,2779    > 

el  bulbo  termom.     .  ri  =  0,6690    » 

»  .  r^=:0,7160    » 

o 17,015  gr. 

3l  bulbo 0,758    » 

odo  di  sperimentare. 

li  son  servito  sono  tre  : 
,  un  secondo  di  olio  di   vasellina   a   50*  e 
)llente.  Il  ghiaccio  veniva  messo   ben  pe- 
netallica  fissa  entro  un   recipiente,    e  ciò 
sela  di  acqua  e  di   ghiaccio  che   avrebbe 
iperatura  del  bagno, 
le  conducevo  V  esperienza  : 
Linicazione  (Va  V  aspiratore,  il   pallone   ed 
0  agire  il  primo  mentre  scaldavo   il    pal- 
lina ad  alcool  per   cacciare   ogni    traccia 
ttenuta   la   maggiore    rarefazione,  facevo 
id  U  col  pallone.  Una  corrente  di  ipoazo- 
iava  allora  nel  pallone,  nel  manometro  *) 

quale  ultimo  facevo  agire    finché   il   pal- 

ipoazotide  pura  senza  tracce  d'aria. 

lentamente  il  pallone,  servendomi  di  un 
0  di  vasellina,  e  quando  il  termometro 
•atura  superiore  a  quella  più  elevata  del- 
perimentavo,   rapidamente   immergevo    il 

osservavo  poi  il  tempo  di  raffreddamento 


io  di  vasellina  ponto  sopn  la  colonnina  di  mercorio  preser- 
'  ipoazotide. 
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lita  air  altra 

dQ  =  —  Fcdt 

il  peso  del  corpo  che  si  raffredda  e  e  il  suo   calo- 
30,  ci  conduce  facilmente  alla  relazione 

e  loge     **  t  —  t,      Pc» 
l  valore  di  t  per  8  =  0, 

V  abbiamo  conglobato  la  costante  log  e  si  ha  : 
KS 


V  .= 


PCi 


ba  relazione  siam  potuti  pervenire  avendo  ammesso 
sa  gassosa  non  fosse  sede  di  correnti  convettive,  e 
tutto  il  calore  sia  stato  trasmesso  dalla  superficie 
ermometrico  alla  superficie  del  pallone  per  con- 
per  irradiazione.  Ora  per  trovare  la  velocità  di 
mto  dovuta  alla  sola  conduttività,  basterà  che  dalla 
la  velocità  di  raffreddamento  dovuta  all'  irradia- 
quindi  facile  trovare  il  coefficiente  di  conduttività 

i  serie  di  osservazioni  ho  calcolato  col  metodo  dei 
drati  il  valore  della  t?  e  di  log  t^,  dati  (nel  caso  di 
3  formolo  : 

__  n  2  Q  log  ^  —  2  Q  2  log  ^ 
^"~  (2Ô)*  — nSe» 

—  SQ'Slog^^-SQSQlog^ 
iogTo—  (2  6)*  — n2  6» 

i  di  t?  e  di  log^o,  trovati   con   queste    relazioni,  li 
nella  (3)  ;  e  quindi  sostituendo  i  valori   osservati 
ìolati  i  valori  di  log  t,  e  sostituendo  i  valori  osser- 
t  ho  calcolati  i  valori  di  Ô. 
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I  valori  osservati  e  calcolati  sia  di  Ô  che  di  t  sono   si 
posti  in  colonne  parallele  e  a  lato  si  trova   una   colonna 
dà  le  diflferenze  di  questi  valori.  L'  ultima  colonna  di  ogni 
bella  dà  la  velocità   di    raffreddamento   di   cinque   in   cim 
gradi. 

La  temperatura  media  alla  quale  corrisponde  la  v,  del 
minata  nel  modo  ora  detto,  è  stata  calcolata  secondo  la  I 
mola  del  Winkelmann  *)  : 

/ A  a-  ^  Q|  -H  ^,  ft^  «4*  .  .  .  -4^  ^n  Qn 

Questa  formola  dà,  per  le  temperature  medie,  dei  vai 
che  si  avvicinano  molto  alla  temparatura  più  bassa  deli'  ini 
vallo  in  cui  si  sperimentava.  Che  debba  esser  così  ce  ne  { 
siamo  persuadere  facilmente  portando  la  nostra  attenzic 
sopra  una  delle  esperienze,  ad  es.  quella  in  cui  la  temp( 
tura  si  abbassa  da  48*^,7  a  16^4.  Quando  s' immerge  il  palh 
nel  ghiaccio  fondente,  al  principio  dell'esperienza  lo  str 
(li  gas  aderente  alle  pareti  del  pallone  si  trova  alla  tempc 
tura  di  0*  ;  quello  invece  che  aderisce  alle  pareti  del  bu 
termometrico  si  trova  a  48®,7.  In  seguito  la  temperatura 
questo  strato  va  decrescendo  fino  a  16^,4  mentre  V  altra 
mantiene  costantemente  a  0®.  Quindi  se  noi  vogliamo  la  t( 
peratura  media,  dovremo  prendere  la  media  aritmetica  de 
metà  delle  temperature  scelte  nelT  intervallo  (48^7  —  16®,4 
valori  che  si  trovano  seguendo  questo  metodo  e  quelli  che 
ottengono  applicando  la  formula  del  Winkelmann  differisce 
poco  fra  di  loro. 

La  pressione  poi  veniva  presa  in  corrispondenza  di  que 
temperatura  media. 

Salto  di  temperatara. 

Kundt  e  Warburg  hanno  dimostrato  che  fra  la  massa  £ 
sosa  e  il  pallone,  nei  due  strati  limiti  combaciantisi,  la  t( 
peratura  non  è  continua  durante  il  passaggio  del   calore, 

1)  Wied.  Anoal.  11,  pag^.  4B0,  481,  1880. 
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ôcaïc.       DIff. 


Presêhne  60  mm. 

4-1,1 

+1,1 

2  0  =  186' 

8,6 

-0,3 

0,00361 

2  log  <  =  10,74068 

16,7 

— 0,» 

868 

Calcolando    la    v 

26,9 

-0,6 

890 

si  ha: 

86,6 

-0:4 

899 

V  =:  0,00416 

47,1 

+0,9 

416 

Preêêione  580  mm. 


—0,6 

-0,6 

6,8 

-0,4  0,00861| 

18,6 

-0,4 

888 

28,0 

-0,2 

848 

88,8 

-0,4 

884 

46,8 

-0,2 

888 

66,0 

-0,1 

886 

2Ô  =  190',2 
2  log  (e— 0=10,01340 


Calcolando 
si  ha: 


la   V 


V  =  0,00830 


Presêione  316  mm. 


-0,1 

-0,1 

7,0 

0 

0,00806 

14,6 

+0,1 

812 

24,8 

4  0,1 

808 

86,6 

+0,1 

808 

49,0 

+0,1 

804 

67,8 

+  0,1 

804 

2  ô  =  IdTfi 
S  log  (<—r)=  10,01340 

Calcolando    la    v 
si  ba: 

V  =  0,00801 


Pressione  60  mm. 


-0,4 

-0,4 

10,4 

+0,2 

0,00669 

21,9 

-0,1 

686 

86,1 

+0,1 

648 

68,6 

0 

682 

74,1 

+0,8 

684 

102,7 

+0,8 

681 

2  0^  298* 
2  log  (1—0=10,01340 

Calcolando    la    v 
sì  ha: 

V  =  0,00528 


Pressione  680  mm. 


—0,3  -0,3 

6,4  -h0,4  0,00708 

11,4  H-0,2         641 

17,7  —0,4         611 


2  Ô  =  34',2 
2  log  (<— 0=7,23118 
Calcolando  la  v  si  ha: 
V  =  0,00611 
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/088.    <calc.     Diff.     Boss.     Oealc.       Diff. 


Pressione  315  mm. 


122,8 
117,1 
111,7 
106,6 


122,8 

0 

0 

0 

0 

117,1 

0 

7,2 

7,3 

+0,1 

0,00492 

111,6 

-0,1 

16,0 

14,9 

-0,1 

479 

106,4 

-0,1 

|23,0 

22,9 

-0,1 

479 

2  6  =  45',2 
2  log  («— 0  =  7,231  : 
Calcolando  la  v  si  h 
V  s=  0,00480 


Pression»  60  mm. 


122,8 
117,1 
111,7 
106,6 

122,7 
117,4 
111,9 
106,4 

-0,l| 
+0,3, 
+0,2 
— 0,ll 

0 

8,8 
18,4 
29,0 

-0,1 

9,2 

18,8 

28,9 

-0,1 
+0,4 
+0,4 
-0,1 

0,00402 
890 
880 

2  e  =  66',2 
21oç(«— r^=i7,281] 
GaTooIaado  la  o  si  fa 
va  0,00880 

Pressione  680  mm. 


149,8  160,1 
144,4144,4 
189,1 1139,0 
133,7  133,6 
128,4128,3 
122,8,122,6 
117,11117,2 


+0,3 

0 

+0,8;  +0,8 

0 

16,6 

16,7 

+0,1 

0,00800 

-0,1 

84,8 

84,3 

—0,6 

802 

-0,1 

65,2     64,8:  -0,4 

807 

-0,1 

79,2     78,^ 

-0,7 

808 

-0,^ 

110,0    109,0 

-1,0 

806 

+0,1 

147,8 

148,7 

-0,9 

814 

2es448',6 
2  log  («-t)»  10,508 

la 


81 


Oalcolando 
ha: 

o  »  0,00814 


Pressione  315  mm. 


149,8 149,9 

+0,1 

0 

+0,4 

+0,4 

144,4 144,6 

+0,2   20,6 

21,2 

+0,7 

0,00243 

139,1 139,1 

.    0  1 

44,3 

44,3 

0 

287 

133,7 

133,6-0,1 

71,7 

71,2 

-0,6 

236 

128,4 

128,3— 0,l' 102,8 

102,2 

-0,6 

287 

122,8 

122,7, -0,l|ll42,8 

142,0 

-0,8 

287 

117,1 

117,2 

+0,1| 

192,4 

193,9 

+1,6 

240 

2  Ô  =  574",6 
Zlog(e-r)=10,618( 

la 


81 


Caloolando 
ha: 

0  =  0,00239 


Pressione  60  mm. 


149,8 
144,4 


149,9 
144,6 


139,1139,1 
133,7  133,7 
128,4128,3 
122,81122,6 
117,1  117,3 


4-0,1 
-+-0,1 

0 

0 
-0,1 


0 

26,0 

56,2 

89,2 

128,8 

180,1 


-h0,2jp41,0 


4-0,3 

26,6 

66,6 

89,4 

128,0 

178,2 

243,3 


H-0,3 

H-0,5!  0,00190 

-+-0,3|         189 


-+-0,2 
—0,8 
-1,9 
4-2.3 


188 
188 
187 
190 


2  6  =  720',3 
2  log  (e— 0=10,639 

Caloolaodo    la 


si  ha  ; 


t;  r=  0,00189 
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cale. 


Diff 


Pressione  580  mm. 


0,4 
3,0 
16,0 
,1,1 

+0,4 
+0,6 
-0,4 
—0,6 

0,00294 
279 
288 

2  Ô  =  80",6 

2  log  (t— r)  =  7,10672 

Oaloolando  la  v  si  ha: 

V  =  0,00290 

Pressione  3Î5  mm. 


0 

4,7 
!9,9 
7,6 

0 
0 
-0,1 
+0,1 

0,00248 
247 
248 

2  9  =  92',1 
2  log  (t—T)  =  7,10672 
CaloolaDdo  la  v  si  ha: 
«  =  0,00248 

■0,3 
.7,6 
(6,0 
•7,4 

II 

—0,3 
+0,6 
+0,4 
-0,2 

'radia 

0,00216 
208 
204 

liane. 

2  6  =  110.2 

2  log  (*—T)  =  7,10672 

Calcolando  la  v  si  ha: 

V  =  0,00204 

la  velocità  di  raffreddamento  dovuta  al- 
ite la  macchina   pneumatica    Geryk,  ca- 

Crookes,  facevo  il  vuoto  nel  pallone, 
SI  per  circa  'j^  d'  ora  e  in  pari  tempo 
aente  il  pallone,  affinchè  il  vapore  ac- 
ireti    venisse   totalmente   eliminato.  Poi 

negli  stessi  intervalli  di  temperatura 
osciamo.  Un  fatto  rimarchevole  ho  qui 
imensioni  del  pallone  non  hanno  alcuna 
;ione.  Infatti  il  tempo  di  raffreddamento 
due  palloni  è  all'  incirca  uguale  negli 
mperatura.  Le  piccole  differenze  rien- 
i  errori  di  osservazione. 
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9  cale. 


-0,3 
20,3 
41,6 
66,2 


DiflT. 


2  ô  =  128",5 

—0,3  r,  ==  0,00177 

-1-0,3  Tempo  impiegato  dal  termom. 
—0,9'  per  abbassarsi  da  168^2  a  152''  : 
^-0,2  66' 

I  (65',8  pallone  picoolo) 


nazione   del    coefficiente 
ndattiyità  termica  K. 

irmela  (2)  e  mettiamola  sotto  la  forma 
,^  __  t?  P  e  w 

velocità  di  raffreddamento  dovuta  air  ir- 
ne -j ci  rappresenta  la   velocità   di 

L  alla  sola  conduttività  termica. 
e  che  indico  per  semplicità  con  C,  ab- 
ri 

C62»  =  0,729        C79»  =  0,743 
Cm*  =  0,795        Ci60«  =  0,826 

lo  strato  di  gas  è  dato  da 

316  cm.  per  il  pallone  grande 
619  cm.  per  il  pallone  piccolo 

S  di  questo  strato  ho  preso  *)  quella  che 
ia  geometrica  dei  due  raggi,  cioè  J/r,  ;• 
che  si  considera  V  uno  o  l'altro  pallone, 
rrà 

3  (r«  —  r)  {V  —  V,)     1 
4  ir  Tj  r  log  e  ' 

la  ho  calcolato  i  seguenti  valori  di  K  : 

245,  1881. 
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pressione  di  580  mm.  si  vede  che  essa  dalla  temperatura  di  18** 
salisce  piuttosto  rapidamente  fin  verso  i  65^  dove  tocca  il 
valore  massimo  ;  poi  discende  pur  rapidamente  fino  a  120*, 
da  dove  la  diminuzione  diviene  assai  lenta.  Le  altre  due 
curve  hanno  presso  a  poco  un  andamento  uguale  alla  prece- 
dente ;  unica  differenza  sta  in  questo,  che  cioè  dopo  i  12;® 
esse  risalgono  dolcemente  con  tendenza  a  riunirsi  alla  prece- 
dente. E  ciò  sì  può  spiegare  considei'ando  che  a  temperature 
poco  superiori  a  130®  essendo  V  ipoazotide  quasi  completamento 
dissociata,  il  valore  del  coefficiente  di  conduttività  termica 
tende  ad  essere  uguale  per  tutte  e  tre  le  pressioni  scelte. 

Il  Magnanini  e  lo  Zunino  han  trovato  da  30*  a  60®,  coma 
già  dicemmo,  una  conduttività  decrescente;  e  la  discordanza 
in  tale  intervallo  coi  risultati  da  me  ottenuti  è  dovuta  proba- 
bilmente, in  tutto  od  in  parte,  all'  influenza,  variabile  colla 
temperatura,  esercitata  nelle  loro  esperienze  dall'irradiazione 
e  dalla  convezione. 

Le  altre  curve  (fig.  3),  che  mostrano  V  andamento   della 

Coefficiente  dì  ronduttività  termica. 
Variazione  colla  pressione. 


Fig.  8. 

conduttività  col  variare  della  pressione,  ci  dicono  che  il  coefll- 
ciente  di  conduttività  termica  aumenta  coir  aumentare  della 
pressione. 
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Ir 


^ 


Coi  valori  deirultima  colonna  ho  costruito  una  curva  (fig.  4) 
che  si  può  chiamare  curva  del  coefficiente  di  dissociazione  dei- 


Curva  dui  coefficiente  di  dissociazione. 


■TT C y- 

Fig.  4. 


m0'      w/ A*^       <V 


r  ipoazotide.  Il  suo  andamento,  come  si  scorge  subito,  è  presso 
a  poco  uguale  a  quello  delle  curve  che  mostrano  la  varia- 
zione del  coefficiente  di  conduttività  termica  col  variare  della 
temperatura.  Si  vede  infatti  che  la  curva  in  principio  salisce 
fin  verso  i  05^  dove  raggiunge  il  massimo,  quindi  discende 
fino  a  110®  piuttosto  rapidamente;  da  questo  punto  la  diminu- 
zione si  fa  assai  lenta.  Dunque  il  coefficiente  di  dissociazione 
corre  quasi  parallelamente  al  coefficiente  di  conduttività  ter- 
mica. Di  più  se  ci  facciamo  a  paragonare  fra  loro  i  valori  di 
questi  coefficienti  vediamo  che  sussiste,  con  una  certa  appros- 
simazione, la  seguente  relazione  :  Il  coefficiente  di  condutti- 
vità termica  dell'  ipoazotide  è  proporzionale  al  relativo  coef- 
ficiente di  dissociazione. 

Ciò,  s'intende,  vale  solo  per   l'intervallo  di  temperatura 
in  cui  ha  luogo  la  dissociazione. 

Conclusione. 

Da  quanto  abbiamo  fin    qui    esposto    possiamo   concludere 
che  : 

V  La  conduttività  termica  dell' ipoazotide,  a  causa  del 
diverso  grado  di  dissociazione  alle  diverse  temperature,  ha  un 
comportamento  anormale  rispetto  a  quella  dei  gas  non  dis- 
sociabili. 
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gè  di  Heury,  «ou  ci  vien  fatto  di  trovare  nelle  espe- 
i  di  Raouit,  che  una  sola  determinazione  circa  uno  dei 
i  noi  esaminati,  l'acido  solfìdrico,  determina/ione  ese- 
nella  soluzione  acquosa.  Scopi  di   altra   natura   ebbe  lo 

particolareggiato  del  Bakhuis-Roozeboom  *)    sulT  equili- 
iel  sistema  anidride  solforosa  ed  acqua,  dal  quale  risulta 
arazione  di  un  idrato  ben  definito, 
remettiamo   alcune   considerazioni    generali.    Quando   si 
a  in  un  liquido  atto  a  congelare  un  gas  qualsiasi,  per  la 

nota  del  congelamento,  il   punto   di   solidificazione    del 

deve  venir  abbassato.  Non  è  facile  però  stabilire  1'  ab- 
aento  massimo  del  punto  di  congelamento,  quello  cioè 
)rrisponde  alla  soluzione  satura  di  gas  a  temperatura 
ma  a  quella  di  solidificazione  del  solvente:  in  teoria  anzi 
I  abbassamento  massimo  non  si  dovrebbe  ottenere  che  in 
casi. 

i  fatti,  noi  siamo  in  presenza  di  un  sistema  di  due  com- 
ti  indipendenti  (solvente  e  corpo  sciolto),  con  tre  fasi 
ciò,  soluzione  e  miscela  gassosa)  ;  ciò  significa  che  que- 
un  caso  di  equilibrio  monovariante.  Per  avere  un  punto 
)lo,  cioè  un  massimo  di  abbassamento,  sarebbe  necessaria 
uarta  fase  che  potrebbe  esser  data  dalla  separazione  del 

sciolto  (gas),  allo  stato  liquido  o  solido,  o  dalla  separa- 
di  un  composto  del  gas  con  il  solvente  (caso  dell'  SO* 
H,0  ed  altri  ancora).  Ma  nel  caso  in  cui  il  gas  si  trovi 
1  a  temperatura  molto  superiore  al  suo  punto  di  lique- 
e  0  congelamento,  e  se  esso  non  si  combina  col  solvente 
armare  un  idrato  solido,  manca  la  fase  che  è  necessaria 
iggiungere  il  punto  multiplo.  I^erciò  si  comprende  che, 
luando  a  raffreddare  il  solvente  oltre  il  suo  punto  di 
lazione  e  continuando  a  saturarlo  con  gas,  questo  segui- 
le a  sciogliersi  e  ad  abbassare  il  punto  di  congelamento 
juido,  finché  si  raggiunga  quella  temperatura  sufficien- 
te bassa  alla  quale  anche  il  corpo  sciolto  si  separa  allo 
solido. 

a  realizzazione  di  quanto  fa  prevedere  la  teoria  richiede 
;erte  speciali  condizioni  e  certi  mezzi  che  non  erano  in 

Zeit.  fQr  pb>8.  Chem.  2*,  pa^ç.  450. 
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no  limitati  a  maatenen 
solvente  liquido  ad  una  teinpei*atura  costante  prossima  a  qu 
di  congelamento  del  solvente  e,  saturando  allora  il  liquido 
il  gas,  abbiamo  determinato  V  abbassamento  del  punto  di  ( 
gelazione  prodotto  dal  corpo  gassoso  discioltosi  nel  liqu 
Poscia,  operando  con  soluzioni  più  povere  di  gas,  abbiamo 
caio  di  studiare  l'andamento  del  fonomeno  a  diverse  conc 
trazioni. 

Le  nostre  esperienze  furono  incominciate  con  il  gas  s 
drico  e  con  V  anidride  carbonica,  procedendo    nel    modo 
ora  descriviamo. 

Soluzioni  di  idrogeno  solforato  neW  acqua,  —  Il . 
preparato  con  acido  cloridrico  e  stibina,  purificato  con  r 
luti  lavaggi,  veniva  fatto  passare  a  traverso  20  cm'  di  a( 
distillata  e  bollita,  contenuta  in  provetta  crioscopica  del  B< 
inann,  raffreddata  con  miscela  fi'igorifica  di  ghiaccio  e  i 
Naturalmente,  si  era  dapprima  precisato  il  punto  di  cong 
zione  deir  acqua  sul  termometro  di  Beckmann  a  centesira 
grado.  Facendo  passare  il  gas  solfidrico,  si  vei'ificava  t 
un'abbassamento  del  punto  di  congelazione  dell'acqua:  i 
la  lettura  e  rifuso  il  ghiaccio,  si  ripeteva  la  determinaz 
ancora  in  corrente  di  idrogeno  solforato.  Generalmente  s 
teneva  in  questa  seconda  prova  un  punto  di  congelament( 
quanto  inferiore  al  primo,  giacche  occorre  un  certo  te 
prima  che  avvenga  la  saturazione.  Ma,  dopo  alcune  altre 
ture,  sempre  operando  col  metodo  descritto,  si  otteneva 
punto  di  congelamento  costante  nei  limiti  di  uno  a  due 
tesimi  di  grado;  s'aveva  cosi  raggiunto  l'abbassamento 
dotto  dalla  massima  quantità  di  gas  che  potesse  sciogliersi 
liquido  in  quelle  condizioni,  cioè  a  temperatura  prossim 
quella  di  congelamento  del  solvente. 

Per  stabilire  quindi  la  concentrazione  della  soluzione 
cevamo  seguire  rapidamente  alla  lettura  del  termometro,  V 
lisi,  operando  cosi  :  Dalla  provetta  crioscopica,  mantenuta  : 
pre  al  bagno  frigorifico.  si  estraevano  il  termometro,  l'aj 
tore  e  il  tubo  adduttore  del  gas,  sollevando  il  tappo  eh 
portava  e  si  lavavano  con  spruzzetta  a  sottile  getto  :  con 
poraneamente  si  aspirava  o  soffiava,  con  precauzione,  per 
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provetta  crioscopica,  sovrastante  al  liquido 
gas  solfidrico.  Ciò  fatto,  nella  stessa  pro- 
5ttevamo  un  eccesso  di  soluzione  di  iodo 
lata  e  determinavamo  V  eccesso  della  me- 
0  sodico,  in  soluzione  pure  ali*  uopo  tito- 
la  concentrazione  e  si  poteva  quindi  de- 
nento  molecolare  costante  prodotto  dal  gas 
ddoci  della  costante  teorica,  il  peso  mole- 
luzione. 

lazioni  offrono  certo  diflìcoltà  e  cause  d'or- 
che è  facile  perdere  un  po'  del  gas  che  è 
)  il  rinnovamento  dell'  aria  nella  provetta, 
etute  molte  volte,  specie  nella  soluzione 
un  certo  numero  di  valori  abbastanza  con- 
poscia  sopra  soluzioni  più  diluite  ;  in  que- 
rdere  del  gas  dalla  soluzione  è  minore, 
lan  mano  che  l'  abbassamento  della  tem- 
sione  osservato  è  più  piccolo,  gli  errori 
analisi  influiscono  più  sensibilmente  sovra 
ZQO  ad  ogni  modo  1  numeri  ottenuti  : 

Gas  sciolto  :  Idrogeno  solforato,  H,S=34 


ODCSDtraziOIM 

Coefficiente 

AbbiM.  Dol. 

Few  mot. 

00gr.8olT«Dte 

K  =  18,6 

0,660 

0,600 

20,40     . 

31,08 

0,640 

0,612 

20,80 

30,30 

0,580 

0,638 

21,69 

29,12 

0,551 

0.654 

22,20 

28,40 

0,530 

0,641 

21,79 

29.00 

0,450 

0,666 

22,64 

27,90 

0,355 

0,732 

24,88 

25,40 

0,325 

0,707 

24,03 

26,26 

0,292 

0,753 

25,60 

24,68 

0,261 

0,727 

24,71 

25,50 

a  soluzione  acquosa  di  gas  solfidrico,  sa- 
*a  di  congelamento  dell'  aqua,  produce  un 
olare  molto  vicino  al  teorico,  corrispon- 
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non  siano  risultate  conclusioni  importanti  (giacché  solo  pel  CO, 
si  trovò  qualche  relazione  seriale  qualitativa  tra  la  solubilità 
e  la  costituzione  dei  solventi),  è  certo  che  queste  determina- 
zioni di  solubilità  presentano  tutte  un  grande  interesse  per  la 
stechiometria,  ed  è  bene  che  il  vasto  campo  sia  oggetto  di 
iMcerche  sistematiche  e  numerose:  ed  a  questo  intento  può 
contribuire  in  molti  casi  il  metodo  da  noi  proposto.  Pertanto, 
pur  riserbandoci  il  compito  di  più  estese  e  precisato  determi- 
nazioni a  prossimi  studi  su  molti  gas,  abbiamo  stabilito  i  mas- 
simi abbassamenti  causati  dall'acetilene,  dall'acido  carbonico, 
dal  gas  solfìdrico,  dal  protossido  d'azoto,  in  acqua,  benzolo 
bromoformio,  acetofenone,  acido  acetico,  acido  formico.  Ab- 
biamo trovato,  p.  es.,  che  facendo  passare  in  acetofenone,  in 
prossimità  del  suo  punto  di  congelamento,  una  corrente  di  gas 
acetilene,  se  ne  abbassa  il  punto  di    congelamento   di   1^493, 

dal  che  si  deduce 

e  m  0,693. 

Neil'  acetofenone  adunque,  alla  temperatura  di  congela- 
mento 169,  si  disciolgono  neppure  7  volumi  di  gas  acetilene. 
Passando  dall'  acetone  (solubilità  31  volumi),  all'  acetofenone, 
si  ha  una  forte  diminuzione  nella  solubilità  dell' acetilene. 
Questo  gas  si  discioglie  più  neir  acido  acetico,  che  nel  for- 
mico; laddove  per  il  CO*,  secondo  Just,  si  ha  una  diminuzione 
di  solubilità  col  crescere  del  peso  molecolare  del  solvente. 

Riassumiamo  nella  seguente  tabella,  i  nostri  risultati  nu- 
merici : 


US 

o 

Gas  solfìdrico 

Gas  eai 

Solventi 

e 
* 

1 

S 

Conceiitr. 

1 

C 

^ 

'5 

r 

1 

< 

c 

Acqua   .     . 

18,6 

0% 

0,896 

0,658 

0,165 

0,360 

0,08 

0,1118 

0,105l    0,2488 

Benzolo.    . 

61,0 

6,5 

quasi  oui. 

- 

0,770 

0,664 

1,440 

0,784 

0,725 j    0,625.5 

Bromofortn. 

144,0 

7,0 

« 

- 

0,20«> 

0,061 

0,581     0,1050 

__   1       __ 

Acetofenone 

56,0 

16,0 

0,60 

0,302 

0,56i» 

0,440 

1,493     0,697 

0,255'    0,2003 

Ac.  acetico 

39,0 

15,5 

si  decom. 

"■ 

0,930 

1,049 

1,048     0,6984 

—          — 

^    formico 

28,0 

7,5 

quasi  oui. 

.     — 

0,530 

0,904 

0,402 

0,3720 
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ossimâtivamente  determi- 
ne come  pure  la  quantità 


\ 


orazione  del  cilindro  con 
Iternativamente  delle  ra- 
ie P  alternativamente  si 
e  da  R  e  si  vuota  andando 
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iota  che  quanto  sono  utili  o  indispensabili  le 
she  per  orientarsi  nei  viaggi,  cosi  i  diagrammi 
corpi,  che  insegnano  in  quale  stato  di  aggre- 
va,  un  corpo  a  una  data  temperatura  e  sotto 
sione  e  che  cosa  avviene  per  certi  cambiamenti 
tizioni  fisiche,  hanno  grande  importanza  per  la 
;)iù  svariati  problemi;  e  possono  servire  non  solo 
fisico,  al  mineralogista,  ma  anche  agli  studiosi 
e  della  fisica  degli  astri. 

elligenza  del  libro  occorre  la  conoscenza  del 
3r  la  parte  fisica  basta  la  conoscenza  degli  ele- 
oria  meccanica  del  calore.  T.  Gigli. 


lòl  VISO?  A 


le  Physique.  T.  n,  Serie  IV,  Dicembre  1908. 

Lépihat  J.  e  Buisson  H.  Sui  eamhiaménti  di  fase 
normah  nel  quamo  sulV  argento  (pp.  881-887).  — 
movo  metodo  di  misura  ottica  di  spessori  agli  A. 
scere  i  cambiamenti  di  fase  che  accompagnano  la 
naie  di  qq  fascio  di  luce  sali'  argento  nelP  interno 
di  quarzo,  e  per  questo  applicano  due  diversi 
'ca  alle  tre   radiazioni,    rossa,    verde   e   turchina, 

be,  qualunque  sia  la  radiazione  considerata,  la  parte 
l'ordiue  d'interferenza  al  centro  degli  anelli  di 
Ison  tende  regolarmente  a  zero  insieme  allo   spes- 

II  ritardo  di  fase,  quando  lo  spessore  dello  strato 
mta,  cresce  prima  rapidamente  a  partire  da  zero, 
i  superiori  a  30  fiu.  prende  un  valore  limite  co- 
lente dallo  spessore,  e  quasi  indipendente  dalla 
ada. 

Th.  8u  un  refrattometro  a  riflesêione  (pp.  888-899). 
1  metodo  interferenziale  per  lo  studio  di  certi  fe- 
3orrere  di  aver  separati  completamente,  e  per  lan- 

due  sistemi  d'onde  interferenti;  perciò  l'A.  ha 
nuovo  refrattometro  costituito  essenzialmente  di  irò 
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specchi  eqaidistanti  piani  e  paralleli  M,,  M  e  M,  formanti  qi 
tro  superficie  riflettenti  poiché  M,  posto  fra  M,  e  M^,  ò  argen 
salle  dae  faccio.  Una  porzione  di  lace  ohe  parte  da  ana  feo 
torà  ò  riflessa  da  M,  e  M  e  viene  ad  esser  parallela  air  a 
porzione  riflessa  da  M,  M,  in  modo  da  produrre  le  frangio  di 
terferenza  ruotando  leggermente  M,  intorno  ad  una  direzione 
rallela  alla  fenditura.  Se  sul  cammino  di  uno  dei  fasci  compi 
fra  gli  specchi  si  provoca  una  differenza  di  cammino  ottico,  il 
sterna  di  frangio  si  sposta.  Si  può  far  variare  fra  grandi  lii 
la  sensibilità  dell'  apparecchio  sia  avvicinando  o  allontanando 
specchi,  sia  aumentando  o  diminuendo  il  numero  di  riflessi 
dei  fasci  fra  le  superficie  riflettenti,  sia  combinando  i  due  me 
L'A.  ha  realizzato  dei  cammini  ottici  perfino  di  60  m. 

Si  possono  nettamente  osservare  differenze  di  pressione 
l'aria  inferiori  a  '|,ooooo  d'atmosfera  o  variazioni  di   temperai 
dell'ordine  di  *|,,,,^  di  grado. 

CaMIOHBL  G.  Sulla  speitrofotometria  fotografica  (pp.  i 
903).  —  É  un  sunto  di  una  Memoria  comparsa  negli  €  Ann 
de  la  Faculté  des  Sciences  de  Toulouse  ».  L'A.  ha  prima  studi 
l'omogeneità  delle  lastre  fotografiche  del  commercio  servem 
di  questa  disposiziono:  Una  sorgente  di  luce  costante  riscb 
la  fonditura  d'  uno  spettroscopio  a  tre  prismi,  dietro  la  quah 
trova  la  lastra  fotografica  su  cui  si  fanno  una  serio  di  imp 
sioni  alla  distanza  di  2  mm.,  con  durate  di  posa  rigorosam< 
costanti.  La  trasparenza  delle  impressioni  fotografiche  ò  studi 
mediante  una  pila  termo  elettrica.  Dette  x  e  a  le  impulsioni  | 
vaoometriohe  che  misurano  le  trasparenze  di  due  fotografie  se 
rate  da  una  distanza  compresa  fra  0  e  3  om.  l'A.  trova  che 

a  —  a'         1 

per  circa  il  90  \  delle  lastre  studiate.  Trova  poi  che  la   trai 
ronza  varia  con  la  durata  di  posa. 

Per  confrontare  le  intensità  J,  J'  di  due  radiazioni  della  sti 
lunghezza  d'onda  l'A.  usa  questo  metodo:  sopra  una  stessa 
etra  si  fa  una  serie  di  impressioni  fotografiche  della  stessa 
rata  e  delle  intensità 

J ,     £Ì^  J  ,     J,     £^  J  ,     J , .  • . 
ove 

J'>J     1>K,>K,>K,... 
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Siano 


le  impalsioai  galvaaometriohe  ohe  misaraQo  le  diverse  impres- 
sioni. Si  oostrnisoono  due  ourve  aventi  per  ascisse  V  una  e  1'  al- 
tra le  diverse  posizioni  della  lastra  fotografica,  e  come  ordinate, 
V  una  le  deviazioni  corrispondenti  alle  impressioni  impari,  V  altra 
quelle  corrispondenti  alle  pari.  Le  due  curve  si  tagliano  in  un 
punto  A  corrispondente  ad  una  certa  posizione  p  della  lastra. 
Sia  a  =/(J,p)  la  funzione  ohe  rappresenta  la  variazione  della 
trasparenza  delle  impressioni  con  l' intensità  J  della  radiazione 
e  la  posizione  p  della  lastra. 
Pel  punto  A  si  ha  : 

/(J,J')=/(KJ-,i>) 
ciò  che  dà: 

Le  variabili  K  e  p  sono  rilegate  da  una  relazione  semplice 
che  si  sceglie  arbitrariamente.  La  precisione  delle  misure  ò  tale  che 

una  variazione  di  ^^  della  intensità  della  radiazione  produce  un 

cambiamento  nella  deviazione  galvanometrica  di  1  divisione. 

Bouz  E.  Sulla  polirotcuione  degli  zuccheri  (pp.  903  909).  — 
Si  sa  che  una  soluzione  di  glucosio  presenta  un  potere  rotatorio 
che  diminuisce  rapidamente  col  tempo  e  diviene  costante  solo 
dopo  parecchie  ore. 

Alcuni  attribuiscono  questa  multirotazione  alla  formazione  di 
idrati,  altri  ammisero  invece  IMpotesi  inversa  d' una  disidrata- 
zione, ma  la  scoperta  delle  forme  tautomere  degli  zuccheri  ha 
dato  la  spiegazione  del  fenomeno.  Gli  zuccheri  riduttori  si  pre- 
sentano sotto  tre  forme  distinte  jc,  j3,  y  di  differente  attività  ot- 
tica. Il  glucosio  ordinario  ò  il  glucosio  s  col  potere  rotatorio  su- 
periore a  106^  ;  disciolto,  si  trasforma  in  j3  e  acquista  l'attività 
ottica  di  -4-  52^,5.  Il  glucosio  y  ò  generalmente  solido,  col  potere 
rotatorio  inferiore  a  -4^22^;  ò  instabile  in  dissoluzione  e  finisce 
per  prendere  la  forma  jS. 

L'A.  studia  la  multirotazione  degli  zuccheri  riduttori  partendo 
dalle  varietà  a  e  7  ben  determinate  e  giunge  alle  seguenti  eoa- 
clusioni  : 

Le  varietà  7  di  zuccheri  a  piccolo  potere  rotatorio  si  trasfor- 
mano seguendo  la  stessa   legge    delle    varietà  a.   La    velocità    di 
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prismi  del  qoale  ò  sostituito  aa  reticolo  Rowland,  l'A.  fa  uno  sta- 
dio particolareggiato  della  radiazione  di  una  lampada  Neriist,  con- 
frontandola con  la  fiamma  ad  acetilene  e  col  campione  Hefner- 
Alt  neck  e  con  altre  sorgenti. 

A  corrente  normale  la  lampada  Nernst  ò  relativamente  riooa 
delle  onde  più  laminose  dello  spettro,  la  sna  intensità  lomiuosa 
cresce  apparentemente  col  tempo,  e,  rispetto  alla  fiamma  ad  ace- 
tilene, ò  relativamente  meno  ricca  delle  più  corte,  ma  più  ricca 
delle  onde  Innghe;  però  coli' aumentare  della  corrente  diviene 
sempre  più  diversa  dalla  fiamma  ad  acetilene.  'Se  la  corrente  ò 
inferiore  al  valore  normale,  l'aumento  d' intensità  col  crescere 
della  corrente  ò  molto  accentaato  nelle  cade  lunghe,  se  al  disotto 
ò  accentuato  quello  nelle  onde  corte.  Al  di  sotto  del  valor  noi^- 
male  della  corrente  la  lampada  è  relativamente  meno  ricca  in 
onde  corte  della  fiamma  d' una  lampada  Hefner,  mentre  al  di 
sopra  accade  l'opposto.  Al  valore  normale  di  corrente  il  colore 
della  radiazione  data  dalla  Nernst  ò  molto  simile  a  quello  della 
Hefner.  La  sua  radiazione  luminosa  corrisponde  a  quella  data 
dalla  calce  incandescente. 

Nichols  E.  F.  e  Hull  O.  F.  Prtêêione  dovuta  alla  radia- 
lUone  •  Nota  seconda  (pp.  91^104).  —  E  la  fine  della  seconda  Nota 
degli  A.  dalla  quale  risalta  che  la  teoria  Mazwell-Bartoli  ò  quan- 
titativamente confermata. 

Magie  W.  F.  Calare  speeifioo  di  êolwtioni  (pp.  106-116).  — 
Questa  Nota  ò  la  continuazione  di  altre  pubblicate  nei  voi.  9,  13 
e  14  di  questa  Rivista.  Si  determina  il  calore  specifico  e  di  80'> 
luzione  dei  solidi  che  furono  usati  in  soluzione  nelle  ricerche 
precedenti,  e  si  presenta  una  speculazione  riguardante  una  possi- 
bile distribuzione  dei  gradi  di  libertà  fra  i  loro  atomi. 

BuOKiHGHAU  E.  Mètodo  meecanico  per  tracciare  le  curve 
«1  y  =5  cost  (pp.  117-121). 

MoESB  H.  W.  e  PiBROB  O.  W.  Diffusione  e  eoprasaturazione 
nella  gelatina  (pp.  129*150).  —  È  una  ricerca  intorno  ad  un  fe- 
nomeno scoperto  dal  Liesegang  :  Qua  lastra  di  vetro  orizzontale 
è  ricoperta  di  gelatina  impregnata  di  cromato  potassico;  lascian- 
dovi cadere  sopra  una  goccia  di  nitrato  d'  argento  questo  si  dif- 
fonde nella  gelatina,  reagisce  col  cromato  e  forma  un  precipitato 
di  cromato  d'argento  che  si  dispone  in  distinti  anelli  intorno  alla 
goccia  per  un  evidente  fenomeno  di  soprasaturazione.  Oli  A.  ìq« 
traprendono  delle  misure  di  questi  anelli  allo  scopo  di  giungere 
a  comprendere  le  condizioni  che  esistono  nelle  soluzioni  soprasa.- 
ture  e  calcolare  il  valore  della  diffusione  delle  sostanze  reagenti. 
lé^  loro  misure  mostrano  che  nel  caso   della   formazione   di    oro* 
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traendo  quest' alti  ma  dal  calore  totale  svolto  dalla  oorreote,  si  ot* 
tiene  il  calore  richiesto  per  la  fusione  del  ghiaccio. 

Il  calore  prodotto  dalla  corrente  ò  determinato  misurando  la 
differenza  di  potenziale  fra  gli  estremi  dei  rocchetti  riscaldanti 
in  cui  essa  circola,  la  corrente  stessa  e  il  tempo.  Il  calore,  in 
joule,  è  dato  dalla  formula  E  Jt. 

Ogni  esperienza  è  divisa  in  tre  parti  :  a)  determinazione  della 
capacità  calorifica  del  calorimetro,  olio,  ghiaccio,  ecc.;  6)  fusione 
del  ghiaccio  ;  e)  determinazione  della  capacità  calorifica  del  calo- 
rimetro, acqua,  olio,  ecc.  L*A.  discute  e  descrive  minutamente 
tutti  i  particolari  delle  sue  esperienze,  le  cause  di  errore  e  il 
modo  di  eliminarle.  Come  resultato  delie  determinazioni  si  sa  che 
il  valore  del  calore  di  fusione  di  Ig.  di  ghiaccio  è  334,21  =b  0,0B 
Joule  e  prendendo  per  valore  di  una  caloria  media  4,1832  Jouloi 
il  calore  di  fusione  del  ghiaccio  risulta  di  79,896  calorie  medie, 
oppure  83  «  calorie  a  37"^  C.  >. 

Babus  G.  Metodo  per  determinare  la  nuclewione  atmosferica 
(pp.  233-244).  —  L'A.  mostra  che  il  metodo  della  corona  per  la 
determinazione  della  nucleazione  atmosferica  presenta  delle  oom« 
plicazioni. 

Hall  E.  H.  /  corpi  che  cadono  devono  muoversi  a  sud  f  -  II 
(pp.  245-254).  —  In  questa  seconda  parte  TA.  descrive  il  metodo 
adottato  per  la  misura  di  piccolissimi  spostamenti  di  sfere  ca- 
denti entro  un  tubo  lungo  circa  2)  m.  Le  esperienze  fatte  eoa 
948  sfere  mostrano  che  non  esiste  spostamento  apprezzabile  verso 
il  sud,  mentre  lo  spostamento  sensibile  verso  V  est  ha  il  valore 
che  si  trae  dalla  formula  del  Gauss. 

Me  Clbllan  W.  Comportamento  termoelettrico  del  nitrato 
di  nichel  (pp.  255-266).  -^  Il  potere  termoelettrico  di  questo  elet* 
trolita  si  trova  essere  vicino  a  zero.  La  presenza  dell'  aria  nella 
soluzione  ò  causa  di  grandi  irregolarità. 

NiOHOLS  E.  L.  e  Coblemtz  W.  W.  Sai  metodi  di  misura  del 
rendimento  luminoso  (pp.  267-276).  —  Le  osservazioni  eseguite 
dagli  A.  mostrano  che  deve  apportarsi  una  grande  correzione  al 
rapporto  fra  la  energia  trasmessa  da  una  vaschetta  ad  acqua  e  la 
radiazione  totale,  se  si  vuole  ottenere  un  valore  esatto  del  rendi- 
mento luminoso  di  una  sorgente  di  luce.  Il  fattore  pel  quale- deve 
moltiplicarsi  il  rapporto  varia  col  rendimento  luminoso,  e,  mentre 
la  natura  di  questa  variazione  e  forse  comparativamente  semplice 
nel  caso  di  sorgenti  in  cui  la  luce  è  generata  da  carbone  incan- 
descente, il  valore  della  correzione  per  le  altre  sorgenti  può  solo 
accertarsi  conoscendo  il  carattere  dello  spettro  ultrarosso. 
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dica  il  metodo  adoprato  e  mostra  ohe  la  legge  del  Wien  rappre- 
senta molto  bene  la  distribuzione  della  energia  nello  spettro  la« 
minoso  della  lampada  di  Hel'oer  e  di  quella  ad  incandescenza. 

Dre^  £.  R.  Il  renditneuto  luminoso  delle  radioMioni  dei  tubi 
a  vuoto  (pp.  SJi  Bo4).  —  li  meccanismo  della  radiazione  emessa 
da  un  gas  allorché  esso  ò  riscaldato,  può  differire  per  molti  ri- 
spetti da  quello  che  avviene  quando  li  gas  ò  attraversato  da  una 
corrente.  Le  presenti  ricerche  hanno  io  scopo  di  chiarire  alcune 
questioni  in  proposito.  Il  tubo  a  vuoto  adoperato  consta  di  due 
rami,  uno  di  diametro  doppio  dell'altro,  e  le  radiazioni  sono  mi« 
surate  per  mezzo  di  un  radiometro  Nichols.  I  risultati  dello  stu- 
dio fatto  possono  cosi  riassumersi  : 

La  teoria  che  la  radiazione  di  un  tubo  a  vuoto  ò  dovuta  a 
collisioni  fra  particelle  cariche  e  molecole  neutre  del  gas  e  che 
la  radiazione  aumenta  coli'  energia  di  queste  collisioni,  è  suffi- 
ciente a  render  conto  dei  fatti  osservati.  Il  rendimento  luminoso 
delle  radiazioni  del  tubo  ad  aria  rarefatta,  alla  pressione  di  1  mm. 
ò  approssimativamente  (J,2J.  [Ina  considerevole  porzione  di  questa 
radiazione  ò  dovuta  ad  una  singola  linea,  o  stretto  gruppo  di  li- 
nee, della  lunghezza  d'  onda  4,7ô  >a. 

Zelsny  J.  8ull'  elsttnMMaztone  prodotta  dai  gas  che  sono  stati 
esposti  ai  raggi  Rontgen  (pp.  35ô-37jj.  —  L'A.  trova  che  V  aria 
Xata  che  ò  stata  soi&ata  attraverso  tubi  o  rotoli  di  foglie  metal- 
liche ò  caricata  positivamente,  e  i  tubi  e  fogli  possono  ricevere 
cariche  positive  o  negative  a  seconda  della  velocità  della  corrente 
di  aria.  In  condizioni  opportune  la  prima  porzione  di  un  tubo  può 
ricevere  uua  carica  negativa,  mentre  la  sua  parte  più  distante  ne 
riceve  una  positiva.  Se  si  adopra  anidride  carbonica  umida  le  ca- 
riche sviluppate  nel  gas  e  sul  metallo  sono  opposte  a  quelle  ot- 
tenute nelle  stesse  condizioni  con  aria  secca  o  umida  e  con  aoi- 
dride  carbonica  asciutta. 

Una  spiegazione  generale  di  tutti  questi  risultati  può  aversi 
ascrivendo  la  loro  causa  a  diversa  velocità  di  diffusione  delle  due 
specie  di  ioni  dei  gas. 

Ingbrsoll  L.  R.  Sul  rendimento  luminoso  della  lampada 
Nernst  (pp.  371-377).  —  La  luce  è  dispersa  ed  è  solo  raccolta  la 
porzione  visibile  dello  spettro  che  viene  ricombinata  in  luce  bianca 
mediante  uua  lente  cilindrica  e  bilanciata  fotometricamente  con 
la  radiazione  totale  di  un'  altra  sorgente  esattamente  uguale.  L'e« 
nergia  delle  due  radiazioni  si  confronta  sostituendo  al  fotometro 
una  termopila  o  un  bolometro,  e  si  osservano  le  deviazioni  galva- 
nometriche per  ciascuna  luce.  Le  lampade  nuove  presentano  uà 
rendimento  del  4,35  a  4,70,  in  media  4,61  ^l^,  che  diminuisce  rapida- 
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Fbbchland.  Sopra  la  resiêtenea  elèttrica  specifica  in  cattivi 
conduttori  di  prima  classe  (pp.  670-678).  —  L'  A.  stadia  la  oonda- 
oibilità  dei  depositi  che  ottiene  iu  forma  massiooia  col  processo 
brevettato.  (D.  H.  Patent  N.  140317).  Essi  si  compongono  di  os- 
sido di  piombo  s=  91,98'*/^,  ossigeno  6,53  ^',„  acqua  1,57  *^j.  I  nu- 
meri trovati  sono  13  volte  circa  maggiori  di  qnelli  osservati  da 
Shields  e  Streintz  con  polvere  compressa  di  PbO,.  Ciò  ò  naturale 
quando  si  pensi  ohe  anche  traccio  di  corpi  estranei  possono  mu- 
tare notevolmente  la  conducibilità  di  una  sostanza.        Grassi. 

MuLLBB.  Ija  elettrochimica  dei  composti  ossigenati  delV  iodio, 
(pp.  707-716).  —  Questo  lavoro  di  interesse  specialmente  chimico 
ò  il  seguito  di  uno  precedente  riguardante  lo  studio  pei:  via  elet- 
trochimica (potenziale  ossidante)  dei  composti  ossigenati  dell'iodio. 

Grassi. 

Pbinosheim  e.  Sopra  la  legge  di  irraggiamento  (pp.  716-718). 
—  In  questa  conferenza  tenuta  alla  Società  chimica  di  Breslan, 
V  A.  richiama  alcune  leggi  sulle  radiazioni  emanate  da  un  corpo 
nero  alla  temperatura  T.  Tra  V  altro  si  dimostra  (Boltzmann)  per 
via  termodinamica  che 

S  ==  kost.  T» 

essendo  S  la  radiazione  totale  del  corpo  nero.  Poiché  fin  dove  le 
temperature  sono  misurabili  col  termometro  a  gas  la  legge  su- 
periore è  confermata,  l'A.  propone  che  .per  valori  superiori  a 
quelli  misurabili  con  termometri  ad  aria  la  temperatura  assoluta 
si  definisce  come  : 

proporzionale  alla  radice  quarta  delia  radiazione  totale  del  corpo 
'  nero  :  la  proporzionalità  essendo  stabilita  in  maniera  che  1  cm,  di 
radiazioni  del  corpo  nero  alla   temperatura    1^    sia    equivalente    a 
7,06.  W^  Erg.  Grassi. 

-  MuGDAN.  Sopra  la  velocità  di  trasformazione  dell'  acido  per- 
solforico  in  acido  di  Caro  e  la  formula  deW  ultimo  (pp.  719*721).  — 
L' A.  misnru  la  velocità  di  trasformazione  dell*  acido  di  Caro  e 
trova  ohe  essa  ò  regolata  dalla  formula  caratteristica  delle  rea- 
zioni uniiDolecolari,  ciò  che  secondo  l'A.  rende  probabile  che 
nella  elettrolisi  di  H^SO^  tra  elettrodi  di  platino  oltre  l' acido 
persolforico  e  l'acido  di  Caro  non  si  formino  altri  corpi  ossidanti. 
L'  A.  infine  prova  sperimentalmente  la  formula  di  Armstrong 

H,S,0, -^4SK  =  2K,SO,H-4S-h  H,0 

e  trovandola  confermata  assegna  all'acido  di  Caro  la  formala 
H,SjO,  invece  di  H^SO^  come  vorrebbero  Baeyer  e  Villiger. 

Grassi. 
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tempo  molto  lungo,  per  modo  da  poter  credere  ohe  il  platino  debba 
essersi  saturato  dì  gas.  La  depolarizzazione   di    tali    elettrodi,  se 
^r  erano  stati  preparati  con  le  dovute  cautele,  prooedeva  con  grande 

^j  lentezza  durante  yarii  giorni,  dopo  i  quali  le  variazioni    della    f. 

f^-  e.  m.  divenivano  ancora  più  piccole.  Il    valore    medio    in    qnesto 

t  periodo  quasi  stazionario,  ohe  era,  nelle  esperienze  più  attendibili, 

ly,  di  1,1542  volta,  viene  assunto  dalPA.  come  il  limite  superiore  cer- 

*;  cato. 

^  La  media  tra  i  due  limiti  1,1242  e  1,1542  cioò  1,1392    deve 

'.  considerarsi  come  il  valore  più   approssimato   della  f.  e.  m.  del- 

V  l'elemento  Grove  e  comporta  cosi  un*  incertezza,  in  più o  in  meno, 

'  .  non  maggiore  di  0,0150  volta.  Delle  67520  calorie  di  formazione  del- 

l' acqua,  se  ne  possono  dunque  trasformare  in  lavoro  52654 db69B 
calorie. 

Seguono  alcune  considerazioni  sulla  grande  lentezza  della  dif- 
fusione dei  gas  nell'  interno  della  lamina  di  platino,  lentezza  che 
^  dà  la  ragione  di  curiose  oscillazioni  del  valore  della  differenza  di 

potenziale,  durante  la  depolarizzazione,  che   corrispondevano    alle 
':  interruzioni  della  corrente  di  carica  durante  la  notte  e  permette, 

secondo  l'A.  di  spiegare   i  valori  inferiori  trovati  da  altri  per    la 
«  f.  e.  m.   dell' elemento    idrqgeno-ossigeno    quando,  per   la    troppo 

breve  dorata  della  corrente  di  carica,  gli  elettrodi  si  erano  sopra- 
saturati  di  gas  solamente  in  un  sottilissimo  strato  superficiale. 

Per  ultimo  l'A.  parla  della  presenza  all'  elettrodo  positivo  di 
un  perossido  d'idrogeno  formatosi  per  l'azione  dell' ossigeno  s  al- 
l' acqua  e  dell'  effetto  di  questo  composto  che  ò  quello  di  aumen- 
tare il  potenziale  deli'  elettrodo,  quando  però  esso  vi  si  trovi  oon 
concentrazione  maggiore  di  quella  che  gli  compete  nell'equilibrio 
2H.04-0,:;!:2H,0,. 

Siccome  però  il  perossido  di  idrogeno  comunemente  conoscioto 
ò  riducente  e  diminuisce  il  potenziale  dell'elemento  idrogeno-os- 
sigeno, TA.  ò  indotto  a  pensare  che  si  tratti  qui  di  un  perossido 
diverso  che  si  forma  in  particolari  condizioni  e  che  ò  proba- 
bilmente capace  di  trasformarsi  nel  comune  perossido  a  tempera- 
tura elevata,  alla  quale  si  ha  una  forte  diminuzione  del  potenziale 
dell'elettrodo.  A.  Fiorentino. 

Boss  Emil  und  Eochan  Hans.  Ricerche  sopra  le  forze  elei- 
tromotrici  prodotte  dai  gas  semplici  -  Parte  III.  -  Esperienze  ri- 
gtèardo  ad  un  nuovo  elettrodo  sensibile  alla  luce  (pp.  29-55).  — 
Oli  Autori,  in  prosecuzione  delle  esperienze  fatte  da  uno  di  loro 
e  descritte  nelle  parti  I  e  II  (cfr.  sunto  precedente)  hanno  vo* 
luto  eseguirne  alcune,  usando  degli  elettrodi  di  sottile  foglia  di 
oro  purissimo  (spessore  0^0127  mm.,  sup.  16,8  cm')  in  sostituzione 
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In  complesso,  l'effetto  delle  radiazioni  pi(i  rifrangibîli  ò  di 
dimiuaire  il  potenziale  dell'anodo  polarizzato  di  oro,  tale  effetto 
va  diminuendo  qaando  si  procede  verso  radiazioni  di  minore  ri- 
frangibilità  ed  ò  infine  sostituito  dall'effetto  opposto,  cioè  dal- 
l'aumento  del  detto  potenziale,  qnando  si  passa  a  raggi  ancor 
meno  rifrangibili. 

Le  variazioni  massime  del  potenziale,  prodotte  da  variazioni 
di  illuminazione,  sono  state  di  circa  0,1  Volta. 

Gli  A.  hanno  anche  riconosciuto  un'  azione  prodotta  dai  raggi 
HOntgen,  del  medesimo  ordine  di  grandezza  di  quella  della  luce. 
E88i  diminuiscono  il  potenziale  come  i  raggi  pia  rifrangibili. 

A.  FlOBBHTIHO. 

Fbrbhcz  Jûttnrb.  Sui  proctBsi  chimici  nel  Miêtema:  etere, 
aequa,  acido  cloridrico  (pp.  56-75).  —  L' autore  si  propone  di  ve- 
dere se  il  fenomeno  osservato  da  Sohuucke  dell'aumentata  solu- 
bilità dell'  etere  etilico  in  acqua  in  presenza  d'acido  cloridrico  e 
col  contenuto  in  acido  cloridrico,  e  chimico  o,  come  crede  Schan- 
cke,  fisico.  Aitale  scopo  considera  dal  punto  di  vista  della  legge 
deir  azione  delle  masse  gl'interessanti  risultati  sperimentali  del 
lavoro  di  Schnncke;  inoltre  eseguisce  delle  ricerche  sperimentali 
complementari. 

In  seguito  ai  suoi  studi  l' autore  afferma  che  1'  acido  clori- 
drico acquoso  dà  coli'  etere  etilico  un  composto  salino  che  per 
Heparazione  della  fase  acqua  passa  in  questa. 

Dai  calcoli  fatti  secondo  la  formula  di  van  't  Hoff  risulta 
che  il  calore  di  formazione  del  cloridrato  etereo  è-  in  cifre  ro- 
tonde -H  13030.  Dai  calcoli  fatti  poi  in  base  ai  dati  sperimentali 
dello  Schnncke,  l'autore  sarebbe  condotto  ad  ammettere  ohe  il 
composto  in  questione  si  formi  secondo  il  seguente  rapporto  : 

etere^  (HOl),  =  4  etere  -4-  2  HCl. 

Tale  rapporto  però  non  ò  ben  sicuro,  per  modo  che  non  ò 
possibile  la  determinazione  esatta  del  coefficiente  di  spartimento 
dell'  HGl  e  del  cloridrato  etereo.  £.  Spelta. 

Fbrbncz  Jûtthbr.  Sul  calcolo  dei  calori  di  diluitUonê  colla 
formula  di  Kirchhoff  (pp.  76-118).  —  L'autore  sottopone  ad  una 
verifica  sperimentale  la  formula  di  Kirchhoff  pel  calcolo  dèi 
calore  di  diluizione,  seguendo  un  metodo  diverso  da  quelli  fin  qui 
usati.  A  tal  fine  confronta  per  numerose  sostanze  i  calori  di  di- 
luizione calcolati  colla  formula  suddetta,  con  quelli  determinati 
sperimentalmente.  Qui  il  modo  di  calcolo  adottato  devia  da  quelli 
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(n,  ìndice  di  rifrazione). 

Per  quei  oasi  in  cui  non  ò  K  =s  n',  parrebbe  che  l'esattezza 
della  2*  formala  escludesse  quella  della  1*. 

Ma  se  si  considera  ohe,  rigorosamente  parlando,  qnesta  1*, 
invece  ohe  riferirsi  alla  porzione  di  spazio  realmente  occupala 
dalla  materia,  si  riferisce  a  quella  porzione  nella  quale,  nello 
stato  di  equilibrio,  la  forza  elettrica  ò  zero,  sparisce  la  contrad- 
dizione tra  le  due  formule,  purchò  si  ammetta  che  le  particelle 
dei  corpi  possano  talvolta  trovarsi  aggruppate  in  maniera  da  in- 
cludere degli  spazii  vuoti,  aumentando  cosi  quella  parte  del  vo- 
lume apparente  in  cui  la  forza  elettrica*  ò  zero. 

Il  maggior  numero  dei  liquidi  in  cui  K  >  n'  ò  formato  real- 
mente da  quelli  (p.  es.  acqua,  alcool,  acidi  organici)  le  cui  mole- 
cole sono  indubbiamente  aggruppate. 

L'A.  trova  per  ultimo  la  maniera  di  spiegare  come  possano 
esistere  alcuni  liquidi  le  cui  molecole  non  sono  associate  e  in  coi, 
ciò  non  ostante,  si^a  K>n^  mentre  ne  esistono  altri,  aventi 
una  costante  dielettrica  normale  e  pei  quali,  ciò  non  ostante,  è 
probabile  l'esistenza  di  aggruppamenti  molecolari. 

A.  FioBBVTnro. 

Bbbdig  Q.  L*ar resto  delle  eataltsi  plaiiniehe  operato  dai  ve* 
leni  -  Risposta  ai  Sig.  W.  Baudnitz  (pp.  122-124).  —  L'  autore 
respinge  l'obbiezione  fatta  da  Raudnitz  alla  spiegazione  ch'egli 
dà  della  catalisi  dei  perossidi  e  dice  non  giusta  l'asserzione  dallo 
stesso  Raudnitz  che  1' azioae  perturbfttrice  di  certi  veleni  sulle 
catalisi  dei  perossidi  non  ò  dovuta  a  trasformazione  subita  dal 
catalizzatore  in  seguito  all'aggiunta  del  veleno,  ma  piuttosto  ad 
un'azione  del  veleno  sulla  sostanza  catalizzata  o  sui  prodotti  che 
se  ne  formano. 

Se  prima  di  aggiungere  la  sostanza  da  cimentare  si  libera  il 
catalizzatore  dal  veleno  che  ne  paralizzava  1'  azione  oatalittioa, 
questa  ritorna  ed  in  certi  casi  anche  rinforzata.  A  questo  fatto, 
contrariameute  all'  opinione  di  Raudoitz,  si  connette  secondo  il 
Sig.  Bredig  un'  azione  del  veleno  sul  catalizzatore,  essendo  pos- 
sibile che  il  veleno  formi  col  catalizzatore  un  composto  cosi  in- 
stabile che,  come  nel  caso  dell'  acido  cianidrico,  anche  pel  sera- 
plico  passaggio  d'  una  corrente  d'  aria  si  decomponga  rimettendo 
in  libertà  il  catalizzatore  inalterato. 

Oontro  1'  asserzione  di  Raudnitz  stanno  parecchi  fatti  impor- 
tantissimi quali  il  rapporto  esistente  fra  1'  azione  del  veleno  e  \wl 
natura  del  catalizzatore  (cosi  vi  sono  veleni  dannosi  per  alcuni 
catalizzatori  e  non  per  altri)  ed  il  parallelismo  fra  1'  azione  dei 
veleno  sullo  stesso  catalizzatore  in  varie  catalisi.      E.  Spelta. 
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HàSS-JAâN.  ReUifica  (pp.  125126)/  —  In  s 
flioae  epistolare  con  W.  Nernat    l' aatore    viene 
zîone  di  conservare  inalterata  la  parte    teorica 
dente  pabbliGazione,  annullandone  invece  1*  esaa 


Philosophical  Magazine.  S.  6,  Vol. 

Lord  Raylbioh.  Sul  lavoro  fatto  da  forze 
uno  o  più  punti   di    un   solido    elaitico   (pp.  38 
Nota  di  carattere  analitico  ohe  non  si  presta  ac 

SODIO. 

HoKDA  K.  e  Shimizu  S.  Gambiamento  di  U 
êtanMe  ferromagnetiche  per  la  magnetizzazione  a 
ed  elevate  (pp.  392-400).  —  Continuando  gli  stui 
da  Honda  {Jjur.  Se.  Ooll.  XIII,  1900)  gli  A.  fa 
cerche  fino  alla  temperatura  dell'  aria  liquida,  i 
superiori  a  qnella  del  punto  critico  del  ferro.  ! 
complessi,  son  rappresentati  graficamente  pei  d 
diatL 

Farb  C.  C.  8ulV  interpretazione  dei  sijtnog 
(pp.  401-403).  —  L'A.  mostra  ohe  dalle  misure 
grammi  del  Milne,  ottenuti  col  pendolo  orizzon 
sono  avere  indicazioni  esatte  sui  moti  della  croc 

COOKB.  Radiazione  penetrante,  dalla  super  fi 
403-411).  —  Un  elettroscopio  a  foglie  d'oro  e 
solfo,  ha  mostrato  una  dispersione  assai  minore 
*naria,  allorché  è  circondato  da  pareti  di  piombo 
protezione  cresce  al  crescere  dello  spessore  del 
uno  spessore  di  2  pollici;  al  di  là  resta  oostant 
che  ò  lo  spessore  massimo  adoperato  dall' A.  à 
V  acqua  hanno  comportamento  analogo  a  quello  < 
sto  fatto  si  ò  verificato  anche  in  locali  ove  non 
portati  corpi  radioattivi. 

Con  qnesto  metodo  l'A.  ha  potuto  quindi  ce 
quo  ò  presente  una  radiazione  molto  penetrante, 
circa  il  30  \  della  ionizzazione    che    si    osservi 
condizioni  ordinarie,  e  che  forse  emana  dalla  so 
sparsa  nella  crosta  terrestre  e  nell'  atmosfera. 

Tutti  i  materiali  esaminati,  metalli  e  rainei 
tono  ona  radiazione  non  molco    penetrante,  cui 
dovata  la  dispersione  che  si  ha  quando  1'  elettr 
dato  da  schermi  metallici;  tale  attività  è  molto  p 
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llAiiSAY  W.  e  Steblb  B.  D.  La  dtntita  del  vapore  di  alcuni 
composti  del  carbonio:  tentativo  di  determinare  i  loro  eeatti  pesi 
molecolari  (pp.  492-518).  —  IJ  metodo  sogoito  nella  misQra  della 
densità  dei  vapori  ò  quello  di  G^ay-La88ao  alquanto  modifioato. 
Scopo  degli  A.  era  di  determinare  i  pesi  molecolari  di  an  oerto 
nomerò  di  sostanze  contenenti  vari  elementi;  ma  i  resaltati  otte- 
nati  con  alcuni  composti  di  carbonio,  idrogeno  e  ossigeno  sono 
cosi  notevoli,  che  hanno  creduto  opportuno  anticiparne  la  pubbli- 
cazione. Secondo  gli  A.,  cioò,  le  densità  di  certi  composti  calcolate 
per  una  pressione  zero  non  sono  proporzionali  ai  loro  pesi  mole- 
colari dedotti  dai  pesi  atomici  degli  elementi  che  contengono.  Ciò 
può  derivare  da  una  o  più  di  queste  circostanze:  1)  I  prodotti 
adoperati  non  sono  purij  2)  il  metodo  sperimentale  non  ò  capace 
di  dare  esattezza  sut&ciente;  3)  l' ipotesi  di  Avogadro  può  non  es- 
sere applicabile  ai  vapori  per  una  delle  seguenti  ragioni  ;  a)  ì  va- 
pori aderiscono  ai  vetro  e  aumentano  la  loro  densità  apparente: 
6^  i  vapori  posson  contenere  gruppi  molecolari  complessi;  e)  i 
pesi  atomici  degli  elementi  possono  cambiare,  a  seconda  dei  rap- 
porti fra  i  numeri  di  atomi  che  costituiscono  la  molecola. 

Oli  A.  descrivono  minutamente  il  metodo  seguito  e  le  cure 
prese  per  assicurare  la  purezza  dei  prodotti  adoperati,  affinchè 
sia  possibile  riscontrare  quale  delle  ora  detta  ipotesi  possa  esser 
la  più  plausibile;  ma  non  ò  possibile  riassumere  brevemente  que- 
sto iango  lavoro. 

BuoKiHQAM  £.  Modificanione  alVesperienza  Joule-Thomson  (pp. 
518-021).  —  Invece  di  fare  avvenire  il  passaggio  adiabatico  del 
gas  attraverso  il  tampone  di  ovatta,  l'A.  propone  di  farlo  avve<» 
nire  isotermicamente,  collocando  nel  tampone  una  spirale  di  pla« 
tino  percorsa  da  una  corrente,  la  cui  intensità  sia  regolata  in 
modo  ohe  la  temperatura  nei  due  scompartimenti  resti  la  stessa 
dnrante  il  passaggio  del  gas. 

Blakbslbt  T.  H.  Lenti  di  un  sol  pezno  (pp.  521-524).  --  Ê 
uno  stndio  delle  proprietà  delle  lenti  di  grosso  spessore,  formate 
da  nn  cilindro  terminato  da  due  superficie  sferiche. 

SowTSR  R.  J.  SulV  aberrazione  astigmatica  (pp.  524-528).  -^ 
Questa  Nota  ha  per  scopo  di  fornire  una  spiegazione  semplice  di 
alcnni  dei  fenomeni  d'ombra  osservati  da  S.  0.  Thompson  nelle 
sue  ricerche  sperimentali  soli'  aberrazione  delle  lenti. 

Chabtbbs  R.  Nota  sulla  deviazione  minima  del  prisma  (p.  529). 

BeHHKT  T.  L.  Id.  (p.  697).  —  li  Chartres  indica  una  rela- 
zione semplice  per  la  refrazione  nel  prisma,  dalla  quale  si  dedur- 
rebbe la  condizione  della  deviazione  minima;  ma  il  Ben  net  fa  os- 
servare che  la  condizione  n  =a  cost,  ammessa  implicitamente  dal 
Chartres  non  si  può  ritener  vera. 
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BUBBUBY  S.  H.  Nota  alla  teoria  di  Jeanê  oui  gas  (pp.  529- 
636). 

Jbans  J.  h.  Sulla  teoria  cinetica  dei  gas  (pp.  720-722).  — 
U  fìarbary  fa  alcune  importanti  osservazioni  alla  nuova  teoria 
dei  gas  proposta  dal  Jeans  (N.  Oim,  (6),  6,  p.  441),  oui  questi 
replica  brevemente. 

Walkeb  W.  SulV  allargamento  dissimetrico  delle  linee  opet- 
trali  (pp.  636-640).  —  Per  spiegare  V  allargamento  delle  righe 
spettrali,  pel  quale  non  ò  suifioiente  il  solo  principio  di  Doppler, 
l'A.  propone  di  tener  conto  della  presenza  degli  elettroni  nega- 
tivi, e  mostra  come  essi  servano  a  modificare  la  luce,  in  maniera 
ohe  la  parte  diffusa  da  tali  particelle  ha  una  lunghezza  d'  onda 
maggiore  di  quella  originale. 

Lylr  T.  R.  Nota  preliminare  sopra  un  analizzatore  e  un  re* 
gietratore  delle  onde  (pp.  649-659).  —  L'A.  descrive  un  apparec- 
chio ohe  serve  a  tracciare  (o  direttamente  o  fotograficamente)  per 
mezzo  di  una  deviazione  galvanometrica  i  valori  istantanei  di  ana 
f.  e.  m.,  di  una  corrente  o  di  un  flusso  magnetico  oscillante,  ad 
ogni  punto  della  curva  -*-  e  ad  ottenere  anhe  le  componenti  del 
moto  ondulatorio. 

ÂLLBN  H.  S.  Buffetto  degli  errori  nel  tracciamento  dei  reticoli 
di  diffrazione  (pp.  669-662).  —  É  la  continuazione  di  una  Nota 
sullo  stesso  soggetto,  pubblicata  nel  1902  {N.  Gim.  (6),  4,  p.  227).' 

Adams  £.  P.  Radioattività  dell'acqua  (pp.  663-669).  —  L'ac- 
qua di  Cambridge  esaminata  dall'A.  ha  proprietà  radioattive,  in 
tutto  analoghe  a  quelle  che  son  comunicate  all'acqua  distillata  da 
una  piccolissima  quantità  di  radio  che  vi  sia  disciolta.  L'emana- 
zione che  si  svolge  da  tale  acqua  provoca  la  radioattività  indotta 
sui  corpi  elettrizzati,  pi  Ci  su  quelli  negativi  che  su  quelli  posi* 
tivi.  Però  tali  proprietà  sembrano  comunicate  a  quell'  acqua,  non 
già  da  radio  discioito,  ma  da  sostanze  radioattive  emananti  in  vi- 
cinanza delle  sue  sorgenti. 

Pbtavbl  J.  e.  Nota  preliminare  auW  effetto  della  preseione 
sopra  gli  spettri  dell'arco  elettrico  (pp.  569  677).  —  Determina- 
tovi da  alcune  osservazioni  fatte  sull'  azione  di  pressioni  elevate 
sopra  le  reazioni  chimiche  che  avvengono  nei  forni  elettrici,  l'A. 
ha  studiato  lo  spettro  dell'  arco  voltaico  che  si  forma  fra  elettrodi 
di  carbone  o  di  ferro  o  di  rame  entro  recipienti  ove  la  pressione 
poteva  esser  portata  a  460  atm.  In  generale  gli  archi  mantene- 
vano inalterato  il  carattere  generale  del  loro  spettro  a  qualunque 
pressione;  ma  qualche  riga  o  banda  veniva  invertita  o  cam- 
biata. Per  i  particolari,  vedasi  la  Nota  originale. 

Wood  R.  W.  Inversioni  fotografiche  nelle  fotografie  degli 
spettri  (pp.  677-587).  — -  In  seguito  all'  ipotesi  proposta  dal  Trow- 
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bridge  (^.  Cim.  (5),  5,  p.  900)  della  reVereibilità  selettiva  dei  sali 
d' argento  per  certe  luoghezze  d'  onda,  TA.  ha  intrapreso  lo  sta- 
dio delle  condizioni  in  cai  tale  tendenza  all'  inversione  pnò  rite- 
nersi funzione  della  lunghezza  d'onda. 

Per  far  ciò  egli  enumera  i  tipi    conosciuti  d'inversione,  che 
sono  : 

1)  L' inversione  ordinaria,  per  una  sovraesposizione  che 
darà  8  o  4  volte  quella  ordinaria  ; 

2)  L' inversione  che  si  ha  quando  si  sviluppa  alla  piena 
lace  della  lampada,  con  un'  esposizione  più  o  meno  maggiore  della 
normale  ; 

3)  Quella  che  si  presenta  allorché  una  lastra  che  ha  avuto 
un'  esposizione  normale,  o  inferiore  alla  normale,  si  espone  alla 
lace  per  un  minuto  o  due  prima  del  bagno  d' iposolfito.  Questa 
si  presentò  spesso  all'A.  in  alcune  fotografie  di  spettri,  special- 
mente nelle  parti  vicine  agli  orli,  dove  l' impressione  era  stata 
molto  debole; 

4)  L'  effetto  Clayden,  di  cui  si  occupa  particolarmente  que- 
sta Nota.  Esso  si  ha  quando  la  lastra  è  esposta  alla  luce  per  un 
tempo  brevissimo  (^|,ooo  ^^  secondo  o  meno)  e  poi  è  velata  per 
espofiizione  alla  luce  diffusa.  Hanno  origine  di  qui  le  fotografie 
dei  cosi  detti  lampi  neri. 

5)  L'azione  della  luce  istantanea  può  essere  imitata  trat- 
tando la  lastra,  dopo  averne  esposta  una  porzione  a  una  luce  de- 
bole per  pochi  secondi,  con  un  bagno  ossidante  di  bicromato  di 
potassio  e  di  acido  nitrico. 

L'A.  ha  studiato  l' influenza  che  sul  fenomeno  di  Glayden 
possono  avere  la  durata,  l' intensità  e  la  lunghezza  d*  onda  della 
loce  istantanea  (urto  luminoso)  e  di  quella  che  produce  la  suo* 
coesiva  velatura.  Egli  trova  ohe  se  1'  orto  ò  troppo  intenso,  non 
si  ha  mai  inversione,  e  ciò  contradice  quanto  resulterebbe  dalle 
osservazioni  del  Trowbridge  {N'.  Cim.  (5),  5,  p.  300)  il  quale,  ot- 
tenendo l' inversione  quando  una  scinti  Ila  molto  viva  cadeva  so- 
pra an  fondo  illuminato  uniformemente,  riteneva  ohe  l'azione  provo- 
cante V  inversione  fosse  proporzionale  al  prodotto  dei  due  effetti. 

Sull'inversione  sembra  però  che  la  lunghezza  d'onda  della 
lucB  non  abbia  influenza,  sia  per  la  luce  che  produce  1'  urto  lu- 
miooso,  che  per  quella  che  dà  poi  la  velatura.  Hanno  invece  im- 
portanza la  durata  e  l' intensità  delle  due  luci,  tanto  che  se  la 
velatura  si  fa  con  luce  discretamente  intensa  ma  di  corta  durata, 
l'immagine  di  una  scintilla  non  s' inverte;  con  luce  meno  in- 
tensa di  maggior  durata,  l' immagine  del  lampo  ò  invisibile,  e 
dinsinaendo  ancora  l' intensità  ma  aumentandone  la  durata  il  lampo 
0*  inverte. 
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Quanto  alla  durata  dell'  arto  lamiaoso,  sembra  che  per  otte- 
are  l'effetto  Claydeo  essa  non  debba  superare  'li^^^  dì  seoondo. 

L'A.  ha  poi  studiato  razione  dei  ra^i  X  sulle  lastre  espo- 
;e  alla  luoe  di  una  soiotilla  ;  ed  ha  trovato  ohe  essi  impediscono 
[le  l'inversione  aia  prodotta  dalla  esposizione  successiva  alla  luce 
iffusa.  Anche  esponendo  contemporaneamente  la  lastra  alla  luce 
i  una  candela  e  ai  raggi  X,  questi  impediscono  ohe  la  luce  or- 
iuaria  determini  l' inversione. 

Studiando  anche  1'  effetto  della  pressione  e  dei  raggi  Beoque- 
»1,  l'A.  trova  che  disponendo  i  diversi  stimoli  in  questo  ordine: 
ressione,  raggi  X,  urto  luminoso,  luce  diffusa  di  una  lampada, 
azione  di  uno  di  essi  può  essere  invertita  da  uno  dei  successivi, 
la  non  da  uno  che  lo  preceda  in  quella  serie.  Coi  raggi  Beoque- 
il  1'  azione  non  ò  ben  definita,  nò  ò  stato  possibile  assegnar  loro 
a  posto  nella  serie  suddetta. 

Stbutt  B.  J.  EsperUnua  ptr  mostrare  la  perdita  di  elettri- 
tà  negativa  dal  radio  (pp.  588-589).  —  Un  tubetto  di  vetro  con- 
inente  piccola  quantità  di  sostanza  radioattiva  ò  sospeso  con  un 
lo  di  quarzo  entro  un  palloncino  di  vetro,  e  porta  in  fondo  due 
iglioline  d'  oro.  Il  tubetto  ò  spalmato  di  acido  fosforico,  che  lo 
mde  conduttore,  e  sulle  pareti  interne  del  palloncino,  di  fronte 
Ile  foglie  d'oro  sono  incollate  due  strisce  di  stagnola  che  ai 
ungono  in  comunicazione  col  suolo.  Finché  entro  il  palloncino 
[  è  dell'aria,  per  la  conduttività  che  ad  essa  ò  conferita  dal  ra- 
io,  le  foglie  non  divergono;  ma  estraendo  tutta  l'aria,  la  diver- 
9nza  comincia  a  manifestarsi,  e  le  foglie  arrivano  a  toccare  la 
agnola.  Allora  esse  si  scaricano,  ma  il  solito  processo  si  ripete 
locessivameute. 

Simpson  G.  G.  SulV  elettrizzazione  per  aêêorbimento  di  ioni, 
sulla  sua  relazione  con  la  carica  permanente  negativa  della  terra 
>p.  589-598).  -^  Secondo  la  teoria  di  Elster  e  Geitel,  ora  gene- 
dmente  accettata,  la  carica  negativa  permanente  della  terra  sa- 
)bbe  dovuta  ad  un  assorbimento  degli  ioni,  che  si  trovano  oon- 
nuamente  nell'  atmosfera,  e  tale  carica  sarebbe  analoga  a  quella 
le  secondo  Zeleny  acquista  un  conduttore  isolato  che  sia  im- 
lerso  nell'aria  rôntgenizzata.  Seoondo  Wilson  sarebbe  però  ne* 
ossario  il  vento,  per  asportare  gli  ioni  positivi,  e  secondo  Rie- 
Le  si  dovrebbe  ritenere  che  il  coefficiente  di  assorbimento  per 
li  ioni  negativi  fosse  maggiore  ohe  per  quelli  positivi. 

Però,  mentre  secondo  Zeleny  un  conduttore  su  cui  scorre 
aria  rôntgenizzata  si  carica  negativamente,  secondo  Villari  si 
iricherebbe  invece  positivamente. 

'     Ora  l'A.  ha  potuto  costatare  che  facendo  effluire  l'aria  rQnt- 
envzz&ta   attraverso  un    tubo    composto   di   quattro    porzioni  :  la 
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muove  luogo  1  cm.  nel  gas,  e  j3  il  numero  oorrispoudente  per  uà 
ione  positivo. 

Le  misure  fatte  dalPA.  dà  quo  refluitati  pienamente  conoor* 
danti  con  questa  te- cria. 

Le  esperienze  fatte  in  diversi  gas  hanno  poi  mostrato  alTA. 
ohe  il  numero  degli  ioni  positivi  ohe  son  prodotti  nell'  idrogeno 
ò  maggiore  di  quello  ohe,  a  parità  di  condizioni,  à  prodotto  nel* 
l'aria;  e  ciò  porta  a  ritenere  che  gli  ioni  positivi  derivanti  dalla 
rottura  delle  molecole  dell'  idrogeno  abbiano  massa  minore  di 
quelli  ottenuti  dall'aria. 

Se  nella  formula  precedente  si  fa  il  denominatore  uguale  % 
zero,  cui  corrisponde  per  n  un  valore  influito,  si  trova  \i  distane» 
a  fra  le  lastre  per  la  quale,  nelle  date  condizioni  di  caduta  di 
potenziale  e  di  pressione,  si  ha  una  scarica  continua.  Si    ha  pipe 

log  Y 
a=: ;  e  pel  caso    di  un  gradiente  del  potenziale    uguale  % 

a — p 

350  volt./om.  e  per  una  pressione  di  1  mm.  dai  valori  di  »  e  di  ji 
trovati  per  l'aria  l'A.  deduce  a  =s  1,13  cm. 

Le  scintille  che  si  ottengono  senza  la  luce  dell'azione  ultrai* 
violetta  possono  essere  dovute  al  picoplo  nomerò  di  ioni  che,  80« 
condo  Elster  e  Geitel,  e  Wilson,  son  seinpre  presenti  nell'aria, 
e  che,  se  il  potenziale  À  sufficientemente  alto»  posson  dare  origina 
a  nuovi  ipni  con  i  loro  urti  contro  le  molecole  gasose. 

Campbell  N.  R.  Alcune  espeirUnae  mila  scarica  eleUrha  fra 
una  punta  e  un  piano  (pp.  618-627).  —  L'A.  ha  determinato  U 
valore  dell'  espansione  che  bisogna  produrre  nel  vapor  acqueo 
perchò  la  scarica  elettrica  vi  produca  la  nebbia.  La  scarica  av- 
veniva in  un  palloncino  di  vetro  fra  una  punta  metallica  e  1'  ac« 
qua,  ed  entro  il  palloncino  si  introducevano  successivamente  di- 
versi gas.  Fu  trovato  che,  eccetto  con  1'  elio,  1'  espansione  doveva 
essere  la  stessa  per  tutti  i  gas,  e  qualunque  fosse  il  metallo  for- 
mante la  punta.  L'apparecchio  era  campionato  mediante  la  cod- 
densazione  prodotta  con  i  raggi  X  o  col  radio.  I  resultati  trovati 
furono  i  seguenti:  1)  La  scarica  da  una  punta  in  nn  gas  in  cai 
non  si  presentano  reazioni  chimiche,  non  produce  nuclei  più  grandi 
degli  ioni  negativi.  La  corrente  ò  quindi  trasportata  interamenta 
dagli  ioni,  e  non  da  particelle  più  grosse,  appartenenti  al  gas  o 
agli  elettrodi.  2)  Da  una  punta  non  si  può  ottenere  una  scarica, 
in  cui  gli  ioni  positivi  esistano  non  accompagnati  da  ioni  negativi. 

Neil'  elio  1'  espansione  basta  ohe  raggiunga  un  valore  più  pio> 
colo  che  per  1'  aria,  e  da  questo  valore  si  può  dedurre  anche  il 
rapporto  fra  i  calori  specifici  dell'  elio  =  1,66. 
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KuBiffEK  J.  P.  Sulla  êoliêbiliià  mutua  dei  liquidi  (pp.  637  653). 
—  £  una  coatioaazioao  di  rioerohe  anteriori  sali'  iofluenza  della 
pressiooe  e  d'  altre  oaase  sulla  solubilità  reciproca  di  diversi  idro- 
oarbari  (N.  Oim.  (4),  11,  pag.  382). 

JoLT  0.  J.  Mètodo  per  êtabilire  il  principio  del  calcolo  dei 
quaternioni  (pp.  603-654).  —  Sono  alouue  definiziooi  ohe  servono 
a  stabilire  in  modo  facile  la  proprietà  associativa  dei  quater- 
nioni. 

Mo.  Gluno  B.  K.  Relazione  fra  la  velocità  della  ricombina- 
uione  degli  ioni  neU*  aria  e  la  temperatura  (pp.  655-666).  —  Dalle 

esperienze  deli'A.  resulta  che  la  legge  'j-.=  —  >  ^'  ohe  regola  se- 

coodo  il  Rutherford  la  ricombinaziooe  degli  ioni  nell'  uria,  vale 
per  qualunque  temperatura  compresa  fra  15^  e  300°  0.  Peraltro, 
1'  aumento  della  temperatura  determina  un  aumento  notevole  nel 
coefficiente  x  di  ricombinazione,  e  la  relazione  fra  a  e  la  tempe- 
ratura è  molto  complessa. 

McF.  Obb  W.  L'  impoAsibilità  delle  vibrazioni  non  smorzate 
in  un  dielettrico  illimitato  (pp.  667-673).  —  L'A.  fa  alcune  osser- 
vazioni ad  un  lavoro  di  Macdonald  sulle  «  Onde  elettriche  »,  fa- 
cendo rilevare  l' impossibilità  di  vibrazioni  non  smorzate  in  nn 
dielettrico  infinito. 

Thomson  J.  J.  Le  proprietà  magn etiche  di  un  sistema  di  cor- 
puscoli  eJie  descrivono  orbite  circolari  (pp.  673-693).  —  In  questa 
importante  Nota  TA.  discute  i  seguenti  problemi  :  1)  Il  campo  do- 
vuto a  particelle  elettrizzate  negativamente  situate  a  distanze 
o^^li  sopra  una  circonferenza  e  che  ruotano  in  nn  piano  con 
velocità  costante  attorno  al  centro.  2)  L'  effetto  di  un  campo  ma- 
gnetico esterno  sul  moto  e  sul  periodo  di  vibrazione  di  un  tal 
sistema.  Questi  problemi  si  presentano  allorchò  si  voglion  consi- 
derare gli  atomi  chimici  come  formati  da  un  grande  numero  di 
particelle  elettrizzate  negative  che  ruotano  attorno  al  centro  di 
una  sfera  ripiena  di  elettricità  positiva. 

Non  è  peraltro  possibile  riassumere  brevemente  questa  im- 
portante trattazione. 

Williams  W.  E.  Influenza  della  tensione  e  della  temperatura 
sul  cambiamento  magnetico  della  resistenza  nel  ferro,  nel  nichel  e 
nell'acciaio  al  nichel  (pp.  693-697).  —  Sseguendo  delle  esperienze 
io  campi  magnetici  fino  a  800  G.  G.  8.  TA.  ha  trovato  ohe  nel 
nichel  T  efifetto  della  tensione  è  di  diminuire  la  variazione  della 
resistenza  per  campi  deboli  e  di  aumentarla  per  campi  forti.  Pel 
ferro  le  variazioni  di  resistenza  son  minori  che  nel  nichel. 

Nella  platinite  (acciaio  al  nichel)  la  tensione  diminuisce  la 
Tanazione  di  resistenza  per  tutti  i  campi. 
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La  temperatura  inflaisoe  poco  sulle  variazioni  di  resìsteuza 
del  nichel,  e  un  po'  più  su  quella  del  ferro  e  della  platinite. 

EuNOB  C.  Relazioni  fra  gli  spettri  e  i  pesi  atomici  (pp.  698- 
701).  —  A  proposito  della  Nota  del  Watt  (ofr.  N.  Cim.  (5),  6, 
138)  TA.  fa  osservare  che  le  relazioni  ohe  servirono  ad  assegnare 
al  peso  atomico  del  radio  il  valore  224,9  non  sono  applicate  con- 
venientemente ;  perohò  a  seconda  che  si  parte  da  un  doppietto  o 
da  un  altro,  si  può  assegnare  al  radio  il  peso  atomico  che  più 
piace.  É  invece  la  legge  di  Precht  e  Runge,  che  cioè  i  logaritmi 
dei  pesi  atomici  sono  una  funzione  lineare  delle  dififerenze  fra  i 
periodi  di  oscillazione  delle  righe  dei  doppietti  analoghi,  che  può 
portare  al  valore  esatto  del  peso  atomico.  Pel  radio  con  questa 
regola  si  trova  258  (Cfr.  N.  Cim.  (5),  5,  p.  434). 

Lord  Bltthswqod  e  Allrn  H.  8.  Radiazione  del  radio  ed 
iXettricità  per  contatto  (pp.  701*707).  —  Quando  l'aria  contenuta 
fra  due  lastre  metalliche  diverse,  isolate,  ò  sottoposta  all'influenza 
di  una  sostanza  radioattiva,  tali  lastre  acquistano  una  differenza  di 
potenziale,  che  è  dello  stesso  ordine  di  grandezza  di  quella  che  ac- 
quisterebbero congiungendo  i  due  metalli  con  una  goccia  d'acqua. 

Gli  A.  descrivono  le  misure  di  tale  differenza  di  potenziale 
per  diversi  metalli,  alcune  delle  quali  furono  eseguite  anche  nel 
vuoto. 

Stboud  W.  e  Oatbs  J.  H.  8ulV  applicazione  delle  correnti 
alternate  alla  calibrazione  delle  cassette  di  capacità  e  al  confronto 
di  capacità  e  induttanze  (pp.  707-720).  —  Gol  metodo  descritto 
dagli  A.,  che  si  fonda  suU'  uso  di  uno  speciale  elettrodinamome- 
tro, si  possono  rilevare  capacità  di  0,3  microfaraday  e  induttanze 
di  0,05  millihenry. 

A.  Stbfanihi. 


Pietro  Salvioni,  gerente  responsabile. 
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maggior  agio  a  ricerche  sperimentali  su  questo  argomento;  e 
gli  studi  fatti  in. questo  senso  sono  numerosi  e  importanti. 

I  metodi  usati  si  possono  ridurre  a  due  : 

II  primo  fu  proposto  dal  Borda,  ed  è  fondato  sulla  misura 
della  deviazione  di  un  raggio  di  luce  che  attraversi  un  pri- 
sma cavo  riempito  del  gas  in  istudio.  Con  esso  furono  eseguite 
le  ben  note  esperienze  di  Biot  e  Arago,  di  Dulong,  di  Le  Roux 
e  recentemente  il  bello  studio  di  Kayser  e  Runge  ^]. 

L'  altro  metodo,  che  fu  per  i  gas  proposto  per  la  prima 
volta  da  Arago,  è  quello  interferenziale  e  in  queste  ricerche 
ha  dato  i  risultati  migliori. 

Di  un  tal  metodo  si  sono  serviti  il  Fizeau.  il  Jamin,  il  Ket- 
teler,  e  di.  poi  il  Mascart  "),  il  Lorentz  ')  il  Prytz  *),  e,  per 
tacere  degli  altri,  ultimamente  il  Perreau  *). 

Ma  le  prime  espeiùenze  esatte  ed  alquanto  estese  suir  ar- 
gomento sono  quelle  del  Mascart  •).  Egli  osservando  le  frangie 
del  Talbot  in  uno  spettro  assai  disperso,  poteva  studiare  con- 
temporaneamente r  indice  di  rifrazione  del  gas  e  la  sua  di- 
spersione. Fece  variare  la  temperatura  fra  0  e  40®  C.  e  la  pres- 
sione fino  a  6  metri  di  mercurio  e  studiò  numerosi  gas.  Tro- 
vò che,  quando  'la  densità  varia  per  effetto  della  pressione 
(eccezion  fatta  per  V  ossido  d'  azoto  e  per  V  ossido  di  carbo- 
nio) il  valore  della  (2),  prendendo  per  d  il  valore  dato  dalla 
formula 

rf  =  A  H  (1  -4-  BH) , 

dove  A  e  B  sono  costanti,  resta  sensibilmente  costante,  a  meno 
di  piccole  divergenze  che  egli  attribuì  a  errori  d'  osservazione. 
Mantenendo  invece  costante  la  pressione  (a  circa  1  m.  di  mer- 
curio) e  facendo  variare  la  temperatura  egli  trovò  che  il  va- 
lore n  al  crescere  di  t  va  diminuendo  più  rapidamente  di 
quanto  porti  la  relazione 

(n— 1)(1  H-«/)— n,-l. 

1)  Wied.  Ano.  t.  50,  p.  298,  1898. 

2)  Ann.  de  TÈo.  Norm.  Sup.  (2),  t.  6,  p.  9,  1877. 
S)  L.  c. 

4)  Wied.  Ado.  11,  p.  104,  1880. 

5)  Aon.  de  Chimie  et  de  pbye.  (6),  t.  7,  p.  289,  1896. 

6)  L.  c.  GOiifrooU  aoche  C.  R.  t.  78,  p.  617,  (1874)  e  G.  R.  t.  86,  p.  821  e  1182. 
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pressioni  che  raggiunsero  le  20  atra,  a  21°  C,  V  anidride 
rbonica  pure  a  2r  G.  e  uno  a  20  atm.,  e  il  cianogeno  da  0^ 
35**  C.  e  a  pressioni  fra  1  e  4  atra. 

Essi  misurarono  la  pressione  per  mezzo  di  un  manometro  ad 
ia  libera,  e  calcolarono  la  densità  d  per  V  aria  con  la  for- 
ala di  van  der  Waals,  determinando  le  costanti  in  base  ai 
ti  di  Regnault,  per  V  anidride  carbonica  con  la  formula  del 
ausius  adoprando  le  costanti  calcolate  dal  Sarrau  •),  e  per  il 
inogeno  con  la  formula  : 

d  =  cU  (1  H-aH4-j8H«). 

n  —  l 
Essi  trovarono  la  — - —  =  cost,  verificata  sempre  entro 

limiti  degli  errori  d*  osservazione. 

Ultimamente  il  Gale  ')  ha  ripreso  lo  studio  della  rifrazione 
ilParia  al  variare  della  pressione  misurando  l'indice  col  me- 
io  interferenziale,  per  mezzo  di  un  rifrattometro  Jamin  un 
€0  modificato.  Egli  per  la  determinazione  della  densità  del 
is  si  è  servito  di  un  apparecchio  ingegnoso,  che  in  sostanza 
nsiste  in  un  piccolo  recipiente  di  acciaio,  molto  robusto  e  di 
fiume  ben  noto,  il  quale  dopo  essere  stato  riempito  col   gas 

istudio,  alla  temperatura  e  alla  pressione  a  cui  si  esperi men- 
,  può  essere  messo  in  comunicazione  con  un  altro  recipiente 

vetro  di  dimensioni  molto  maggiori,  dove  il  gas,  prima  rac- 
iuso  nel  vasetto,  si  lascia  espandere  fino  ad  una  pressione 
ICO  diversa  dall'  atmosferica  che  si  può  misurare  con  preci- 
3ne.  In  tal  modo  riesce  molto  facile   determinare  quale   sia 

massa  del  gas,  che  nelle  condizioni  dell'esperienza  occupava 

volunae  ben  noto  del  piccolo  recipiente*  ad  alta  pressione. 

Egli  ha  sperimentato,  con  luce  monocromatica  di  una  sola 
nghezza  d'onda,  fino  a  pressione  di  IO  atm.  circa,  ed  ha  tro- 
tto che  la  legge  di  Gladstone  è  verificata. 

Queste,  tralasciando  molte  determinazioni  isolate  sull'indice 

rifrazione  dei  gas,  dei  vapori  e  dei  loro  liquidi,  sono  le  prin- 

pali  ricerche  sperimentali  sull'  argomento.  Da  esse  si  può  in- 

1)  e.  R.,  Tol.  94,  p.  718,  (1882). 

2)  PhyB.  Rew.,  14,  p.  1,  (1902). 
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tanto  concludere  che  per  ciò  che  riguarda  le  \ 
densità  per  efietto  della  temperatura  i  risulta 
vari  sperimentatori  sono  in  disaccordo  tra  lore 
che  si  riferisce  allV effetto  della  pressione  le 
state  eseguite  tra  limiti  cosi  ristretti  da  non  p 
rilevare  una  sensibile  divergenza  tra  i  risultai 
mule  menzionate. 

2)  Come  si  vede  uno  studio  esteso  su  tale  i 
grande  interesse,  e  sui  gas  e  sui  vapori  nec< 
determinazioni  sistematiche  deirindice  di  rifr 
e  a  basse  temperature,  a  pressioni  elevate,  e  i 
vicinanza  dei  cambiamenti  di  stato.  Queste  dete 
rimentali  potrebbero  portare  il  loro  contributo  i 
ricerche  teoriche  su  questo  argomento,  quali 
mente  intraprese  dal  Voigt  •)  e  dal  Walker  *) 

Avendo  io  da  qualche  anno  cominciato  u 
della  rifrazione  dei  gas  in  funzione  della  loro 
utile  pubblicare  intanto  i  risultati  che  ho  ottenni 
la  rifrazione  dell'  aria  alle  diverse  pressioni,  t 
e:sperienze  eseguite  facendo  variare  la  pression 
come  le  più  interessanti. 

3)  Fine  dunque  delle  presenti  ricerche  è 
diare  le  variazioni  dell*  indice  di  rifrazione  de 
biare  della  sua  densità  per  effetto  della  pressi< 

Mi  sono  quindi  prefisso  di  disporre  le  espc 
da  poter  misurare  le  variazioni  dell*  indice  e  ( 
grado  di  precisione  conveniente. 

Per  quello  che  riguarda  la  misura  degli  i 
interferenziaie  è  certo  il  più  adatto,  ed  è  di 
che  io  mi  sono  servito. 

Per  la  misura  della  densità  ho  dapprima 
nometri  ad  aria  compressa,  che  però  in  seguii 
bandonare  perchè  è  molto  diffìcile  ottenere  e 


1)  Wied.  AoD.,  67,  p.  845,  (1899). 

S>  PhiL  Mag.,  (6),  toI.  6,  p.  464,  (1908). 
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zione  col  recipiente  di  veti'o  C.  Per  necessità  di   costruzione 
a  parte  in  acciaio  fu  fatta  di  due   pezzi   che   si   possono 
re  a  vite  tra  loro,  come  mostra  la  figura, 
^a  tenuta  perfetta  era  assicurata  da  una  sottile  guarnizione 
»anite  g, 

I  recipiente  C  nel  quale  si  espandeva  il  gas  contenuto 
incameratura  e  era  un  tubo  cilindrico  molto  robusto, 
lunghezza  di  circa  50  cm.,  del  diametro  di  circa  6  cm. 

selto  di  questa  forma  dopo  vari  tentativi  eseguiti  su  di- 
palloni di  vetro  che  per  variazione  di  pressione  anche 
a  sola  atmosfera  subivano  notevoli  cambiamenti  di  volume, 
l'irregolarità  delle  loro  pareti.  Gli  aumenti  della  capacità 
lesto  cilindro  erano  invece  assolutamente  trascurabili,  an- 
per   pressioni   di   1  metro  di  mercurio  ;   erano  cioè   mi- 

0  5 
di    ^J^   del  volume  totale.   Si  prestava  dunque   benis- 

al  suo  ufficio  di  camera  di  espansione, 
y  cilindro  stesso  erano  saldate  alla  fiamma  due  tubulature 
ìtro  Q  Q'  di  circa  1  cm.  di  diametro  interno  e  divise   per 
erto  tratto.  La  tubulatura  superiore  era  unita  al  densime- 
)er  mezzo  di  un  giunto  simile  a  quelli  di  Regnault  e  por- 

un  rubinetto  in  vetro,  per  mezzo  del  quale  si  poteva  fare 
;ire  r  aria  contenuta  in  C,  o  si  poteva  eseguirvi  una  ra- 
ione  opportuna.  La  tubulatura  inferiore  (che  era  lunga 
.  80  cm.)  era  unita  a  un  rubinetto  a  tre  vie  che  stabiliva 
Lcere  le  comunicazioni  tra  questa  camera  G,  il  serbatoio 
ercurio  S  e  il  tubo  manometrico  M,  il  quale  era  stato  scelto 

stesso  diametro  della  tubulatura  Q'. 
[1  serbatoio  S  poi  era  sorretto  da   un  pezzo  scorrevole 
lealmente,  munito   di   un   movimento  a  vite  per  i  piccoli 
lamenti. 

[l  cilindro  G  alla  sua  volta  era  immerso  in  un  bagno  d*ac- 
nel  quale  pescava  un  termometro. 

II  blocco  d'acciaio  infine  era  circondato  da  un  manicotto 
)rro,  pieno  di  mercurio.  In  questo  mercurio  era  immerso 
econdo  termometro. 

Ecco  come  si  eseguiva  una  misura. 
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Si  chiudeva  il  rubinetto  r'  e  si  apriva 
modo  che  la  camera  e  si  riempisse  delParia 
quella  contenuta  nel  vasetto  sperimentale.  li 
in  comunicazione  tra  loro  la  tubulatura  Q,  1 
trica  M  e  il  serbatoio  di  mercurio  S,  mediai 
binetto  a  tre  vie. 

Si  spostava  poi  il  serbatoio  S  Ano  a  eh 
Q'  arrivasse  a  una  determinata  divisione, 
corso  delie  esperienze  fu  sempre  la  stessa.  < 
tetometro  di  Noè,  il  cui  nonio  dava  il  cinqu 
si  leggeva  la  differenza  di  livello  tra  il  m 
M.  Questo  dislivello,  aggiunto  o  tolto  alla 
trica,  dava  la  pressione  h  dell'  aria  che  si  tr 
di  immettervi  quella  di  e. 

Fatto  ciò  si  chiudeva  il  rubinetto  r,  € 
mente  r  ;  indi  si  aspettava  che  si  fosse  st; 
di  pressione  fra  C  e  e,  dopo  di  che  si  tori 
serbatoio  S,  fino  a  quando  il  mercurio  in  ( 
vate  alla  stessa  divisione  di  prima. 

Allorché  r  equilibrio  era  bene  stabilito,  s 
dislivello  di  mercurio  ;  il  quale,  aggiunto  al 
sferica,  dava  il  valore  della  pressione  H  d€ 
nelle  camere  C  e  e. 

Ora,  si  supponga  per  semplicità  che  G  e 
temperatura,  e  che  sieno  V  e  i?  i  loro  volui 
come  1  la  densità  dell'  aria  a  0'  e  a  76   era 
densità  a?  dell'  aria  compressa  in  e  sarà  dat 


^~       V       •  76(1  -ha^  V    '  li 


Gli  elementi  da  determinarsi  saranno  di 
il  volume  Î?, 
il  volume  V, 
le  due  pressioni  h  e  E, 
la  temperatura  di  C  e  quella  di  e. 
Dirò  subito  come  siano  stati  determinati 
elementi. 
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ni  to  questa  misura  pesando  la  quan- 
er  riempire  completamente  a  0*  la 
lecessaria  precisione,  l^o  avvitata 
parti  del  densimetro  stringendole 
e  possibile  e  ripetendo  Toperazione 
tempo  assai  lunghi,  in  maniera  da 
done  di  ebanite  avesse  fatto  il  suo 
to  doe  traiti  in  perfetta  cormpcm* 
^nsimetro  che  si  trovavano  a  coll- 
ii bile  aprirlo  e  richiuderlo,  con  si- 
non avesse  per  nulla  cambiato, 
ovavano  ancora  in  perfetta  corri- 
ndo  il  densimetro  era  in  queste 
mercurio;  disponendolo  vertical- 
rubinetto  superiore  a  una  buona 
lore  a  una  canna  di  vetro  di  circa 
iinicante  per  mezzo  di  un  tubo  di 
li  mercurio.  Quando  il  vuoto  era 
si  sollevava  un  poco  il  serbatoio 
a  camera  del  densimetro  si  riem- 

[l*acciaio  era  immerso  nel  ghiaccio, 
eix^urio  per  più  di  mezz*  ora.  Dopo 
rubinetti,  si  toglieva  il  tutto  dal 
un  poco  le  due  parti  del  densi- 
i  dilatasse  liberamente.  Quando  il 
peratura  ambiente  si  separavano 
3on  estrema  cura  il  mercurio  che 
ella  camera  e,  e  si  pesava, 
ituta  tre  volte.  Ecco  i  resultati  delle 


73,3239 
73,3437 
73,3348 

73,3341 
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che  corrisponde  a  un  volume  di 

ce.  5,39384  a  0\ 

Per  avere  il  volume  alle  varie  temperature 
come  coefficiente  di  dilatazione  cubica  di  questo  1 
lore  0,0000333. 

Ho  voluto  per  di  più  assicurarmi  che  il  der 
subisse  deformazioni  sotto  pressione. 

Sono  assolutamente  da  escludersi  le  deforma: 
nenti,  che  non  potrebbero  essere  dovute  ad  altro 
mentì  nelle  impanature  delle  viti.  Infatti  nella 
allungamenti  dei  vasetti  del  rifrattometro  sopra  ri 
mai  notato  nessuno  di  questi  spostamenti  stabili, 
Tassi  i  movimenti  di  un  reticolo  di  fili  di  ragno  con 
pio  che  aveva  un  ingrandimento  di  60  diametri.  Piì 
dunque  potrebbero  avvenire  in  questo  densimetro 
vite  si  può  serrare  anche  più  fortemente  di  quell 
fare  per  le  viti  dei  tappi  dei  vasetti.  Per  osservar 
zioni  elastiche  ho  unito  al  foro  di  sfuggita  di  u 
netti  del  densimetro,  per  es.  r,  un  cannello  capilh 
ho  riempito  di  mercurio  al  modo  solito  la  camer 
metro  stesso  e  parte  del  cannello  capillare,  quin 
questo  rubinetto  r  ed  attraverso  all'  altro  r  ho 
camera  del  densimetro  stesso  mercurio  alla  près 
atmosfere.  Ho  quindi  chiuso  r  ed  ho  riaperto  r 
che  il  mercurio  compresso  si  espandesse  e  il 
acciaio,  se  avesse  subito  deformazioni  elastich 
alla  pressione  ordinaria,  ricacciasse  nel  cannello 
quantità  di  mercurio  corrispondente  al  suo  aumen 
aumento  che  si  poteva  leggere  sulla  graduazione 
capillare,  riportando  il  maschio  di  r  alla  posizii 
sura.  Però  le  misure  hanno  sempre  dato  una  var 
lume  di  ce.  0,004  che  è  air  incirca  uguale  alfau 
lume  dovuto  alla  compressione  del  mercurio, 
coodo  i  dati  di  Amagat.  Una  correzione  dunque 
sibilila  del  vasetto  sarebbe  stata  assolutamente  il 

Possiamo  quindi  accettare  senz'altro  con  o\ 
valore  di  v  così  come  ci  è  stato  dato  dalla  misi 
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mfìno  ben  s' intende,  degli  aumenti  dovuti  alla  dilatazione  ter- 
)ome  coefficiente  di  dilatazione  cubica  ho  adottato  il  va- 
)000333. 

Misura  di  V.  La  determinazione  del  volume  della  ca- 
ilindpica  compreso  fra  i  due  tratti  graduati  Q  Q'  (vedi 
non  offri  alcuna  difficoltà,  e  fu  fatta  nel  modo  solito 
)  il  mercurio  in  essa  contenuto  ad  una  determinata  tem- 
'a.  Per  maggior  comodità  e  precisione  tale  misura  venne 
a  prima  di  collocare  la  camera  al  suo  posto,  saldando  alla 
ura  Q  il  rubinetto  di  vetro,  che  terminava  in  punta  assai 
Questo  rubinetto  serviva  ottimamente  a  riempire  il 
)  per  aspirazione  nel  vuoto,  e  dava  modo  di  togliere  il 
io  0  del  tutto  0  fino  a  quel  punto  della  graduazione 
fosse  ritenuto  il  più  opportuno. 

lue  tratti  graduati  dei  tubi  Q  e  Q'  comprendono  eia- 
ro  mm.  Il  volume  a  10^,5  G,  della  camera  di  espansione 
ivisione  70  superiore,  alla  70  inferiore  risultò  di 

ce.    904,42. 

ono  anche  calibrati  i  tratti  graduati  dei  tubi  Q  e  Q'  e 
I  pel  volume  di  ogni  divisione 

di  Q    ce.     0,0748 
di  Q'    ce.    0,0770. 

calibrazione  di  questi  tratti  divisi  mi  diede  modo  di 
inare  con  facilità  il  volume  dei  tubi  di  congiunzione 
3  il  blocco  di  acciaio,  misurando  a  mezzo  del  tubo  ma- 
ico  M  le  pressioni  a  cui  andava  soggetta  una  certa 
à  di  aria  asciutta,  racchiusa  appunto  fra  Q  e  il  rubi- 
%  e  della  quale  facevo  variare  il  volume  di  quantità 
tevo  conoscere  per  mezzo  della  graduazione  di  Q. 
esto  volume,  a  10^,5  risultò  di 

ce.    14,10 

ito  70  di  Q  al  rubinetto  r. 

'  già  detto  che  tutte  le  volte  che  si   eseguiva  una  mi- 

ella  densità  dell'  aria  compressa,  si  riportava  il  mercu- 
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dal  Regnault,  per  pressioni  superiori  mi  sono  se 
ottenuti  da  Amagat  ^). 

andamento  delle  esperienze. 

6)  Ecco  come  era  disposto  V  insieme  degli  a 
Un  fascio  di  luce  uscente  da  una  fiamma  d 
un  arco  a  mercurio  nel  vuoto,  dopo  dì  avere  att 
lente  convergente,  veniva  a  cadere  sul  primo  s| 
frattometro,  dove  si  divideva  in  due  fasci,  che  e 
traversato  il  vasetto  e  subite  le  riflessioni  sul  sec 
si  riunivano  daccapo  in  uno  solo,  dando  luogo  a 
interferenza.  Queste  potevano  essere  coniodame 
per  mezzo  di  un  cannocchiale. 

Il  vasetto  e  il  densimetro  erano  riuniti  con 
fra  loro  e  con  un  robusto  recipiente  di  acciaio  ( 
di  circa  tre  litri,  il  cui  ufficio  era  quello  di  reo 
)*egolari  le  variazioni  di  pressione  quando  si  i 
quando  si  lasciava  sfuggire  Tarla  compressa.  Gii 
eseguire  con  tutta  comodità  per  mezzo  di  due  n 
tata  di  mano  di  chi  osservava  le  frangio  di  inte 
li  tutto  era  disposto  su  di  un  solido  banco  d 
L*aria,  aspirata  attraverso  ad  un  vaso  con 
perchè  potesse  liberarsi  dall*  anidride  carbonica, 
pressa  ad  oltre  200  atm.  in  un  grosso  recipiente, 
condotta  agli  apparecchi  facendole  attraversare  i 
potassa  caustica,  dove  si  asciugava  perfettament( 
deva  le  ultime  traccio  di  anidride  carbonica. 
Le  esperienze  procedevano  nel  modo  seguen 
Dopo  di  avere  più  volte  riempito  di  aria  as 
apparecchi,  chiudevo  il  rubinetto  dell*  aria  comp 
quello  che  stabiliva  la  comunicazione  con  V  atmc 
ei*o  certo  che  si  fosse  stabilito'  T  equilibrio  di  t 
di  pressione  aggiustavo  il  cannocchiale  e  il  rif 
maniera  che  il  reticolo  fosse  sul  mezzo  di  una 
Fatto  questo,  chiudevo  anche  il  rubinetto  che   n 

1)  Aon.  de  Chim.  et  de  Phys.  serie  6.,  t.  29,  p.  6d,  1898. 
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municazione  con  V  aria  esterna,  leggevo  la  temperatura  nel 
la  pressione  barometrica.  Indi  cominciavo  a  far  en- 
•ia  a  pressione,  regolando  l'apposito  rubinetto  in  ma- 
I  le  frangio  passassero  lentamente  davanti  al  retìcolo 
)ccliiale:  —  ne  facevo  passare  sempre  uno  stesso  nu- 
be più  di  50  col  vasetto  piccolo  e  di  150  con  quello  più 
-  dopo  di  che  chiudevo  il  rubinetto.  In  generale  le 
[)rnavano  da  principio  un  poco  indietro,  finché  la  tem- 
e  la  pressione  non  si  stabilissero  in  perfetto  equili- 
che  succedeva  dopo  qualche  minuto  primo.  Passato 
mpo,  siccome  V  apparato  era  in  buone  condizioni  di 
3  frangio  restavano  assolutamente  fisse  :  il  numero 
alutato  a  questo  punto,  è  quello  che  si  trova  nelle 
M  risultati. 

Bsto  punto  un  altro  osservatore  chiudeva  il  rubinetto 
èva  in  comunicazione  il  densimetro  col  resto  dell'ap- 
I  eseguiva  la  determinazione  della  densità.  Dopo  di 
linciavo  a  far  entrare  V  aria  compressa  contando  al 

0  150  frangio  e  seguitando  la  numerazione.  Durante 
jriodo  r  altro  osservatore  riapriva  lentamente  il  ru- 
iel  densimetro,  cosi  che  anche  questo  si  riempiva 
nza  turbare  V  andamento  delle  frangio. 

>  queste  esperienze  sono  state  fatte  per  pressioni 
,  tranne  qualcuna,  che  ho  voluto  ripetere  anche  per 

calanti  con  lo  scopo  di  assicurarmi  se  il  numero  di 
itornasse  quello  trovato  antecedentemente.  Ciò  che 
)re  verificato. 

aendo  le  esperienze  in  questa  maniera  non  riusciva 
rrivai'e  a  contare  anche  1600  o  1800  frangio  senza 
tica  e  con  affidamento  di  non  aver  commesso  errori. 

lettura  richiedeva  almeno  venti  minuti, 
gni  esperienza  si  leggevano  le  temperature  e  si   mi- 
L  pressione  barometrica. 

seguito  le  prime  esperienze  con  luce  di  sodio,  mi- 
ultati  ho  però  ottenuto  con  la  luce  dell'  arco  a  mer- 

1  vuoto,  di  cui  avevo  per  mezzo  dei   soliti   schermi, 
la  radiazione  verde  a  =  5461. 
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d  XIII  6  XIY  ho  posto  le  medie  dei  risultati 
IP  queste  medie  ho  calcolato  1  valori  di  n  e 
n  — 1     n'  —  l    .  n*  +  l    Ji^ 


3SSÌ0IÌÌ  0  • 


ed 


d     '       d  n' 

ito,  n  è  dato  dalla  formola 


n  =  n  '^ 


r^ 


[623  ed  n' (indice  dell*  aria  nelle  condizioni 
rien  calcolato  in  base  al  valore  1,0002929  che. 
e  Runge,  spetta  per  questa  radiazione  ali*  in- 
ìciutta  a  0'  e  a  76  cm. 

d  stesse  si  trovano  i  valori  approssimati  della 
losfere,  dedotti  dalle  esperienze  di  Amagat. 


Tabella  I. 


ne  barometrica  da  76,782  a  76,74i. 


ii 

Temp«nt. 
Mia  camera 

h 

H 

H 

D 

K 

'. 

Si 

r6,T75 

89.524 

14^0 

13:4 

28.50 

5,402 

r6.784 

05,799 

14,2 

13,4 

42,06 

5,307 

r6,T93 

102.124 

14.2 

13,6 

55,67 

5,401 

r6,787 

108.420 

14,3 

13,8 

69.24 

5,407 

r6.767 

114.540 

14,4 

13,8 

82.50 

5,413 

r6,770 

120.855 

14,4 

13,9 

96.06 

5,413 

36,200 

106.716 

14,4 

14,0 

109,61 

5,415 

31,654 

108.481 

14,5 

14,0 

123.20 

5,399 

j5,607 

118,664 

14,5 

14.1 

136,60 

5,402 
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Conclusioni. 


iltati  riferiti  dimostrano  chiaramente  quanto  segue  : 
u  indice  di  rifrazione  dell'  aria  sotto  pressione  cresce 

i  rapidamente  di  quanto  voglia  la  =  costante. 

tv 

La  — 2 —  cresce  essa  pure  col  crescere  della  pressione, 
meno  di  quanto  succeda  per  la  relazione  precedente. 
La  ,  ^  .  -^  sembra  invece  si  mantenga  sufficiente- 
stante,  se  si  eccettuano  i  valori  ottenuti  al  di  sotto 
l:  valori  che  non  possono  avere  la  precisione  degli 
^hè,  per  cosi  piccole  pressioni,  il  densimetro  non  si 
condizioni  di  grande  sensibilità. 

ito  sto  continuando  queste  ricerche  entro  limiti  an- 
cori di  pressione,  e  fino  a  temperature  bassissime, 
domi  poi  di  estenderle  pure  agli  altri  gas. 

razio  vivamente  il  Dott.  Augusto  Occhialini  per 
alido  prestatomi  in  queste  esperienze,  che  richiede- 
si  costantemente  V  opera  assidua  di   due  sperimen- 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


.  >'7'"^^-   T^TrTWWPp 


"wpi 


E.   DANIELE 

tno  nel  punto  P  al  tempo  t  quando  non  vi  è  attrito  (cioè 
il  lavoro  virtuale  delle  resistenze  air  istante  t  è  nullo) 
do  invece  V  attrito  ha  luogo  :  (p)  è  precisamente  la  forza 
X),  ed  il  lavoro  virtuale  delle  forze  (p)  è  eguale  a  quello 
asistenze  complessive  (R)  ; 

0  se  m  è  la  massa  del  punto  P,    i   segmenti  —  St  co- 

f)no  un  sistema  di  spostamenti  virtuali  di  S  ; 

0  se  (R),  (p),  (p)  sono  i  segmenti  definiti  in  a),  si  ha  la 

ne 

R"  o"  o' 

m  m  m 

proprietà  b)  e  e)  discendono  dalla  a)  ;  viceversa  si  pos- 
3durre  le  a)  e  e)  dalla  b),  qualora  si   definiscano  ulte- 
nte  le  (p)  (chiamate  dal  Painlevé  forze  vtncolari)  colla 
one  che  sia  nullo  il  loro  lavoro  virtuale, 
decomposizione  della  resistenza  totale  in  forza  d'attrito 
vincolare  si  effettua  nel  modo  migliore  partendo  dalla 
ita  b)  unitamente  all'  altra  condizione   relativa   ai    se- 
(p)  :  tale  appunto  è  la  via  che  fu  seguita  dal  Painlevé. 
generalità  stessa  che  informa  il  procedimento  mette  in 
una  limitazione  eh'  egli  volle   imporsi  :   quella  di    re- 
rsi  alla  considerazione  di  sistemi  materiali  costituiti  da 
nero  finito  di  punti  rappresentati   mediante   coordinate 
me.  Non  si  deve  intendere  per  questo  che  rimanga  pre- 
gni applicazione  a  sistemi  di  natura  diversa  e  più  com- 
ma ogni  volta  si  richiede  l'  effettuazione  di  nuovi  cal- 
ie sarebbe  invece  desiderabile  vedere  eseguiti  una  volta 
te. 

tengo  perciò  opportuno  di  riprendere  in  questa  Nota  la 
che  il  Painlevé  svolge  nella  5.*  delle  Leçons  sur*  Vin- 
te,  e  che  prosegue  nella  prima  parte  delle  Leçons  sti7* 
tentent  ,  riferendomi  ad  un  sistema  qualunque,  purché 
la  configurazione  sia  rappresentabile  con  un  numero  fi- 
parametri.  Supporrò  poi  che  questi  parametri  non  siano 
identi,  e  che  le  equazioni  da  cui  sono  legati  possano 
3re  esplicitamente  anche  il  tempo  ;  anzi,  per  maggiore 
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riamente  olonomo,  e  che  i   vincoli  possano   dipendere  dal 
mpo  ;  questi  ultimi  saranno  allora  rappresentati  da  un  sistema 
m<^n  equazioni  lineari  ed  omogenee  (che  riterremo  com- 
tibili  e  indipendenti)  nei  differenziali  delle  â7  e  di  ^  : 

n 

\  2  Ori  ia^i^zttr  it ,        (r  =  1,  . . . ,  m) 

ve  i  coefficienti  ari  e  Ur  sono  funzioni  delle  a?  e  di  ^ 

Indicheremo  poi  con  v  il  gradò  di  libertà  del  sistema;  por- 
mo  cioè 

»  =  n  —  7W  . 

Uno  spostamento  virtuale  del  sistema,  compatibile  coi  le- 
.mi  al  tempo  t,  è  definito  dai  valori  delle  ixi  che  verificano 
equazioni 
)  2|  Uri  ìxi  =  0  , 

e  s*  intenda  fissato  nelle  a  il  valore  di  t. 

Se  sul  nostro  sistema   agiscono   delle   forze  (X),  ed   è  X< 

forza  relativa  alla  coordinata  xi,  posto  che  il  lavoro   delle 

)  sia  nullo  per  ogni  spostamento  virtuale  del  sistema,  le  X^ 

no  rappresentabili  come  combinazioni  lineari  di  m  parametri 

..Am  nel  modo  seguente  *)  : 

Xg  =  2r  Ar  ari. 

Quindi  se  (X)  e  (X')  sono  due  sistemi  di  forze  aventi  il 
Bdesimo  lavoro  virtuale,  si  hanno  fra  le  X|  e  le  X't  delle 
lazioni  della  forma  : 

I  X',  =  X|  ^  2r  Ar  OH, 

Ciò  posto,  consideriamo  in  particolare  le  resistenze  (R)  che 
esercitano  sul  sistema  in  causa  dei  vincoli  ;  il  lavoro  vir- 
ale delle  (R)  è  dato  da 

L  =  J>RiiXi. 

I  vincoli  sarebbero  senza  attrito  se  L  fosse  nullo;  se  in- 
ce  L  è  diverso  da  zero  possiamo   scindere   ogni  R<  in    due 

1)  Cfr.  Paioleyé  :  Leçons  sur  V  int^r.  etc.,  4.^  leçon. 
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ietteremo  poi  che  la  matrice  formata  colle  b  sia  di  carat- 
;tica  >.  Sostituendo  colle  (1")  nella  (4),  questa  si  spezza  nelle 
uazioni 

^i  ^''  9i  -—■  '^i  ^''  ^i* 

Le  p  oltreché  a  queste  dehhono  soddisfalle  ad  altre  equa- 
i,  che  si  ottengono  scrivendo  che  le  (3)  ci  definiscono  ano 
tamento  virtuale.  Sostituendo  nelle  (]')  i  valori  (3)  delle 
abbiamo  dunque  : 

2<  2;  eij  an  pj  =  0. 

Le  (6)  e  (7)  sono  in  totale  y  ^m=in  equazioni  lineari 
B  p,  pure  in  numero  di  n,  e  il  determinante  dei  coefficienti 
srto  diverso  da  zero  '),  per  cui  risultano  determinate  in 
0  unico  le  p  soddisfacenti  alle  condizioni  volute.  Con  ciò 
lostra  proposizione  è  dimostrata. 

2.  Per  quanto  s'  è  detto  dianzi,  fra  le  R|  e  le  pt  debbono 
are  delle  relazioni  del  tipo  (2),  cioè  esistono  delle  funzioni 
km  per  cui  si  ha  : 

R^  —  p^  4-  2r  Ar  ari  . 

Posto 

p'i  =  2i'  Ar  ari , 

[nazione  precedente  si  scrive 

Ri  =  P<  -+-  Pi  ; 

al  modo  ogni  R^  è  stata  decomposta  nella  somma  di  due 
stenze  pi  e  p\,  delle  quali  la  prima  gode  delle  due  ppo- 
ità  seguenti  :  1^)  il  lavoro  virtuale  delle  pt  è  uguale  a  quello 
utte  le  resistenze  cui  danno  luogo  i  vincoli,  2*)  mediante 
i  le  equazioni  (3)  definiscono  uno  spostamento  virtuale  del 
tro  sistema.  Quanto  alle  pi,  esse  hanno  la  proprietà  dì  ese- 
"e  un  lavoro  nullo  per  ogni  spostamento  virtuale  del  si- 
oa  compatibile  coi  legami  ad  un  istante  t.  Le  Pi  e  le  p*|  si 
imeranno  rispettivamente  le  componenti  della  forza  d'  at- 
0  e  della  forza  vincolare. 

1)  V.  PainleTtf  :  Leçons  sur  r  iot^.  etc.;  p.  58. 
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Nel  caso  particolare  in  cui  il  sistema  è  olonomo,  siano 

le  equazioni  dei  vincoli;  allora  si  avrà  aH  =  Y-  >  Esprimendo 

le  iP  mediante  v  parametri  indipendenti  Qì  . .  .Qy,  i  primi  mem- 
bri delle  (T)  indicheranno  i  differenziali  delle  xt  quando  si 
tenga  fisso  il  valore  del  tempo,  mentre  le  iq  saranno  i  diffe- 
renziali delle  q,  e  bis  sarà  la  derivata  di  xi  rispetto  a  qs.  Le 
(5)  sono  quindi  senz'altro  soddisfatte,  e  le  (9)  diventano: 

'  È  appunto  questa  V  espressione  che  trova  il  Sig.  Painlevé 
per  le  pi  a  pag.  28  delle  Leçons  sur  le  fro  tu.,  studiando  la 
combinazione  di  due  sistemi  di  vincoli,  di  cui  uno  senz'attrito. 
Più  particolarmente  ancora  supponiamo  che  il  sistema  ma- 
teriale consti  di  p  punti,  di  cui  le  Xi  siano  le  coordinate  car- 
tesiane; allora  si  ha  n  =  3p,  e  la  forza  viva  è  data  da 

1  ^P 

^i=z\ 

dove  le  mi  hanno  valori  costanti  a  tre  a  tre  uguali  ;  i  coef- 
ficienti  Eij,  eij    coi   due    indici    disuguali    sono  nulli,  mentre 

Eiy=7ni,  en  =  — ^,  e  le  (3)  si  riducono  alle  seguenti: 

9X4=-^  it. 

mi 

Qui  le  pi  rappresentano  le  proiezioni  sugli  assi,  prese  in 
un  certo  ordine,  delle  forze  d'  attrito  relative  ai  singoli  punti 
del  sistema;  indicando  con  (p)  la  forza  d' attrito  che  agisce,  in 
un  dato  istante,  sopra  un  punto  generico  del   sistema,  di    cui 

chiameremo  m  la  massa.  V  insieme  dei  segmenti  —  it   costi- 

^  m 

tuisce  un  sistema  di  spostamenti  virtuali  compatibili  coi  legami 
al  tempo  t.  Questa  proprietà  delle  forze  {p),  insieme  all'  altra 
di  eseguire  un  lavoro  virtuale  eguale  a  quello  di  tutte  le  re- 
sistenze dei  vincoli,,  servì  precisamente  al   Painlevé   per  defi- 
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le  equazioni  che  traducono  i  vincoli  G,. 

2i  àsi  Sxi  =:  a's  St  (5=1...  m^) 

quelle  esprimenti  i  vincoli  G,,  ed  infine 

2f  otti  ixi  =  attt  (^  =  1  .  . .  m,  -+-  m,) 

le  equazioni  dei  vincoli  G^  -^  G,,  dove  le  au  e  le  at  potrebbero 
anche  essere  tutte  le  an,  àai  ed  a»-,  a  a  rispettivamente.  In- 
troducendo poi,  come  nelle  equazioni  (1"),  dei  coefficienti  &,  b\  fi 
legati  ai  coefficienti  art,  a'ai,  an  dalle  relazioni 

2f  ari  bih  =  0 .        2/  àai  b'ik  =  0 ,        2 1  ati  fin  =  0  , 
(h  =  l...n'-m^,       k=:  l...n— 7?f,,    i  =  l...n— m,--m,), 

conformemente  alle  formolo  (9)  e  (9')  abbiamo: 

/      pi  i=z  2/i  2;  Eij  bjh  }lh  ,  pi  =  2r  Ar  ari 

(14)  ;    oi  z=:  2a:  2y  E^;;  b'jkfJLk  ,  <y'»  =  2«  >/»  a'« 
[     Ti  1=  2/  2;  Ef-y  j3;  /  M/  ,          Ti  =  2/  Lr  au  : 

i  parametri  x  e  /*  del  sistema  G,  furono,  pel  sistema  G„  indi- 
cati con  X'  e  ft*,  e  con  L  e  M  pel  sistema  G,  -h  G,. 

LMpotesi  da  cui  partiamo  è  che  si  conoscano  le  /a  in  fun- 
zione delle  A,  e  cosi  pure  le  fi  in  funzione  delle  V:  si  vuol 
mostrare  come  si  possano  calcolare  le  M  in  funzione  delle  L. 

In  primo  luogo  notiamo  che  in  uno  spostamento  virtuale 
del  sistema,  compatibile  coi  legami  G^  -h  G,  in  un  istante  de- 
terminato, fra  le  forze  (14)  le  uniche  che  diano  un  lavoro  non 
nullo  sono  le  p,  a,  r;  e  poichà  si  ha 

(15)  ri  -H  Ti  =1  pi  -H  p'i  H-  Vi  -H  9i 

per  tutti  i  valori  dell'indice  i,  così  sarà  il  lavoro  delle  r  eguale 
a  quello  delle  p  e  delle  a,  il  che  si  esprime  colle  equazioni 
(V.  le  (6)) 

2f  fiia  Ti  =  2,-  fiia  (pi  -h  oi) ,        (a  =  1  ...  n—nii'-'m^) 

ovvero,  per  le  (14), 

(10)     2/  M/  2/  2y  E,j  ?ia  fiji^=^  2/ 2y  Eij  fim  (2//  bjh  /ìa  -4-  ^i-  Ujk  fi  a). 
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ni,  e  solo  in  un  caso  si  ha  movimento  delle 
no  colle  successive  cariche  e  scariche,  ma  anche 
mento  cessa  dopo  poche  scariche.  Con  un  tubo 
le  due  parti  si  ha  un  allungamento  continuo  fino 
corrispondente  a  3,5  frange  quando  si  lascia  il 
)  dopo  la  scarica  il  ritorno  lento  delle  frange 
.  posizione.  Adoperando  un  tubo  di  spessore  di 
esso  a  poco  della  stessa  lunghezza  dei  precedenti, 
ogni  carica  uno  spostamento  di  poco  più  di  */*  di 
ina  distanza  esplosiva  di  2  cm.,  e  lo  stesso  effetto 
on  una  distanza  esplosiva  di  1  cm.;  se  non  che. 
condensatore  dopo  alcune  ore,  si  constata  un 
mdente  a  3  frange  e  colla  successiva  scarica  il 
aneo  per  V*  di  frangia. 

3oi  voluto  fare  un  calcolo  approssimativo  per  ve- 
iformazione  si  sarebbe  dovuta  avere  in  media  nel 
)  ultime  esperienze  colla  distanza  esplosiva   mas- 
4  cm.,  in  base  ai  risultati  ottenuti  da  me,  e  trova 
irca  6  frange.  Da  questo  e  dal  fatto  che  con  un 
te  si  poterono  constatare  colla  carica  variazioni 
'a  concordanti  a  un  dipresso   cogli  allungamenti 
ipparecchio  interferenziale,  l'A.  si  crede  autoriz- 
dere  che  una  deformazione  dovuta  alle  tensioni 
)  è  estremamente  improbabile, 
i  possa  arrivare  a  questa  deduzione  nel  caso  del 
comprendere:  TA.  parla  infatti  di  deformazioni 
nono  dagli  effetti  termici,  dunque  se  non  ritiene 
leformazioni  siano  da  attribuire   ad   altre  cause 
dovrebbe  tenerne  conto,  o  se  ammette  che  que- 
jrvenissero  nelle   sue   esperienze,  dovrebbe  pen- 
potevano  anche  mascherare  il  fenomeno  in  esame. 
ò  estranee  non  mancavano  certamente  in  quanto 
orno  air  altro   cambiava   talvolta  la   natura   dei 
i  che  apparentemente  fosse  nulla  modificato  nelle 
Ile  esperienze.  L'A.  si  contenta  [di   attribuire    in 
Qomeni  osservati  alle  variazioni   di   temperatura 
Ila  conducibilità  del  vetro  ;  se  non  che  allora  non 
iegare  come   mai   questi    fenomeni   termici    non 
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siano  regolari,  e  fra  l*  altro  resta  inesplicabile  i 
distanze  esplosive  di  uno  o  due  centimetri  si  a 
uguali. 

Del  resto,  dato  che  si  tratti  solo  di  dilatazio; 
me  pare  che  l'A.  avrebbe  dovuto  venire  a  cons( 
ste  a  quelle  che  egli  trae  dal  suo  lavoro,  giacch 
le  deformazioni  inerenti  alla  compressione  del  v 
zione  meccanica  delle  cariche,  deformazioni  che 
dovere  esistere  e  che  colla  sensibilità  dei  mezzi  < 
[aerati  non  potevano  non  rivelarsi,  bisogna  dedu 
disposizione  sperimentale  da  lui  scelta  non  è  ad; 
cerche  di  elettrostrizione,  o  che  per  le  particols 
vetro  usate  dello  Shearer  le  tensioni  caratterist 
lettrice  producano  effetti  di  senso  opposto  e  p 
uguali  a  quelli  relativi  alle  azioni  meccaniche, 
alle  considerazioni  avanti  esposte  sui  particolar 
rienze  del  signor  Shearer,  si  è  piuttosto  indotti  ; 
i  tentativi  da  lui  fatti  non  fossero  sufficienti  per 
elusion!  decisive. 

Ed  ora  passerò  alT  esame  di  un  recente  lav 
dal  sig.  More  ')  per  rispondere  alle  critiche  cui  ( 
Nota  da  lui  pubblicata  nel  1900  sul  supposto  alli 
un  dielettrico  nel  campo  elettrostatico. 

La  disposizione  sperimentale  è  quasi  identica 
tata  la  prima  volta,  solo  la  sensibilità  è  resa 
grande,  per  modo  che  una  divisione  del  microme 
il  quale  si  computa  la  variazione  di  lunghezza  d 
corrisponde  ad  un  allungamento  di  0,000,006  mn 
air  aumento  di  lunghezza  che  si  avrebbe  nelle  e 
in  esame  (lunghe  65  e)  coli*  aumento  di  temperai 
Non  ostante  questa  grande  sensibilità  poche  cantei 
sate  per  proteggere  V  apparecchio  dalle  variazion 
turadelPambiente,  e  per  evitare  i  disturbi  accident 
soggetto  senza  dubbio  lo  specchio:  TA.  dice  che 
furono  fatte  quando  le  condizioni  termiche  della 
pressoché  stazionarie.    Ammesso   pure   che   ques 

1)  Pbil.  Un,  6,  p.  1,  1908 
Sfrie   K   rd.   vii. 
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Idealizzate  ia  grado  corrìspoodente    alla   sensibilità   di 
sponeva,  restava  però  sempre    la   possibilità  che,  va- 

punti  di  appoggio  del  trepiede  al  quale  era  legato  lo 
tto,  si  avessero  rotazioni  apprezzabili  di  questo  di  na- 
itto  irregolare.  Né  a  giustificare  V  operato  del  More 
lire  che  la  prova  fatta  dell'  apparecchio  colla  determi- 
dei  modulo  di  Young  diede  in  queste  ultime  ricerche 
incordanti  con  quelli  ottenuti  da  altri  sperimentatori, 
lel  caso  delle  esperienze  elettriche,  e  per  la  rapidità 
si  dovrebbe  produrre  la  deformazione  colla  scarica,  e 
cosse,  e  più  d'  ogni  altro  per  gli  spostamenti    laterali 

i  quali  sono  inevitabili  col  metodo  seguito  da  More, 
hio  può  subire  rotazioni  indipendenti  da  ogni  even- 
atazione  ;  e  se  si  pensa  che,  spostandosi  in  direzione 
)  il  punto  di  appoggio  di  una  delle  punte  del  trepiedi 

*|,ooo  ^ì  millimetro  si  dovea  produrre  una  deviazione 
ndent^  a  150  divisioni  del  tamburo,  si  può  compren- 
ile  sia  r  attendibilità  dei  risultati  ottenuti  dal  More. 

diverse  erano  le  condizioni  nelle  quali  io  operava, 
per  la  disposizione  scelta  erano  da  aspettarsi  deviu- 
erali  assai  piccole.  Ciò  potè  constatatasi  nel  corso  del 
e  fu  provato  in  seguito  in  modo  evidente  con  espe- 
pposite,  eseguite  da  Wiillner  e  Max  Wien,  dalle  quali 
ihe  incurvando  esageratamente  alla  fiamma  una  canna 

vengono  modificati  in  misura  relativamente  piccola  i 
i  di  elettrostrizione  ;  onde  non  vi  è  motivo  di  preoc- 
molto  del  fatto  che  non  si  può  sempre  disporre  di 
Brfettamente  diritte,  quando  però  la  misura  degli  al- 
anti sia  fatta  in  modo  diretto. 

stesso  non  vale  nel  caso  della  disposizione  del  signor 
Ï  quanto  che  allora  per  lo  spostamento  laterale  può 
larsi  la  variazione  già  connata  dei  punti  di  appoggio: 

facile  rendersi  ragione  di  quei  movimenti  a  sbalzi  di 
a  TA.,  e  che  in  nessuna  maniera  si  saprebbero   attri- 

riscaldamento  del  dielettrico.  Ma  vi  ha  di  più.  L'A. 
3  il  dielettrico  fluido,  trovantesi  fra  l'armatura  esterna 
ubo  che  circondava  il   condensatore,  era   sempre    du- 

carica  in  uno  stato   di    violenta   agitazione.  Ck)sa    si 
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opo  ciò  credo  opportuno  di  occuparmi  anche  delle  inte- 
iti  iMcerche  eseguite  dai  sigg.  Wiillner  e  Max  Wien  *),  e 
ciò  tanto  più  volentieri  in  quanto  mi  si  offre  V  occasione 
pondère  ad  una  obbiezione  mossa  dai  predetti  fisici  in 
)  ai  valori  della  costante  dielettrica  del  vetro  avuti  da 
dai  dott.  Sozzani  nel  lavoro  più  volte  citato,  dolente 
he  per  ragioni  indipendenti  dalla  mia  volontà  non  abbia 
>  avere  prima  d*  ora  tutti  gli  elementi  necessari  per  chia- 
l  punto  controverso. 

due  fisici  tedeschi  vollero  procedere  ad  un  lavoro  di  re- 
e  delle  ricerche  di  elettrostrizione  prescindendo  in  priii- 
da  ogni  concetto  teorico  sulla  natura  del  fenomeno  in 
I  ;  onde  si  proposero  di  studiare  se  e  in  qual  senso  varia 
lulo  di  elasticità  di  un  condensatore  chiuso  di  vetro  U.*- 
\  conto  soltanto  delle  pressioni  che  le  cariche  delle  ar- 
•e  determinano  sul  dielettrico.  Furono  a  tal  uopo  e^^e- 
esperienze  per  lo  studio  delle  deformazioni  dei  conden- 

dovute  tanto  alla  carica  che  alla  scarica,  e  dal  confronto 
gtlori  ricavati  per  il  modulo   in   base   a   tale   studio    con 

che  si  ebbero  mediante  la  compressione  interna  e  la 
ita  di  propagazione  delle  onde  longitudinali,  collo  stesì^» 
*iale  adoperato  nelle  esperienze  elettriche,  si  trovò  ch«* 
nplici  azioni  meccaniche  inerenti  alle  cariche  delle  ar- 
:*e  nella  massima  parte  dei  casi  non  sono  sufficienti  n 
irre  le  deformazioni  accusate  dai  condensatori. 
>ltre  a  vari  tubi  di  costituzione  chimica  nota  venne  ci- 
ato uno  di  quelli  che  aveano  servito  per  le  esperienze 
in  questo  laboratorio,  distinto  allora  col  n.®  9,  e  di  esso 

degli  altri  fu  determinata  con  ogni  cura  la  costante 
trica  ;  anzi,  siccome  risultavano  fin  da  principio  diffe- 
I  notevoli  fra  i  valori  ricavati  dagli  A.  e  quelli  ottenuti 
A  da  me  e  dal  Sozzani,  si  usarono  in  questo  caso  per  la 
minazione  vari  metodi.  I  risultati  cui  essi  pervennero 
riuscirono  del  tutto   concordanti,  ma   si    potè   constatare 

)  Add.  dor  Phys.,  9,  p.  1217,  1902. 
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che  a  ciò  contribuiva  la  conducibilità  non  molto  piccola  del 
campione  cimentato  ;  sicché  gli  A.  furono  di  parere  che  qual- 
che grave  causa  di  errore  avesse  dovuto  influire  nel  senso  di 
rendere  assai  bassi  i  valori  della  costante  dielettrica  ottenuti 
in  questo  laboratorio. 

Per  molto  tempo  non  potei  darmi  ragione  del  fatto,  poiché 
si  era  posta  ogni  cura  nella  determinazione  di  quella  costante 
ï>er  i  condensatori  adoperati  nelle  ricerche  di  elettrostrizione; 
ne  era  da  sospettare  che  il  metodo  adoperato  fosse  suscettibile 
di  grandi  incertezze,  attesi  i  buoni  risultati  che  da  esso  si 
hanno  d' ordinario  anche  quando  il  dielettrico  non  è  perfetta- 
mente isolante. 

Fu  trovata  la  causa  di  errore  quando  provai  a  determi- 
nare, col  metodo  del  galvanometro  balistico,  la  capacità  del 
condensatore  ad  aria,  che  avea  servito  nelle  nostre  misure 
relative.  Risultò  allora  un  valore  della  capacità  circa  doppio 
di  quello  calcolato,  e  siccome  sulla  misura  degli  spessori  dei 
quattro  pezzi  di  ebanite  posti  fra  le  due  lastre  di  vetro  non 
poteva  esservi  alcun  dubbio,  non  si  avea  altro  modo  di  spie- 
gare il  notevole  disaccordo  che  ammettendo  una  diversa  fles- 
sione delle  due  lastre,  ossia  una  differenza  nei  loro  spessori; 
e  difatti  si  trovò  che  la  lastra  situata  in  alto  avea  uno  spes- 
sore di  2,0  mm.  mentre  quella  in  basso  era  spessa  2,4  mm. 
La  differenza  non  è  grande,  ma  tenuto  conto  delle  dimensioni 
delle  lastre  in  rapporto  alle  flessioni  determinate  dal  loro 
Ijeso  dovetti  convincermi  che  il  valore  calcolato  per  la  capa- 
cità del  condensatore  ad  aria  era  troppo  piccolo. 

Mi  accinsi  pertanto  ad  un  lavoro  di  revisione  per  la  parte 
delle  precedenti  ricerche  riferentesi  alla  determinazione  delle 
costanti  dielettriche  e,  sebbene  non  potessi  disporre  di  tutto  il 
materiale  impiegato  nello  studio  della  deformazione  dei  con- 
densatori, riuscii  ad  ottenere  quanto  bastava  per  istabilire  un 
confronto  fra  i  risultati  delle  ricerche  di  elettrostrizione  ese- 
[^uite  in  questo  laboratorio  e  quelli  cui  pervennero  il  Wiillner 
e  il  Max  Wien. 

Darò  qui  un  breve  cenno  del  metodo  seguito  nella  ricerca 
ed  esporrò  i  risultati  avuti, 


Digitized  by 


Google 


f 


M.   CANTONE 

isatore  ad  aria  adoperato  prima  venne  sostituito 
stesso  tipo,  formato  però  con  due  pezzi  di  una 
chio  avente  spessore  quasi  uniforme  ed  uguale 
pessore  della  lamina  d*  aria  fu  di  0,2433  cm.,  e 
i  ciascuna  armatura  di  1925  ctn*  ;  donde  per  la 
t)e  il  valore  654  cm. 

)tte  in  seguito  alla  determinazione  sperimentale 
usando  un  galvanomètre  balistico,  di  cui  si  ebbe 
,  facendovi  passare  una  corrente  continua  d*  in- 
ia  per  mezzo  dell'  induttore  terrestre,  con  risul- 
ti entro  i  limiti  degli  errori  di  osservazione. 
>municazione  coi  condensatore  rapidamente  ve- 
contatto  prima  col  polo  della  pila  che  serviva 
3oi  col  filo  che  andava  al  galvanomètre.  Dalle 
rrette,  per  eliminare  V  influenza  dello  smorza- 
vo che  fin  quasi  a  100  elementi  della  pila  la  ca- 
ipendente  dal  numero  di  questi,  e  colla  cono- 
^rze  elettromotrici  di  ogni  serie  di  20  elementi 
ì  un  valore  della  capacità  di  603,  il  quale,  se 
calore  calcolato,  e  per  il  senso  e  per  V  ordine 
iella  differenza  può  considerarsi  in  buon  accordo 
rico,  poiché  nel  calcolo  della  capacità  non  si 
Bir  influenza  dei  bordi  e  della  piccola  capacità 
eco.  Ci  si  attenne  pertanto  al   valore   dato  dal- 

o  precedentemente  indicato  furono  ottenute    le 
ari  condensatori  che  sono  riportate  nel  seguente 

mpariscono  anche  i  risultati  delle  determina- 
metodo  dell*  elettrometro,  cioè  a  dire  parago- 
3ità  del  condensatore  di  vetro  con  quella  del 
id  aria  presso  a  poco  collo  stesso  processo  se- 
'imitive  determinazioni.  Si  fece  uso  del  tasto 
),  al  quale  però  fu  aggiunto  un  pezzo  metallico 
bile,  che  era  destinato  a  stabilire  la  comuuica- 
iensatore  di  paragone  appena  dopo  che  il  pezzo 
)  air  altro  condensatore  veniva  staccato  dalla 
3nere  la  comunicazione    fino   a   che    il   sistema 
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N 

Cg 

C. 

c. 

ri 

re 

8 

1069 

1040 

685 

1,88 

1,78 

5 

698 

686 

880 

1,84 

1,81 

16 

1270 

1205 

688 

2,01 

1,90 

18 

8565 

8425 

1670 

2,14 

2,06 

19 

8087 

— 

1476 

2,06 

— . 

20 

1669 

1622 

856 

1,95 

1,89 

21 

1795 

1895 

909 

1,98 

2,08 

Dal  fatto  che  i  valori  delle  capacità  ottenuti  coi  due  me- 
di sono  per  ciascuno  nei  condensatori  cimentati  presso  a 
co  uguali  fra  loro  è  lecito  argomentare  che  si  è  in  presenza 
risultati  attendibili,  e  poiché  i  valori  di  y  relativi  ai  vari 
ndensatori  sono  generalmente  assai  vicini  fra  loro  si  ha  mo- 
ro di  ritenere  che  le  determinazioni  precedenti  della  costante 
elettrica  erano  quasi  esclusivamente  affette  dall*  errore  che 
rivava  dall*  avere  adottato  per  la  capacità  del  condensatore 
aria  un  valore  non  esatto. 

Rifatti  i  calcoli  per  dedurre  in  base  ai  nuovi  valori  del 
tere  induttore  specifico  la  costante  h^  introdotta  dal  signor 
.cerdote,  e  che  serve  a  denotare  il  coefllciente  di  variazione 
lativa  della  costante  dielettrica  per  una  trazione  perpend i- 
lare  alle  linee  di  forza,  ho  trovato  valori  che,  pure  essendo 
^tevolmente  più  piccoli  di  quelli  indicati  nel  lavoro  sulla 
formazione  dei  condensatori,  sono  sempre  positivi  ;  e  si  noti 
e  a  questo  risultato  si  giunge  tanto  per  i  valori  di  /^,,  ri- 
vati dair  esame  degli  allungamenti,  quanto  dalle  esperienze 
cui  si  determinavano  ad  un  tempo  le  variazioni  di  volume 
terno  ed  interno. 

I  signori  Wiillner  e  Max  Wien  per  i  condensatori  di  ve- 
)  turingio,  e  specialmente  per  quello  che  io  loro  inviai, 
rvednero  a  risultati  per  i  quali  non  si  può  escludere  che  il 
lore  di  ^i  sia  positivo  ;  ma  essi  appoggiandosi  di  preferenza 
comportamento  del  vetro  di  densità  elevata  si  ritennero 
torizzati  a  concludere  che  il  modulo  apparente  di  trazione 
ìondo  le  loro  ricerche  riusciva  superiore  a  quello  che  si 
ava  nel  caso  delle  ordinario  deformazioni  classiche,  il  che 
rterebbe  per  la  teoria  della  elettrostrizione  a   valori   di  A| 
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IBUnOI  UHB  AH&BWANDTSN  BLBKTIOCIBHIB, 
von  P.  FERCHLAND. 

I  a.  S.  -  Yerlag  Ton  Wilhelm  Knapp). 

pagine,  è  diviso   in    tre   parti.  La   prima 
ìi  ;  e  spiega  le  leggi  di  Faraday,  i  numeri 
di  Grotthus,  Clausius  e  Arrhenius,   i  rap- 
ila dissociazione  elettrolitica  con  le   leggi 
,  teoria  delle  soluzioni,  la  determinazione 
tzione  e  delle  costanti  di  dissociazione,  la 
la  legge   di    Kohlrausch  :  —    la  seconda 
.mbiamenti  di  energia  nei  processi  elettro- 
misura delle  forze  elettromotrici,  dell'  ap- 
ia  meccanica  del  calore  alle  forze  elettro- 
osmotica di   Nernst,  delle  differenze  as- 
,   del   comportamento   elettromotore    dei 
irizzazione:  —  la  terza  parte  contiene  le 
ìttrochimica,  e  dice  dei  metodi  di  riscalda- 
ricità,  dei    forni   elettrici,  della   fabbrica- 
calcio  e  di  altri   processi  elettroterraici  ; 
già,  della   doratura,  inargentatura,  rama- 
atinatura  galvanica;  dei  processi    elettro- 
rame,   l'argento,    Toro,    e   pei    metalli 
1   elettrici   per  ottenere   il   cloro,  V  acido 
»  potassico,  i  persolfati  e  percarbonati  ecc.. 
}ne  quella  conoscenza  della  chimica   e    fi- 
si acquista  nei  corsi   universitarj.  Quelle 
3  della  fisica  che  riguardano  rargomeato, 
ioni,  i  più  importanti  principj   della    elet- 
tro elettriche,  sono  svolte  a   fondo   e    con 
nezza.  11  libro  giunge   opportuuissimo   per 
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e  era  d'  uopo  per  metterle   il'  accordo   con    gli    ultimi  pro- 
essi  della  scienza. 

Si  può  dire  che  questo  libro  è  uno  strumento  piuttosto 
dispensabile  che  utile  per  chiunque,  scienziato  puro  o  tecnico, 
Itivi  r  Elettrochimica.  Dott.  T.  Gigli. 


IÒI"V^IST  A 


Comptes  Rendus.  T.  OXXXVI,  Maggio  1903. 

MsSLiH  G.  Teoria  del  dicroismo  magnetico  ed  eUitrioo  (pp. 
^9-1061).  —  Dopo  avere  rilevato  come  i  fenomeni  di  dicroismo 
'esentati  da  alcuni  liquidi,  associati  a  solidi  cristallini,  quando 
no  piazzati  in  un  campo  magnetico,  non  dipendono  da  an'asione 
opria  del  solido,  in  senso  assoluto,  ma  dalla  sua  azione  relativa 
mezzo  in  cui  esso  è  disseminato,  e  avere  rilevato  l'analogia 
le  essi  hanno  coi  fenomeni  di  paramagnetismo  e  diamagnetiamo, 
oui  si  manifesta  V  influenza  del  mezzo  ambiente,  l'A.,  tonato 
mìo  ohe  sono  attivi  soltanto  i  liquidi  ohe  contengono  sospese 
urticelle  solide  e  specialmente  cristalli,  pensa  che  si  possano 
legare  i  fenomeni  stessi  nel  modo  seguente: 

«  U  liquido  contiene  sospese  lamine  cristalline  più  o  meno 
magnetiche  rispetto  a  esso,  cosi  che  nel  campo  di  nn'elettrocalamita 
esse  si  comportano  come  para  o  diamagnetiche.  Supponendo  al- 
lora che  ciascuna  di  queste  lamine  abbia  un  asse  magnetico  si- 
tuato nel  suo  piano  e  che  si  orienti  sotto  l' influenza  del  campo, 
ò  possibile  dimostrare  che  nei  due  casi  l' insieme  di  queste  la- 
mine prende  una  struttura  dissimetrica,  donde  risulta  una  di- 
suguaglianza di  azione  nelle  due  componenti  principali  della 
luce  che  attraversa  questa  massa. 

Sallbs.  Repulsione  della  luce  anodica  per  parte  dei  raggi  ca- 
dici (pp.  1061-1062).  —  In  una  Memoria  del  1869,  Hittorf  ma- 
ifesta  V  opinione  che  in  un  tubo,  a  partire  da  un  certo  grado 
i  vuoto,  il  catodo  respinga  la  luce  anodica. 

Semónoff  invece,  più  recentemente,  dalle  sue  esperienze  è  stato 
mdotto  a  concludere  che  non  il  catodo,  ma  il  fascio  catodico  ha 
ifluenza  sulla  luce  anodica. 

L'A.  giunge  alle  stesse  conclusioni  del  Semónoff,  dopo  avere 
perimentato  con  un  tubo  formato  da  un'  ampolla  alla  quale  erano 
ildati  tubi  di  vetro  in  croce,   le    branche   orizzontali    dei   quali 
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coQteoevaiio  i  oatodi,  e  la  branca  saperiore  1'  anodo  ben  protetto 
cosi  dal  raggiamento  catodico.  In  questo  caso  quando  il  tubo  fun- 
ziona, si  vede  apparire  all'anodo  un  bel  fascio  blen-lilla  che  si 
arresta  là  dove  il  vetro  comincia  ad  apparire  fosforescente. 

BSBTHBLOT.  Nuovi  studi  êu  una  legge  relativa  alle  forge  elet- 
tromotrici sviluppate  dalle  azioni  reciproche  delle  diaaoluzioni  sa- 
Une  (pp.  1109-1128).  —  L'A.  ha  già  precedentemente  stabilito 
ohe  fra  la  f.  e.  m.  (E)  sviluppata  dall'  azione  di  un  acido  su  una 
base,  e  le  f.  e.  m.  {€^)  e  (f ,)  sviluppate  dall'  azione  del  sale  cor- 
rispondente, da  una  parte,  sull'  acido  dall'  altra  parte,  sulla  base 
esiste  la  relazione 

E  =  é,  4-  f,. 

L' esistenza  di  questa  legge  ò  stata  dalKA.  constatata  su 
dieci  acidi  e  due  basi  (soda  e  ammoniaca),  ed  ò  stato  anche  sta- 
bilito ohe  essa  è  applicabile  tanto  a  freddo  quanto  a  temperature 
elevate. 

L'A.  ha  proseguito  le  sue  ricerche,  e  in  questa  Nota  pub- 
blica il  risultalo  di  alcune  esperienze  eseguite  su  sistemi  di  pile 
consti  tuite  dai  seguenti  corpi  :  H,SO^,  NaOH,  Na,SO^,  ZnSO^, 
CnSO^,  studiate  separatamente,  o  associate  2a2,  3a3,  4a4: 
cisscan  sistema  essendo  stato  studiato  con  nove  combinazioni  di 
elettrodi  metallici,  zinco,  rame  e  platino. 

In  fine  l'A.  rileva  il  carattere  essenzialmente  termochimico 
che  deve  presiedere  alla  costituzione  delle  pile  suscettibili  di 
sviJ appare  lavoro  esterno  continuo,  lavoro  di  elettrolisi  o  di  altra 
specie. 

Blohdlot  B.  Sulla  esistema,  nelle  radiazioni  emeêse  da  un 
becco  Auer^  di  raggi  che  aitravereaìio  il  metallo,  il  legno,  etc.  (pp. 
1120-1123).  —  La  disposizione  sperimentale  adottata  dall' A.  ò  la 
seguente:  «  Un  becco  Auer  ò  chiuso  in  una  specie  di  lanterna  in 
«  lamiera  di  ferro,  chiusa  da  tutte  le  parti,  e  portante  soltanto 
«  aperture  destinate  al  passaggio  dell'  aria  e  dei  gas  della  corn- 
ac boatione  e  disposte  in  modo  da  non  lasciar  passare  alcuna  luce: 
«  una  finestra  rettangolare  larga  4  cm.,  alta  6^"*,ô  praticata  nella 
«  lamiera  all'  altezza  della  reticella  incandescente,  ò  chiusa  da 
«  una  foglia  di  alluminio  spessa  circa  mm.  0,1.  Il  camino  del 
«  becco  Auer  ò  in  lamiera  di  ferro  :  vi  ò  praticata  una  fenditura 
«  larga  2  mm.  e  alta  3<^'^,5,  di  fronte  alla  reticella,  per  modo  che 
«  il  fascio  laminoso  che  ne  esce  sia  diretto  sulla  foglia  di  allu- 
ce oìinio.  Ali'  esterno,  e  davanti  alla  foglia  di  alluminio,  si  pone 
«  ana  lente  biconvessa  in  quarzo  avente  12  cm.  di  distanza  io- 
«  cale  per  la  lace  gialla,  e,  dietro  questa  lente,  l' eccitatore  a  pic- 
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00IÌ88Ì1116  soÎDtilla,  già  desoritto  dall' A.  in  altra  Nota:  la  soio- 
tilla  Ò  prodotta  da  aoa  bobina  d' induzione  estremamente  debole, 
manita  di  an  interruttore  ruotante  ohe  funziona  oon  grandissima 
regolarità  ». 

L'A.  ha  constatato  anche  che  queste  radiazioni  attraversano 
tte  le  sostanze  da  lui  provate  ad  eccezione  del  salgemma,  sotto 
IO  spessore  di  3  mm.:  del  piombo  sotto  uno  spessore  di  mm.  0,2  ; 
A  platino  sotto  ano  spessore  di  mm.  0,4,  e  dell'acqua.  Fra  le 
stanze  attraversate  l'A.  cita  la  stagnola,  foglie  di  rame  e  di  ot- 
ne  dello  spessore  di  mm.  0,2  una  lastra  di  alluminio,  di  acciaio, 
argento,  etc.  etc.  La  flnorina  si  ò  mostrata  poco  trasparente 
tto  uno  spessore  dì  5  mm.,  lo  zolfo  sotto  uno  spessore  di  2  mm. 
il  vetro  sotto  quello  di  1  mm. 

Viceversa  da  queste  radiazioni  TA.  non  ha  ottenuto  alcun 
Petto  fotografico  apprezzabile  dopo  un'ora  di  posa. 

L'A.  infine  osserva  che  l'origine  comune  nella  emissione  di 
I  becco  Auer,  l' opacità  del  salgemma  e  dell'  acqua  porterebbero 
concludere  che  queste  radiazioni  debbano  essere  considerate  come 
cine  alle  radiazioni  di  grandissima  lunghezza  d'  onda  scoperte 
A  Rubens.  Ma  fa  d'  altra  parte  rilevare  ohe  la  trasparenza  per 
raggi  del  becco  Auer  dei  metalli  e  di  altre  sostanze  opache  per 
raggi  Rubens  costituisce  una  diffwenza,  in  apparenza  radicale, 
A  le  due  specie  di  radiazioni. 

BouASSB  e  Carrière.  Sul  modulo  di  tranione  e  il  coeffieienie 
dilaiazione  dd  caoutchouc  vulcaniMoto  (pp.  1130-1131).  —  Oli 
.  mostrano  che,  a  seconda  della  teorica  scelta,  tra  le  medesime 
.riche  e  le  medesime  temperature,  si  ottengono  per  il  modulo  di 
azione  e  pel'  coefficiente  di  dilatazione  valori  molto  variabili, 
àchò  essi  dipendono  da  tutte  le  operazioni  anteriori,  e  ohe  la  ipo* 
si  che  la  lunghezza  sia  una  funzione  determinata  della  carica  e 
»lla  temperatura  ò  assolutamente  inammissibile.  Concludono 
lindi  che  le  conseguenze  termodinamiche  classiche  che  sono  ba- 
te su  questa  ipotesi  non  possono  essere  che  grossolanamente 
)prossimate,  e  probabilmente  molto  lontane  dalla  verità. 

AUBEL  (van)  E.  Sugli  effetti  termomagnetici  nelle  leghe  biêmuto- 
ombo  (pp.  1131-1133).  —  A.  von  Ettingshausen  e  W.  Nernst 
mno  scoperto  i  due  seguenti  fenomeni  in  una  lastra  di  bismuto 
azzata  normalmente  alle  linee  di  forza  dì  un  campo  magnetico: 
1^  Tra  due  punti  di  questa  lastra  situati  su  una  perpendi- 
ilare  alla  direzione  di  un  fiosso  calorifico  si  produce  una  diffe- 
inza  di  potenziale.  Questa  differenza  di  potenziale  cangia  di  sa- 
io col  campo  magnetico  e  si  chiama  effetto  termomagnetico  tra- 
areale. 
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revoli  siano,  ma  fare  soltanto  le  pìccole  correzioni  dovate  ad 
attrazioni  puramente  locali.  A  spiegare  la  nessuna  influenza  dei- 
razione  delle  masse  continentali,  il  Faye  emette  V  ipotesi,  ohe 
l'azione  raffreddante  dell'acqua  di  mare,  la  crosta  terrestre 
a  sotto  gli  oceani  uno  spessore  più  grande  che  sui  continenti: 
io  una  compensazione. 

L'A.  invece  pensa  che  si  possano  spiegare  le  compensazioni 
a  fare  ipotesi  sulla    formazione    della  crosta    terrestre,  rìcor- 

0  soltanto  al  principio  di  Archimede.  Per  questo  l'A.  os- 
a  che  la  crosta  terrestre,  considerata  almeno  in  grande  saper- 
,  ò  flessibile,  e  riposa  sulle  masse  sottoposte  che  sono  liquide, 
liverse  porzioni  quindi  di  essa  sono  sostenute  dalla  spinta  di 
limede,  e  vi  ò  dunque  uguaglianza  tra  il  peso  p  di  materie 
le  accumulate  su  una  data  superficie  e  il  peso  p  del  liquido 
tato:  questo  il  principio  di  Archimede,  e  al  tempo  stesso  la 
a  della  compensazione. 

Dappertutto  dove  vi  ò  accumulamento  di  materia  solida,  vi  è 
6mpo  stesso  spostamento,  e  per  conseguenza  diminuzione 
ile  di  materia  liquida. 

Notando  infine  che  la  crosta  terrestre  non  ò  flessibile  ohe 
iderata  sotto  grande  superficie,  mentre  non  lo  ò  per  piccole 
isioni,  s' intende  come  le  piccole  correzioni  locali  debbano 
re  fatte,  mentre  vengano  a  sparire  le  grandi  correzioni  oon- 
itali. 

Bboqubbbl  H.  Qonduttihilità  e  ionÌMaziom  residua  della  pa- 
ria solida,  sotto  V  influénaa  del  raggiamenio  del  radio  (pp.  117B- 
I).  —  Già  VA,  nel  1896,  in  seguito  alle  sue  ricerche  sul  rag- 
lento  dell'  uranio  aveva  mostrato  ohe  la  conduttibilità  ohe  quel 
;iamento  comunica  a  diversi  gas  persiste  durante  alcuni  istanti 

1  che  questi  gas  cessano  dall'  essere  attraversati  da  que'  raggi. 
tardi  il  Curie  ha  mostrato  ohe  i  dielettrici  liquidi  diventano 
nttori  quando  sono  attraversati  dal  raggiamento  del  radio. 
L'A.  ha  ricercato  se  la  paraffina  solida  godeva   della   stessa 
rietà,  e  ha  constatato  ohe  essa  diventa  conduttrice  quando   è 
iversata  dal  raggiamento  del  radio,  e  ohe,  cessata  l'inflaenza 
inte,  conserva  una  conduttibilità  che  diminuisce  rapidamente, 
she  resta  sempre  apprezzabile  durante  circa  una  mezz'ora. 
L'A.  conclude  che  l'analogia  di  questo  fenomeno  oon   quello 
si  manifesta  in  tutti  i    dielettrici    attraversati    dai    raggi    X 
\  a  pensare  che  il  raggiamento  del  radio  produca  effetti  dello 
)o  ordine  attraverso  tutti  i  dielettrici  solidi,  come    attraverso 
elettrici  liquidi  e  gassosi. 
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AUBBL  (vao)  E.  Sulla  conduiiibilità  elettrica  del  selenio  in 
preêénaa  dei  corpi  trattati  colV  ozono  (pp.  1189-1190).  —  H  Vin- 
caot  ha  già  da  tempo  constatato  che  alcune  sostanze,  incapaci  di 
per  se  stesse  d' impressionare  le  lastre  fotografiche  acquistavano 
tali  proprietà  dopo  essere  state  sottoposte  all'  azione  dell'  ozono. 
Pia  recentemente  il  Vii  lard  ha  rilevato  lo  stesso  fenomeno,  e  il 
Douy-Hénanlt  ha  attribuito  i  risultati  ottenuti  alla  formazione 
dell'acqua  ossigenata,  ohe  il  Vincent  per  il  primo  aveva  consta- 
tato essere  contenuta  nel  caoutchouc  trattato  coli'  ozono. 

L'A.  dopo  avere  già  constatato  ')  che  le  radiazioni  emesse 
dall'  acqua  ossigenata  e  dalla  essenza  di  trementina  diminuivano 
la  resistenza  elettrica  del  selenio,  ha  ricercato  se  i  corpi  trattati 
coU'oaono  godevano  della  stessa  proprietà.  I  risultati  ottenuti 
esperimentando  su  una  foglia  di  caoutchouc  rossa  e  su  un  pezzo 
di  canfora  lo  portano  a  concludere  che  i  corpi  trattati  coli' ozono 
e  suscettibili  di  essere  attaccati  da  esso,  aumentano  la  condutti- 
bilità  elettrica  del  selenio,  e  che  il  ritorno  al  valore  suo  primi- 
tivo di  resistenza  elettrica  è  estremamente  lento. 

KORH.  Sulla  traeniiesione  di  fotografie  per  mcBUO  di  un  filo 
telegrafico  (pp.  1190-1193). 

Blohdlot  B.  Su  nuove  sorgenti  di  radiazioni  êuecettibili  di 
aiiraveraare  i  metalli,  il  legno  ecc.  e  au  nuove  azioni  prodotte  da 
quette  radicusioni  (pp.  1227-1229).  —  Aicercando  se  radiazioni 
analoghe  a  quelle  da  lui  già  segnalate  nella  emissione  di  un  becco 
Auer  si  riscontrassero  in  altre  sorgenti  di  luce  e  di  calore,  l'A. 
ha  constatato  ohe  la  fiamma  di  un  becco  a  gas  anulare,  una  foglia 
di  lamiera,  una  lamina  di  argento  scaldata  al  rosso  per  mezzo  di 
un  becco  Bunsen,  ne  forniscono  presso  a  poco  tante  quante  il 
becco  Auer.  Un  becco  Bunsen  invece  non  ne  produce  in  modo 
sensìbile.  Questo  fatto  conduce  l'A.  a  pensare  che  la  emissione  di 
radiasioni  suscettibili  di  attraversare  i  metalli,  etc.  ò  un  fenomeno 
estremamente  generale,  e  per  brevità  propone  di  designare  que- 
ste radiazioni  col  nome  di  raggi  n.  L'A.  fa  rilevare  che  questi 
raggi  n  comprendono  una  grandissima  varietà  di  radiazioni,  poi- 
ché mentre  quelle  che  provengono  da  un  becco  Auer  hanno  in- 
dici più  grandi  di  2,  ve  ne  sono,  fra  quelle  emesse  da  un  tubo 
Crookes,  alcune  il  cui  indice  ò  inferiore  a  1,52. 

L'A.  ha  constatato  anche  che  per  rivelare  la  presenza  di  que- 
sti raggi  n  si  può  sostituire  alla  loro  azione  su  una  piccola  scin- 
tilla, quella  che  essi  hanno  su  una  piccola  fiamma  a  gas  formata 
alla  estremità  di  un  tubo  di  metallo  munito    di    un    piccolissimo 

1)  a  H.  Aprile  1908. 
Serie   V.    Vai    Vii  JO 
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f/^ro    Questa  fiamma  sotto  dazione  di  que'  raggi  diventa  più    Ja- 
sa e  più  bianca,  e  le  variazioni  del  suo  splendore  permettono 
ovare  quattro  fuochi  in  un  fascio  che  abbia  attraversato  una 
di  quarzo  :  fuochi  che  sono  quelli  stessi  mostrati  dalla  pie- 
scintiUa.  La  fiamma,  sostituita    alla    scintilla,  non    permette 
nto  la  constatazione  della  polarizzazione  di  que'  raggi. 
Studiando  in  seguito  le  azioni  prodotte  da  questi  raggi    TA. 
:ovato  che  essi  sono    bensì    incapaci    di    eccitare   la  fosfore- 
rà nei  corpi  suscettibili  di    acquistarla    sotto    l' azione    della 
ma  che  d'  altra  parte  aumentano  notevolmente  lo  splendore 
fosforescenza  stessa  nei  corpi    già    resi    fosforescenti    dalla 
Proprietà  questa  analoga  a  quella  dei  raggi    rossi   e  infra- 
scoperta  dal  Becquerel. 
L'A.  conclude  che  1'  affinità  dei  raggi  n  colle  radiazioni  note 
randi  lunghezze  di  onda  sembra  certa.   D'  altra    parte    la  fa* 
che  hanno  questi  raggi  di  attraversare  i  metalli  li  differenzia 
Btti  quelli  noti,  cosi  che  ò  probabile  che  essi  siano  compresi 
3Ìnqne  ottavi  della  serie  di  radiazioni  che  restano  inesplorati 
raggi  di  Rubens  e  le  ondulazioni  elettromagnetiche   a    cor- 
me lunghezze  di.  onda.  Questo  l'A.   si    propone   di    verificare 
Bguito. 

Abiés  e.  Leggi  dello  spoatamento  delV  equilibrio  termodifui- 
>  (pp.  1242-1244).  —  Le  leggi  enunciate  dall' A.  in  questa 
i  sono: 

1^  In  un  elemento  di  trasformazione  reversibile  che  si  oom- 
91  pressione  costante  o  a  volume  costante,  la  temperatura  del 
ma  aumenta  o  diminuisce  a  seconda  che  questo  sistema  as- 
e  o  sviluppa  del  calore. 

2^  In  un  elemento  di  trasformazione  reversibile  che  fosse 
irmica  o  adiabatica,  il  volume  del  sistema  aumenta  o  dimi- 
oe  secondo  che  la  pressione  sopportata  dal  sistema  diminuisce 
menta. 

Pbrrot  L.  OonduUibilità  termica  del  biêtnato  eriêtalliiuuMto 
1246-1248).  —  Avendo  a  sua  disposizione  più  parallelepi- 
di  bismuto  di  una  struttura  cristallina  notevolmente  regolare, 
li  ha  sottoposti  a  misure  di  conduttibilità  termica.  Impiegando 
]ispositivo  analogo  a  quello  di  Lownds  *). 
Avendo  l' intenzione  di  provare  un  altro  metodo,  in  questa 
i  l'A.  si  limita  a  pubblicare  qui  i  risultati  delle  esperienze 
viduali  e  le  loro  medie  per  ciascun  parallelepipedo.  Intanto 
[levare  che  la  conduttibilità   ò    più  forte  perpendicolarmente 

1)  Philos.  Ma;.,  t  5,  1908,  p.  152. 
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ajrasse  e  nel  senso  del  oliyaggio  il  più  facile,  oiò  che  oonfern 
una  volta  di  pi&  la  legge  di  Pannettaz  ^). 

La  inedia  generale  dei  rapporti  delle  cond allibili tà  termici 
trtnrala  dmll'A.  è  ì^m  (LowadB:  1^). 

TmBMS±  G.  Sulle  onde  eniane  in  tdégrafia  Menna  fili  (p 
1248-1251).  —  Per  misurare  la  lunghezza  di  onda  delle  qiqìII 
sioni  prodotte  in  una  antenna  di  forma  e  di  altezza  qualunqu 
basta  oollegare  all'  antenna,  in  un  punto  compreso  tra  l'oscillato 
e  l'antenna,  una  delle  estremità  di  un  filo  orizzontale,  l'alt 
estremità  del  quale  sia  perfettamente  isolata.  L'A.  per  questo  1 
adoperato  un  cavo  formato  da  sette  fili  di  rame  di  0*""',4  ricoper 
di  gatta  e  teso  orizzontalmente  a  un  metro  dal  suolo. 

Ha  intercalato    un    amperometro   termico    in   questo    filo,  i 
proeaiinità  della  connessione  coli'  antenna.  Questo  filo  prende  par 
al  movimento  vibratorio,  e  le  oscillazioni  che  vi    si    determinai 
sono  massime  quando  l' antenna  e  il  filo  sono  all'  unisono,  allu 
gaodolo  progressivamente  si  vedono  crescere  gradualmente  le  i 
(iicazioui  date  dallo  strumento  di  misura,  con  un  massimo    mol 
netto  per  una  lunghezza  ben  determinata^  poi    decrescere   fino 
nn  valore  prossimo   a    zero,  poi    aumentare   di   nuovo    e   cosi 
seguito,  n  massimo  e  il  minimo  sono  regolarmente  spostati,  e 
differenza  delle  lunghezze  corrispondenti    a    due    concamerazio 
sucoeaeive  rappresenta  *|^  di  lunghezza  di  onda. 

L'A.  riporta  in  questa  Nota  alcune. lunghezze  di  onda  ott 
nate  con  antenne  di  forma  variabile  ma  simmetriche,  e  di  ui 
lunghezza  da  25  m.  a  12"" ,50,  non  compreso  l'unico  filo  coUegan 
r  anteuna  propriamente  detta  all'  oscillatore  e  questo  alla  terra. 

Da  queste  misure  si  deduce  ohe  la  lunghezza  di  onda    e 
capacità  aumentano  colla  lunghezza    dell'  antenna,  col    numero 
colla  distanza  dei  fili  costituenti  1*  antenna  propriamente  detta.  ] 
pia  la  self-induzione  resta  press'  a  poco  costante  per  una  Innghez! 
data  di  antenna,  qualunque  sia  la  sua  forma,  con  tendenza  semp 
a  dimÌDuire  quando  la  distanza  dei  fili  aumenta. 

Misurando  l' intensità  delle  oscillazioni  nel  filo  che  colley 
r  oscillatore  alla  terra,  col  piazzare  l' amperometro  termico  in  d 
rivazione  su  due  punti  di  questo  filo,  l'A.  ha  constatato  che  nel 
dette  antenne,  una  bobina  di  30  cm.  che  dava  3  cm.  di  scintil 
e  an  consumo  medio  di  100  watts,  1'  amperometro  indicava  iute 
sita  da  1  a  3  amp.  efficaci.  Questa  intensità  aumenta  nettamen 
col  nomerò  e  la  distanza  dei  fili. 

L'A.  infine  ha  rilevato    anche  che  quando  si  eccitava  uu'a 

1)  C.  R,  t.  114,  p.  I3ó2. 
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Dna  per  mezzo  di  aa  trasformatore  Tesla,  genere  d'Arsonval,  }>i 
serva  che  la  lunghezza  di  onda  del  movimento  vibratorio  coma- 
cato  all'  antenna  ò  costante  qualunque  sia  il  numero  delle  spire 
ti  secondario  di  Tesla.  Questo  periodo  ò  quello  del  circuito  ec- 
tatore.  Ma  le  oscillazioni  dell'antenna  hanno  un  massimo  di 
lergia  quando  le  spire  del  secondario  sono  in  numero  tale  che 
insieme  dell'  antenna  e  delle  spire  rappresenti  un  quarto  di  onda 
il  movimento  vibratorio  eccitatore. 

Per  trovare  questo  accordo  basta  porre  un  termico  in  deriva- 
rne su  due  punti  dell'antenna  in  prossimità  della  presa  di 
rra. 

Aggiungendo  una  a  una  delle  spire  indipendenti,  il  termico 
dica  un  massimo  molto  netto  per  un  numero  di  spire  determi- 
^to.  Questo  massimo  corrisponde  all'accordo.  Ma  se  si  ò  condotti 
aumentare  molto  il  numero  delle  spire,  si  varia  notevolmente 
self-induzione  e  l' induzione  mutua,  l' intensità  misurata  dimi- 
lisce,  e  1'  accordo  può  passare  inosservato.  In  questo  caso  ò  pre- 
ribile  agire  sulla  capacità  del  circuito  eccitatore  in  modo  da 
tenere  il  massimo  per  un  numero  di  spire  compreso  tra  2  e  5. 

Lafat  a.  Sulla  polarinaeione  della  luce  diffusa  per  rifra- 
one  (pp.  1251-1254). 

P.  Baocbi. 

Physikalisclio  Zeîtschrift.  Gennaio  1904. 

Hartmann  Lbo  W.  La  radiazione  laminosa  delle  lampade  di 
ernst  per  varie  densità  di  corrente  (pp.  1-6).  —  L'A.  paragona 
luce  della  lampada  del  Nernst  con  quella  di  una  fiamma  ad 
etilene,  e  questa  con  la  luce  di  una  Hefner,  servendosi  di  ano 
lettrofotometro,  nel  quale  al  prisma  sostituisce  un  reticolo  di 
Dwland.  Tra  i  risultati  noto  che  relativamente  alla  fiamma  ad 
etilene  a  parità  di  energia  luminosa  totale,  la  lampada  di 
ernst  emette  maggior  quantità  di  onde  lunghe;  quando  si  au- 
enta  la  corrente  aumenta  la  luce  emessa  piii  rapidamente  nella 
irte  meno  rifrangibile  dello  spettro  finché  la  corrente  non  rag- 
unge  l'intensità  normale;  da  questo  punto  in  poi  l'aumento  è 
ù  sentito  nella  parte  più  rifrangibile. 

Rispetto  alla  Hefner  per  intensità  minori  della  normale  e 
eno  ricca  dei  raggi  più  rifrangibili,  per  intensità  maggiori  è 
ù  ricca,  e  per  la  corrente  normale  ha  la  stessa  distribuziooe. 

Richardson  0.  W.  Sulla  conducibilità  comunicata  al  vuoto 
I  conduttori  riscaldati  (pp.  6-11).  —  La  ricerca  si  riferisce  alla 
nducibilità  di  gas  rarefatti  in  vicinanza  di  superfice  metalliche 
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ri9caldate|  tenute  a  potenziali  elevati.  Il  meto< 
sorare  hi  «orrente  di  saturazione  ohe  si  stabil 
fico  risealdata  e  un  omidsUora  vicino,  per  var 
i  risaltati  noto  che  allorquando  la  superfioe  i 
negativamente  e  la  pressione  ò  abbastanza  bai 
saturazione  non  dipende  dalla  pressione  ma  < 
colla  temperatura. 

Attribuendo  agli  elettroni  velocità  diatriba 
di  Maxwell,  la  corrente  di  satorazione  ò  data 

j_ b^ 

A02    e     €) 

dove  A  e  ò  sono  costanti,  0  ò  la  temperatura 
dei  log.  naturali. 

L'A.    stadia  le   correnti    di    saturazione 
con  platino,  carbone  e  sodio  riscaldati,  e  dall 
valori  A  e  &  della  formula,  e  il  numero  dei  e 
ogni  cm'  di  metallo,  numero  che  rinolta  10'*. 

I  risaltati  spiegano  1'  effetto  Edison. 

Elster  J.  e  Gbitel  H.    Sulla   sostanza 
emanazione  è  contenuta  nell'aria  del  suolo    e 
11-2^)).  —  Gli  A.  avevano  già  dimostrato    che 
radioattive  assai  diffuse  e  che  tra  esse  sono  ci 
eie  di  terre. 

In  questa  Nota  studiano  la  radioattività  d 
terre,  servendosi  dell'  apparecchio  portatile  ài 

Osservano  che  V  attività  dell'  aria  atmosi 
crescere  dell'altezza  sul  suolo;  aumenta  dalla 
Nord  verso  l' interno  del  continente.  L'aria  pi 
fondita  nel  suolo  argilloso  ha  un'  attività  note 
dell'aria  atmosferica.  Argilla  disseccata,  mesfi 
l'apparecchio  ne  aumenta  notevolmente  la  di 
trìcità. 

Gli  A.  tentano,  senza  risultato,  di  isolare 
più  attiva.  Trovano  che  il  fango  delle  terme 
attività  superiore  all'argilla,  ne  eliminano  i  e 
successi vamen te  con  acido  nitrico,  solforico,  s 
bilmente  1'  attività;  ne  fanno  1'  elettrolisi  con 
questo  diventa  attivo,  conservando  l'attività  ii 
settimane.  L'attività  indotta  iu  fili  di  piombo 
tenuti  a  potenziali  elevati  negativi,  in  presen 
seguendo  la  formula  del  Curie, 
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Oli  A.  ritengOQo  che  il  priaoipio  fondamentale  di  qoest' atti- 
vità sia  il  radio  che  si  troverebbe  straordinariamente  diluito,  que- 
st'attività avrebbe  origine  neirinvolncro  solido  della  terra,  e  forse 
cresce  colla  profondità  dei  suolo. 

Vah  dbb  Waals  J.  D.  jr.  Sulla  variabilità  della  grandeesa  h 
ndl*  egtuuUone  di  stato  di  Van  der  Waalê  (p.  20). 

BoBHSTSlH  U.  Alcun»  ricerche  sulla  dispersione  dell'elettricità 
nell'aria  (pp.  20-2Ô).  —  Si  serve  dell'apparecchio  di  Elster  e 
Gei  tei.  Paragona  la  dispersione  prodotta  dall'  arfa  di  cantina  a 
quella  dell'aria  di  una  stanza  da  lavoro  e  la  trova  notevolmente 
superiore  ;  trova  ancor  più  notevole  la  dispersione  dell'  aria  aspi- 
rata dal  suolo.  Questo  maggior  valore  non  ò  dovuto  all'acqua  del 
suolo  perche  l'A.  prova  che  la  conducibilità  dell'aria  che  sia  stata 
in  presenza  di  acqua  non  ò  variata  ;  tuttavia  se  1'  acqua  si  rin- 
nova continuamente  l'A<  conferma  l'aumento  di  conducibilità  tro- 
vato da  altri. 

KoEN  A.  Sopra  un  metodo  semplice  per  la  produnione  di  ro- 
taMioni  sincrone  in  due  staËiofii  lontane,  impiegando  T  indicatore 
di  frequenza  di  Hartmann  e  Braun  (pp.  2Ô-27).  —  Un  motore  a 
corrente  continua  mette  in  rotazione  un  cilindro  e  sviluppa  cor- 
renti alternate  la  cui  frequenza  ò  iodioata  dall'  apparecchio  di 
Hartmann  e  Braun.  Ciò  in  ognuna  delle  due  stazioni  che  sono 
unite  da  una  linea  telegrafica.  Si  regolano  in  modo  che  abbiano  ciroa 
la  stessa  velocità.  Per  correggere  le  piccole  differenze  inevitabili, 
ad  ogni  giro  di  uno  dei  cilindri  si  chiude  un  circuito  per  cui  si 
lancia  nella  linea  telegrafica  una  corrente,  questa  libera  il  se- 
condo cilindro  (più  veloce)  da  un  dente  d'  arresto  il  cui  scopo  ò 
di  arrestarlo  ad  ogni  giro  fioohò  giunga  la  corrente  regolatrice. 

LoBBNTZ  H.  L'azione  di  un  giroscopio  sul  rullio  delle  navi 
(pp.  27-32). 

Elster  J.  e  Gkit£L  H.  Sulla  connessione  di  recipienti  di 
quarzo  alla  pompa  a  mercurio  (pp.  38-84).  —  È  ottenuta  in  modo 
analogo  a  come  si  procede  per  il  vetro,  quando  si  ricorre  alla  pro- 
tezione a  mercurio. 

Hebtzspbuho  Ejhab.  Confronto  di  alcuni  risultati  spettro- 
fotometrici (p.  34). 

Pflugbb  a.  Tjo  ripartizione  dell'energia  negli  spettri  dei  nee - 
talli  ottenuti  mediante  scintille  (pp.  34-36).  —  Questa  ripartizione 
ò  studiata  con  pila  termoelettrica,  prisma  e  lenti  di  fluori  na. 

Tutti  i  metalli  presentano  un  massimo  marcatissimo  neli'  al- 
tra violetto  per  lunghezze  d'onda  minori  di  260  ufi  ;  la  posizione 
e  r  intensità  del  massimo  variano  da  un  metallo  all' altro.  Anche 
i  metalli  i  cui  spettri  sono  composti  di  poche  linee  presentano  le 
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iioee  pi&  intense  oltre  i  260  fi^  ad  eooezione  del  i 
triplet  a  280  /ut/j  ò  più  intenso  di  tutte  le  linee  sto 

Questo  massimo  talvolta  prosegae  oltre  i  180 
mincia  un  forte  assorbimento  dell'  aria. 

Altro  massimo,  molto  più  debole  si    presenta 
tra  700  e  1000  fiji. 

L'A.  osserva  che  se  la  radiazione  fosse  di  tem 
pori  dei  metalli  avrebbero  temperature  straordinarii 

Rudolph  A.  Sulla  trasparènza  della  nebbia  pt 
di  divtrêe  lunghexse  d'onda  (pp.  86-39).  —  Dappr 
l' effioaoia  luminosa  di  varie  sorgenti  aventi  diverse 
poi  confronta  allo  spettrofotometro  la  luce  emessa 
gente  con  quella  parte  di  essa  che  attraversa  uno 
bia  prodotto  artificialmente.  Egli  verifica  che  la  ne 
sparente  pei  raggi  dal  giallo  al  violetto  ohe  dal  gì 

HOHOA  K.  e  Shimizu  8.  Sulla  magnetiasazione 
magmMcht  di  lunghéaza  in  metalli  e  leghe  ferromagn 
peratmra  dell'  aria  liquida  (pp.  40-42).  —  Gli  A.  Sf 
pra  elissoidi  di  sostanze  ferromagnetiche  come  fé 
acciaio  al  volframio,  nichel  ecc.  Trovano  che  pei  t 
la  magnetizzazione  in  campi  deboli  ò  minore  alia  te 
r  aria  liqtrida  che  alla  temperatura  ordinaria,  ma 
campi  intensi;  pel  cobalto  è  sempre  minore. 

Il  rafiEreddamento  nell'  aria  liquida  fa  diminuir^ 
magnetica  del  ferro,  dell'acciaio  al  volframio;  fa 
contrazione  nel  cobalto  fuso,  nel  nichel  per  camp 
670  Ghiuss;  diminuire  nel  cobalto  ricotto,  nel  nicl 
inferiori  ai  670  GFauss. 

Oli  A.  studiano  in  modo  speciale  gli  acciai  al 
magnetizzazione  (quasi  nulla  per  il  25  ^1^  di  niche 
modo  complicato  dalla  composizione,  dalla  tempérât 
e  presenta  due  massimi  per  il  29  ^1^  e  26,6  ^1^  di 

Lo  stesso  si  verifica  per  l'allungamento  che  i 
25  \  di  nichelio. 

Meldau  H.  Sulla  eolloeaBione  della  bussola  nei 
del  iifnonisre  (pp.  42-45).  —  Nelle  navi  costruite 
boreali  le  parti  più  elevate  in  ferro  posseggono  ni 
per  coi  producono  un  campo  magnetico  diretto  ve 
in  senso  opposto  al  campo  terrestre.  L'A.  ne  studi 
stioha  su  varie  navi  e  conclude  che  l'esistenza  d 
verticale  ò  una  cattiva  proprietà;,  che  le  pareli  d 
devono  essere  in  ferro;  che  questo  metallo  va  eli 
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lo  per  quanto   ò   possibile   con   acciaio    poco 
8.  acciaio  coateaente  il  25  \  di  aiohelio. 
;.  Sulle  forme  ponderomotriei  cut  è  êoggetto  un 
in  un  campo  elettromagneiioo  variabile  (pp. 

i  una  diepoBizione  per  V  esatto  impiego  del' 
\Ì8ura  di  quantità  di  elettricità  e  la  sua  ap- 
ra asiÊoluta  di  correnti  straordinariamente 
In  qaesta  nota  si  occapa  specialmente  della 
iccolissime. 

diversi  misura    la   capacità   di    un   cilindro 

a  un  altro  tenuto  in  comunicazione  col  suolo; 

se  ne  serve  per  misurare    quantità    di  elet- 

ro,  e  piccole  capacità.  A  questo  scopo  unisce 

p.  es.  un  elettroscopio^  al  cilindro    interno, 

terra  ;  lo  carica  e  ne  misura  il  potenziale  ; 

.  ignota   il   cilindro  e  la  scarica  dopo  avem& 

»  ;  la  riunisce  al  cilindro  e    ne  misura   nuo- 

w  Da  queste   operazioni    ò   facile  dedurre  la 

wione  prodotta  daW  urto  di  ioni  negativi  di 
(pp.  51-57^.  —  A  un  filo  di  carbone  pie- 
una  punta  metallica  ;  il  filo  ò  scaldato  dalla 
è  tenuto  a  un  elevato  potenziale  negativo. 
Ite  che  si  produce  in  tali  condizioni,  per 
>re  molto  basse)  facendo  variare  la  tensione 
I  curve  rappresentative  delle  correnti  pre- 
golari  dal  cui  esame  TA.  deduce  che  la  ten- 
pel  vapore  di  mercurio  òli  volta,  per  V  a- 
lonsiderazioni  teoriche  deduce  poscia  che  la 
.8  deve  possedere  un  valore  limite  ed  essere 
m  paratura  per  un  grande  intervallo. 
ìicerche  sMe  correnti  convettive  alla  pressione 
—  Gli  elettrodi  sono  due  fili  di  platino  piegati 
irsi  o  allontanarsi,  VA.  misura  la  loro  diffe- 
òT  varie  intensità  di  corrente  ;  trova  anda- 
Ilo  dello  Stark;  che  cioò  al  crescere  della 
di  potenziale  aumenta  prima  molto  celere- 
amente. 

ViBSNBR  B.  Ricerche  sull'anione  perturba- 
%  radiografia  (pp.  58-61).  —  Cercano  di  ri- 
tragitto dei  raggi,  specie  di  diaframmi,  co- 
lici. A.  Ambrio, 
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Gbhtmbbszweb  e  Tklbtow.  Curve  di  solubilità  in  8o^  neU 
V  intomo  critico  (pp.  799-802).  —  Io  questo  lavoro,  ohe  si  ri  con- 
nette ad  ona  precedente  ooinunicazione  dello  Sinits,  intorno  alla 
quale  è  già  stato  riferito,  gli  Â.  oomnnicano  le  loro  osservazioni 
salie  corvè  di  solubilità  dell'  antracene  ed  idrochinone  ed  antra- 
chinone  in  SO,. 

Obchsli.  Sopra  la  preparazione  elettrolitica  dei  perelorati 
(pp.  807-828). 

OiH.  Preparazione  del  vanadio  e  delle  sue  leghe  per  via  elei- 
Iroliiiea  (pp.  831-832).  —  L'A.  prepara  il  triflnornro  di  vanadio 
partendo  dal  triossido.  In  seguito  elettrolizza  una  mescolanza  di 
flooraro  di  vanadio  e  calce. 

JUpertorium.  Eêpoeizione  dei  metodi  escogitati  sinora  per  la 
fiibbricaaione  dell'  acido  nitrico  e  nitrati  dalV  asolo  delVaria  (pp. 
866-870). 

8cx>BAL  Sitèdii  sperimentali  sulla  riproducibilità  delle  forze 
eiUUromùtrici  di  alcuni  mezzi  fortemente  ossidanti  (pp.  879-887).  — 
Da  questo  stadio  sperimentale  intorno  alla  differenza  di  poten- 
ziale tra  elettrodi  di  platino  e  vetro  platinato  (Z.  /.  phy.  Ohem. 
42,  405)  immersi  in  poltiglie  di  superossido  di  manganese,  di 
permanganato  potassico,  di  triossido  di  cromo  depositate  da  solu- 
zioni di  H^SO^  di  diversa  concentrazione  nelle  quali  sono  im- 
mersi resnlta  ohe: 

1'  Tale  differenza  di  potenziale  ò  costante  (dopo  un   certo 
periodo  di  sistemazione)  con  il  tempo. 

2®  Introdotti  dopo  tale  sistemazione  nuovi   elettrodi    si    ha 
OQ  noovo  periodo  di  sistemazione  diverso  dal  primo. 

3^  La  forza  elettromotrice  ò  indipendente  dagli  elettrodi. 
4*  Nel  caso  dell'acido  cromico,  scuotendo  l'elemento,  il  po- 
tenziale si  abbassa  ma  ritorna  rapidamente  al  suo  valore. 

Rapporto  della  riunione  degli  scienziati  e  medici  tedeschi  in 
QcMd  (pp.  832-866). 

liôB.  Sintesi  e  reazioni  per  mezzo  di  correnti  elettriche:  terza 
eoimunicazione.  —  Comportamento  del  benzilclorid  benzalclorid  e 
benaoltriclarid  (pp.  908-908). 

RiBDBB.  Qàlvanoteenica  e  fotografie  (pp.  911-918).  —  L'au- 
tore presenta  alcuni  resultati  empirici  che  egli  crede  ntili  allo 
svilappo  della  fotografia  a  colori. 

BOLTOH.  Nuovo  metodo  spettroscopico  (pp.  913-922).  —  Ap- 
plicando a  due  elettrodi  di  platino  immersi  in  una  soluzione   ao- 
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uosa  circa  110  Volt,  si  ha  al  catodo  aaa  loca  ohe  allo  spettro- 
(opio  si  mostra  geaeralmeate  formata  dalla  sovrapposi zioae  dello 
)ettro  dell'  idrogeao  e  da  qaello  del  oatioQe  ohe  si  trova  in  so- 
izioDo. 

Sq  questo  priaoipio  l' autore  costraisoe  un  apparecchio  ohe 
iiiama  eromoêoopio. 

Nella  presente  nota,  preseotata  già  al  Googresso  di  chimica 
i  Berlioo  1908,  egli  esamina  le  solazioai  coateaenti  come  ca- 
cai, metalli  aloalioi  alcsliao-terrosi,  del  gruppo  del  magnesio, 
el  rame,  germanio,  ferro,  torio,  tallio  e  platino. 

Il  metodo  si  mostra  di  grande  sensibilità.  Dai  dati  osservati 
A.  ricava  ohe  in  generale  il  calore  della  luce  catodica  degli 
[emeati  metallici  ò  ana  funzione  del  loro  peso  atomico  e  preci - 
imente  la  lunghezza  di  onda  corrispondente  va  crescendo  con  il 
iminoire  di  esso.  Il  lavoro  è  senza  dubbio  di  grande  interesse. 

Orassi. 


Philosophical  Magazine.  S.  7,  Vol.  VII,  1904. 

SOHUSTEB  A.  Spiegazione  semplice  delle  righe  di  TMot  (pp. 
-8).  —  Queste  righe  si  osservano  in  uno  spettro  quando  metà 
eir  apertura  della  papilla  ò  coperta,  dalla  parte  del  violetto,  con 
na  sottil  lamina  di  mica  o  di  vetro.  La  çpiegazioue  che  ae  fa 
ata  da  Airy  e  da  Stokes  richiede  un  processo  matematico  piot- 
ato elaborato,  il  quale,  quantunque  convincente,  non  lascia  la 
lente  completamente  sodisfatta.  La  ragione  essenziale  per  la  man- 
anza  di  simmetria,  ohe  fa  si  ohe  quelle  righe  appariscano  sol- 
sinto  quando  la  lamina  s' interpone  dalla  parte  del  violetto  do- 
rebbe  esser  resa  evidente  in  un  modo  pi£i  semplice  :  ed  è  oiò 
he  l'A.  fa  in  questa  Nota,  prendendo  a  considerare  un  impalso 
iiminoso  che  cada  sopra  un  reticolo  piano,  o  sopra  un  prisma, 
fa  per  la  spiegazione  del  fenomeno  dobbiamo  rimandare  alla  Me* 
noria  originale. 

BUMSTRAD  H.  A.  Sulla  variazione  dell'  entropia^  cam'  è  frat- 
Ei(a  da  W.  Gibbê  (pp.  8  14).  —  L'A.  risolve  le  difficoltà  solle- 
ate  dal  Burbury  (cfr.  IT.  Oim.  (5),  6,  p.  220). 

FiSHBB  0.  Sulla  deviazione  del  filo  a  piombo  nelV  India  (pp. 
4-26). 

Pfuhd  a.  H.  Studio  della  pila  a  selenio  (pp.  26*89).  —  Se- 
ondo  il  Bid  well  V  azione  della  luce  si  eserciterebbe  sui  sele- 
liuri,  che  si  formerebbero  continuamente  per  l'  azione  stessa  della 
noe  ;  e  cosi   la    conduttività   della    pila,  che    sarebbe    di    natura 
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elettrolìtica,  crescerebbe  notevolmente  ;  mentre  il 
rebbe  dotato  di  una  condottivi tà  piccolissima. 

Per  verificare  se  questa  teoria  ò  accettabile, 
diversa  pile,  formate  con  selenio  puro  deposto  fri 
bone,  e  alle  quali  si  aggiungevano  via  via  divere 

Dapprima  VA,  ricercò  qnale  fra  tutte  le  radi 
fosse  la  pi&  attiva,  e  trovò  che  per  tutti  i  seleni 
Pb,  Hg,  Cu,  Ag)  il  masimo  di  sensibilità  si  ave 
ghezsa  d'  onda  Of^,700  cioè  vicino  alla  riga  A  nel 
quanti  i  seleniuri  ;  e  ciò  farebbe  ritenere  che  e£P 
zione  dipendesse  dal  selenio  e  non  dalle  impunti 

Di  poi  l'A.  ricercò  se  la  diminuzione  di  resi 
vuta  alla  elettrolisi  di  un  composto  che  si  formai 
della  luce;  ma  egli  trovò  che  la  variazione  di  re 
biscooo  le  pile  a  selenio  ò  la  stessa,  siano  esse  ] 
una  corrente  allorchò  vengono  esposte  alla  luce. 

L'A.  ritiene  perciò  che  la  luce  produca  nel 
dificazione  allotropica,  la  quale  offra  al  passaggio 
una  resistenza  minore  di  quella,  che  è  offerta  da 
nuto  nel  seleniuro. 

Ghebb  G.  La  flessione  delle  sbarre  nei  magn 
4Ô).  —  Il  magnete  di  cui  si  vuol  determinare  ì 
diante  un  magnetometro,  viene  ordinariamente 
braccio  metallico  girevole  attorno  ad  un  asse  ;  e 
che  sabisce  questo  braccio  sotto  l'azione  del  pea 
viene  a  cambiare  la  distanza  fra  il  magnete  stesi 
magnetometro. 

L'A.  espone  il  calcolo  di  tale  variazione,  e 
alcune  misure  eseguite  con  magnetometri  di  va 
La  variazione  della  distanza  ò  stata  trovata  di  e 
lesimi  di  millimetro  ;  e  quantunque  assai  piccola, 
rarsi  nelle  misure  di  esattezza,  nelle  quali  le  di 
rano*  ordinariamente  a  meno  di  'I.^q  di  millimetre 

Allah  O.  E.  Sul  magnetismo  del  basalto  e 
magnettehe  deUe  sbarre  basaUiehe  quando  son  risi 
(pp.  45-61).  —  Per  l'importanza  che  ha  per  il 
restre,  l'A.  ha  determinato  a  qnale  temperatura 
contiene  della  magnetite,  perde  la  proprietà  magi 
tando  sn  un  campione  preso  nelle  vicinanze  di  I 
ano  proveniente  da  Linz  sul  Reno.  Egli  trovò  ci 
tara  ò  compresa  fra  600  e  600^,  e  dà  le  curve  ci 
i  resaltati  delle  molte  misure  eseguite.  Biteiiend 
magnetici  perdano  il  magnetismo  a  circa  566^,  e 
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geotermioo  sia  di  1^  per  90  piedi|  l'A.  oalcola  che  al  di  sotto   di 

oiroa  15  km.  di  profondità,  la  crosta  terrestre    non    eserciterebbe 

più  alcana  azione  magnetica. 

McCluhg  B.  K.    Effetto   della    temperatura    aulV  ioniëzazione 

Drodotta  nei  pas  dai  raggi  Rontgen  (pp.  81-95).  —  GontrariameQie 

de  Ohim.  et  de  Phya.  XI,  p.  496, 
ito  volume  di  gas,  mantenuto  a  den- 
rodotta  dai  raggi    Rontgen    è    indi- 

8ult*  arco  elettrico  nei  vapori  metal- 
Studiando  il  modo  con  cai  si  forma 
mercurio,  TA.  ha  migliorato  le  lam* 
Ione  assai  V  accensione.  Finora    in- 
Bimpada  occorreva  portare  dapprima 
rcurio    e    poi    allontanarli    gradata- 
>care  l' accensione    con    una  scarica 
&  due  altri  modi,  assai  convenienti| 
el    disporre    il    mercurio    che  deve 
nei  due  rami  inferiori  di  un    tubo 
ntità   che    non    arrivi    a    riversarsi 
nicazione.  Un  pezzo  di  ferro  dolce, 
dei  due  rami,  o  se  ne  può  estrarre 
7olto  nella  parte  superiore  del    me- 
Eirsi  con  la  stessa  corrente  che    ali- 
di stabilire  o  interrompere   la    co- 
ei  due  rami  che  sono  in  comunica- 
altro  col  negativo  dell'elettromotore. 
;i  due  pozzetti,  si    stabilisce    anche 
d  negativo  e    l'anodo  *  ohe    si    trova 
condente  del  tubo  ad  H.  L'  altro  me- 
Ï  nell'  interrompere  la  comanicazione 
io   con    l'agitazione    meccanica    del 
0    nel    ramo    verticale,  si   toglie    la 
positivo  del  mercurio  e  la  linea, 
into  dell'  arco  sia    dovuto    agli    ioni 
mercurio,  e  pel  buon  funzionamento 
vuoto   estremo,  che    è   difficile    ad 
o.  L' anodo    ò    formato    da    un  fila- 
senza    facilita    molto  —    senza    par 
mzionamento  della  lampada;  ma  da 
dento  i  gas  occlusi,  che  debbono  ea- 
>rima  di  chiudere  il  tubo  a  fuoco. 
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In  queste  lampade,  a  differeoza  di  qaelle  a  carboni,  la  dilffe- 
reoza  di  potenziale  e  iodipeudeate  dall'  intensità  della  corrente, 
percbò  la  sezione  degli  elettrodi  resta  costante,  ciò  che  non  av- 
viene coi  carboni. 

Poichò  si  tratta  di  ana  conduttività  del  vapore  di  mercurio 
dovuto  al  moto  degli  ioni  che  sì  liberano  dal  catodo,  era  interes- 
sante stndiare  il  comportamento  di  qaesto  arco  in  an  campo  ma- 
gnetico; e  TA.  descrive  i  fenomeni  osservati,  che  però  sono  molto 
complessi* 

Fenomeni  analoghi  si  presentano  anche  adoperando  per  ca- 
todo delle  amalgame  di  potassio  e  di  sodio.  Con  amalgame  al 
20  *|^  di  metallo  alcalino,  gli  elettrodi  son  solidi,  e  V  arco  può 
prendere  qualunque  posizione. 

Com'  era  già  stato  osservato  da  altri  pel  passaggio  delle  cor- 
renti alternate  fra  mercurio  e  carbone,  anche  l'A.  fa  notare  che 
questa  lampada  potrebbe  servire  da  rettificatore  delle  correnti 
alternate,  perchò  il  passaggio  della  corrente  ò  pi&  faóile  dal  car- 
bone al   mercurio,  che  in  direzione  opposta. 

Chant  C.  A.  Variazioni  del  potenziale  lungo  V  antenna  tra- 
Mmitiente  nella  telegrafia  sema  fili  (pp.  124-140).  —  Il  problema 
delle  oscillazioni  elettriche  attorno  ad  un  filo  che  ha  nn'estremità 
libera  fu  trattato  da  Abraham  (Drude's  Ann,,  2,  p.  82,  1900),  che 
parti  dalle  equazioni  fondamentali  di  Maxwell,  supponendo  ohe 
le  linee  di  forza  fossero  perpendicolari  alla  superficie  del  filo. 
L'Abraham  fece  allora  osservare  che  V  analogia  di  un  tal  filo  con 
un  tubo  sonoro  aperto,  indicata  da  Sarasi n  e  De  la  Rive  (Arch, 
de  O^n.  1890)  non  si  può  ritenere  accettabile,  perchò  mentre  nel 
tubo  la  radiazione  avviene  dall'  interno  all'  esterno  lungo  il  suo 
asse,  nel  caso  del  filo  invece  1'  energia  arriva  ad  esso  dall'esterno, 
e,  poiché  le  vibrazioni  sono  trasversali,  il  filo  non  irraggia  ener- 
gia nella  direzione  dell'  asse.  Questa  radiazione  lungo  1'  asse  si 
presenta  invece  nella  disposizione  del  Lecher  con  due  fili  paral- 
leli, nei  quali  si  manifesta  anche  uno  spostamento  sensibile  dei 
nodi  e  dei  ventri  verso  1'  estremità  libera. 

Secondo  un  calcolo  assai  semplice  di  Slaby  risalterebbe  in- 
vece che  l'estremila  libera  dell'antenna  è  un  ventre  e  quella  in- 
feriore un  nodo. 

L'A.  ha  eseguito  delle  misure  del  potenziale  lungo  fili  di 
rame  tesi  orizzontalmente  all'  altezza  di  circa  m.  1,5  dal  suolo,  e 
distanti  m.  1,6  dalle  pareti  di  una  sala  lunga  m.  22,  larga  m.  12 
e  alta  13.  Questi  fili  potevano  essere  eccitati  in  tre  modi,  e  cioò 
1)  all'  oso  del  Marconi,  collegando  un'  estremità  del  filo  ad  uno 
dei  poli  dell'oscillatore,  il  cui  altro  polo    era    derivato   a    terra; 
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itodo  iadattivo  di  Marooni  e  di  Brano,  nel  qoale  del- 
i  fa  parte  ooa  piooola  spirale  circondata  da  aua  sola 
oiroQÌto  eccitatore,  costituito  da  un  filo  che  rianisce  le 
interne  di  dne  condensatori,  le  cui  armature  esterne  co- 
I  coi  poli  dell'oscillatore;  3)  con  l'eccitazione  diretta  al 
ito  da  Slaby-Arco. 

iultati  ottennti  sono  stati  i  seguenti: 
Nel  metodo  Marconi  semplice  ed  io    quello    dell'  eccita- 
etta,  quando  1'  «antenna  ò  unita  al  suolo  1'  effetto  del  suolo 
a  quello  di  un  filo  uguale  all'  antenna,  applicato    all'al- 
ieir  oscillatore.  Perciò  il  suolo  fa  come  da  specchio. 
In  queste  condizioni  1'  oscillazione    principale    ò    quella 
itale  dall'antenna,  con  una  lunghezza  d'onda  uguale    al 
3  dell'  antenna.  Il  circuito  del   condensatore    col    metodo 
90  imprime  la  sua  lunghezza  d'  onda  all'  antenna,  ma    le 
[azioni  sono  meno  intense  di  quelle  proprie  dell'antenna, 
di  oscillazione  ò  essenzialmente  lo   stesso    nei    due    me- 
li secondo  ò  più  regolare  e  più  potente  del  primo. 
Neil'  eccitazione  induttiva  1'  oscillazione  ò  regolata    pre- 
ente dal  circuito  del  condensatore.  Con  antenne  di    lun- 
iverse  si  cambierà  di  poco  il  modo   di   oscillazione,  pro- 
te  a  motivo  della  grande  perdita  per    la   radiazione    del 
resente  anche    l' oscillazione   fondamentale  dell'  antenna, 
^  cosi  intensa  come  negli  altri  due  sistemi. 
La  lunghezza  effettiva  dell'antenna  per  la  risonanza    e 
delia  lunghezza  d'  onda,  e  non  un  multiplo  maggiore. 
Introducendo  un'  induttanza  fra  il  circuito  del  condensa- 
terra,  1'  oscillazione  fondamentale  diviene  meno  regolare 
bole,  a  motivo  di  altre  oscillazioni  (armoniche)  che  si  so- 
pno. 

Per  la  produzione  delle  oscillazioni  col  metodo  diretto 
>la  capacità  non  serve  a  equilibrare  1'  antenna  ;  mentre 
I  come  la  connessione  col  suolo  col  metodo  induttivo. 
UH  S.  J.  La  radioattività  delV  atmosfera  (pp.  140-160).  — 
sure  eseguite  col  solito  metodo  eUlIrometrico,  l'A.  deduce 
eccitata  dall'  atmosfera  ò  per  molti  rispetti  simile  alla 
rità  dovuta  al  torio  e  al  radio.  Essa  contiene  raggi  a  e 
^  a  costituiscono  la  quasi  totalità  dell*  energia  irraggiata, 
>mpletamente  assorbiti  da  circa  cm.  0,064  di  alluminio  e  da 
i  aria,  mentre  i  J8  sono  assorbiti  da  cm.  0,06  di  aJlnminio. 
itività  eccitata,  ottenuta  in  condizioni  diverse,  diminuisce 
lità  diverse,  e  ciò  sembra  accennare  che  la  radioattività 
)sfera  è  di  natura  molto  complessa. 
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^edue  i  valori  sarebbero  definiti  dal  solo  potere  emissivo, 
i  A.  fanno  poi  osservare  che  il  ooefficiente  di  assorbimento 
talli  resta  assai  grande  anche  per  onde  lunghe  1  metro;  e 
indi  ò  impossibile  che  i  cosi  detti  «  raggi  N  »  del  Blon- 
quali  attraversano  \  millimetro  di  alluminio,  sieno  raggi 
asi. 

:iHINGBB  F.  Sulla  relazione  fra  le  cariche  elettriche  traepor- 
Î  ^(^gg^  catodici  e  da  quelli  canale  e  la  corrente  eccitante 
0-199).  —  Dalla  misura  del  rapporto  fra  i  raggi  catodici 
le  e  la  corrente  eccitante,  si  deduce  che  V  elettricità  tra- 
it complessivamente  dai  raggi  ò  una  frazione  della  corrente 
te,  che  va  crescendo  col  crescere  della  rarefazione  ;  onde 
>  ritenere  che  a  pressioni  molto  basse  la  corrente  serve 
nteramente  alla  produzione  dei  raggi  catodici  e  canale,  che 

9  perciò   nella    separazione    di    ioni    carichi    oppostamente, 

10  scagliati  in  direzioni  opposte  dagli  elettrodi,  e  ohe  de- 
le loro  cariche  dalla  corrente  eccitante. 

A.  Stefarimi. 


Pietro   Salvioni,  gerente  responsàbile. 
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siano  dati,  per  ogni  punto,  gli  spostamenti 

isioni,  da  quelli,  nei  quali  per   ogni  punto 

no  date 

nenti  tangenziali  di  spostamento  e  quella 

ne, 

menti  tangenziali  di  tensione  e  quella  ìwr- 

ito  ; 

isti  due  ultimi  casi  possono,  a  differenza  in 

i,  ridursi  immediatamente  air  integrazione 

*oblemi  di  Dirichlet.  E  cosi  potrà  dirsi  che 

ù  semplici  degli  altri. 

>te,  per  ogni  punto  della  superficie,  le  coni- 
i  di  spostamento  e  la  componente    normale 

le  facce  del  solido,  saranno  conosciute,  lungo 
assi  ortogonali  x  e  y,  traccfati  sopra  a,  le 
spostamento,  per  ogni  punto  di  a;  e  sarà 
per  ogni  punto  di  a,  la  componente  di  ten- 
aa  direzione  z,  normale  a  a  verso  Tinterno 
Q  w  \'à  componente  di  spostamento  secondo 
pra  a,  vaie,  come  in  ogni  altro  punto,  V  e- 


\òx      òy      òz  )       ^  òz  ' 


in  quest'equazione  è  -r^- ,  ed    ha   un  coeffi- 

(jZ 

note  relazioni 


3A4-2/x>0.        /x>0, 


Ricavando  dunque  y-  ,  e  aggiungendone  il 
à  nota 


òu      òv 
òx'^òy' 
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Ivi  si  f)arla  soltanto  di  un  parallelepipedo  rettangolo  e  di 
lastra  indofinita,  ma  l*  andamento  di  quella  nota  è  div 
{>erchë  vi  si  studiano  specialmente  alcune  proprietà  rei 
alla  forma  particolare  di  quest'  ultimo  corpo. 


80P1A  LISPBRIBNIA  DEL  NBDQSCHWBHDBR. 

Osseroazioni  ed  esperienze  del  Prof,  CESARE  FORNA 

È  noto  che  il  Neugschwender  *),  avendo  diviso,  med 
ima  fenditura  della  larghezza  di  Vi  ^^  mm.,  un  sottil  ve 
argento  attaccato  sopra  una  lastra  di  vetro,  e  messo  le 
l>arti  in  circuito  con  un  galvanometro  ed  una  pila,  scoprì 
alitando  sulla  fessura,  il  vapore  di  che  si  ricopre  è  bast 
ad  aprire  il  passo  alla  corrente  elettrica.  Ma  non  appei 
lastra  venga  ferita  dalle  onde  elettriche,  la  resistenza  s 
cresce,  si  che  vedesi  V  ago  ritornarsene  verso  lo  zero 
assicurarmi  e  pigliare  esperienza  di  questo  singolare  fenon 
ho  incollata  con  gomma  arabica,  sopra  una  lastrina  piai 
microscopio   (fig.  1)  due   striscioline   di    foglia   di   stagn* 


^ 


Fig.  I. 

sciando  trasversalmente  nel  mezzo  tra  V  una  e  Taltra  ui 
nestriaa  libera,  della  larghezza  di  circa  V,  mm.  Avend 
sposte  le  due  foglioline  in  circuito  con  un  sensibile  gal 
metro  aperiodico  del  sistema  Deprez-d*Arsonval,  e  con 
pila  telegrafica  italiana,  della  f.  e.  m.  non  superiore 
Volta;  ho  incominciato  ad  alitare  sullo  spazietto  nudo  :  i 
prima,  non  ostante  l' accumularvisi  del  vapore,  nessi 
piccolissimo  indizio  mi  ebbi  del  passaggio  della  corrente, 
dimeno  continuando  ad  alitare  di  tratto  in  tratto,  si  e 
M)la>  si  mantenesse  sempre  umido,  in  poco  spazio   vidi 

1)   Wied.  Ann  Y  t.  67,  1899. 
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întinamente  deviare  per  il  passaggio 
i  poco,  al  sopravvenire  delle  onde  elet- 
oscillatore  del  Righi,  situato  a  pochi 
tare  sensibilmente  la  deviazione  per  au* 

infine,  al  cessare  delle  onde,  ripren- 
litiva.  E  per  tal  modo  si  possono  ripie- 
)  gli  aumenti  e  i  decrementi  di  resi- 
Ico  non  sia  del  tutto  prosciugato.  E  ri- 
lire con  r  alito  la  stessa  lastra,  il  giuoco 
olte  dì  seguito. 

sia  ancora  ben  chiara  la  spiegazione 
)  pure  dirò  brevemente  per  qual  via 
letrarne  la  causa. 

isperienza,  avendo  curiosità  di  sperare 
Dsservato  alcune  macchiette  semitraspa- 
'li  degli  stagnuoli,  nelle  quali  poi,  con 
pio,  il  cui  ingrandimento  avevo  prece- 
tuno  micrometro,  trovato  eguale  a  150, 
*e  rassomiglianti  al  vivo  ad  erbe  e  ra- 
fuate  evidentemente  da*  trasporti  elet- 
3r  non  istarmene  però  a  questa  sola 
to  di  esaminare  tutto  il  progresso  del 
we  eziandio  e  circoscrivere  il  luogo  al 
*er  il  che  ho  messa  una  lastrina  prepa- 
o  sul  portaoggetti  del  microscopio.  Ol- 
)vemente  il  solco  nudo  col  taglio  di  uno 

in  acqua  purissima  distillata,  in  guisa 
trasversalmente  tra  gli  orli  de'  detti 
LO  filetto  liquido.  Avvertasi  che  il  poten- 
;e  esperienze,  e  che  conferisce  singo- 
uscita  delle  figure,  vuol'  essere  piuttosto 
\  ad  Vi  Volta.  Ora  tra  le  moltissime  os- 
le,  che  ho  avuto  la  fortuna  di  fare, 
ille  principali. 

e  la  corrente  colpisce  il  filetto  liquido, 
la  sponda  negativa  numerose  bollicine, 

fili,  p.  185. 
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e  rara  che  la  restante.  E  il  deposito,  alimentato  da 
stanza,  prosegue  il  suo  cammino  attraverso  allo  spazio 
10  a  che  si  conduce  ad  incontrare  V  elettrodo  posi- 
3  corroso  e  consumato  sul  margine.  Questa  esperienza 
apertamente  che  il  deposito  si  parte  dal  catodo,  ma 
;a  viene  ad  esso  fornita  dalf  anodo, 
lare  un  saggio  delle  molte  e  diverse  figure  ricavate 
iti  elettrolitici' dello  stagno,  ne  scelgo  soltanto  due, 
li  presentano  qui  come  semplici  imitazioni  delle  figure 
prodotte  dal  vero  con  metodo  microfotograflco,  e  che 
'andite  mille  volte  più  di  quello  che  si  mostrano  al- 
aude (V.  fig.  2,  3).  Hanno  aspetto  di  piante  con   ra- 


Vig,  2. 

e  foglie  partite  sezionate  e  finamente  seghettate,  quali 
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dì  struttura  fina  ed  elegante,  come  di  alghe  e  di  tele 
ruvida  e  selvaggia,  come  di  rovo  e  di   spineto;  e   a 


Fig.  8. 

generalmente  a  quelle  forme  imitative  dendridiche, 
vengono  da  aggregamenti  e  gruppi  cristallini. 

Ora  tornando  all'anticoesore  del  Neugschwende 
sarà  malagevole  rendere  la  ragione  dell*  aumento  di 
che  vi  inducono  le  onde  elettriche. 

Che  quelle  figure  formate  da*  depositi  elettroli 
tino  da  un  prodigioso  numero  d*  infinitesime  partice 
licbe,  aggregate  insieme  in  forme  varie  e  regolai 
dubbio,  e  rocchio  stesso  ce  ne  fa  testimonianza.  I 
esperienza  ne  ha  dimostrato  che  fin  tanto  che  le 
mantengano  umide,  si  possono  rinnovare  facilmente 


Digitized  by 


Google 


"r  )  v^v*vflf73 


C.   FORNARI 

ninuzione  di  resistenza;  oia  appena 
ntano  torpide  ed  inerti.  S' inferisce 
)uella  che,  interponendosi  tra  parti- 
Ite  in  comunicazione  e  le  rende  con- 
rrente.  Ma  poiché  quelle  distanze  ed 
sime  ed  inosservabili  col  microscopio. 
B  non  minime  quantità  di  acqua;  donde 
lica  delle  onde,  per  piccola  che  sia, 
a  vaporizzare  e  dileguare  la    umidità 

dette  particelle;  e  di  qui  prendono 
che  apportano  aumento  di  resistenza. 

si  comprende  altresì  come  il  liquido 
*  le  interruzioni,  si  che   la  resistenza 


«iceo  niordttno  Bruno  in  MAdJaloiii. 


DIO  SULLA  SCIHTILLA  BLBTTRICi. 

EFANINI  e  del  Doti.  L.  MAGRI  *). 

la  luce  ultravioletta  ed  i  raggi  Rònt- 
itille  ;  azione  che  è  molto  complessa  e 

la  distanza  e  il  segno  dei  poli, 
.ti  i  particolari  del  fenomeno,  del  quale 
5ta  si  sono  occupati  molti  sperimenta- 
to esperienze  che  più  da   vicino   inte- 

Hz  ')  ebbe  constatata    la   facilitazione 
Ila  luce  ultravioletta  che  cade  sul  ca- 

bo  di  Fisica  della  R.  Uoiveni  tà   di    Pisa   diretto  dal 
1887. 
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rendere  la  scintilla  oscillatoria  ;   ed  osservò   ancora   che    tale 
one  estingue  una  scintilla  di  cm.  2,5  a  3  fra  punta  ne- 

e  disco  positivo. 

licbè  r  insieme  dei  fatti  accennati  non  costituisce  uno 
completo  e  sistematico  del  fenomeno,  che  può  dipen- 
iOtevolmente  dalle  condizioni  sperimentali  adoperate,  ci 
3rato  opportuno  intraprendere  nuove  ricerche  delle  quali 

ora  i  risultati. 
)lla  nostra  disposizione  avevamo  due  spinterometri,  per 

uguali,  in  derivazione  sui  poli  di  un  rocchetto  capace 
[3m.  di  scintilla,  e  si  aggiustavano  le  distanze  esplosive 
io  che  la  scarica  avvenisse  appena,  ma  con  la  stessa 
tà,  neir  uno  e  neir  altro  di  questi  spinterometri, 
nanzi  ad  una  delle  scintille,  al  momento  opportuno  si 
a  la  sostanza  radioattiva,  che  era  costituita  da  due  pez- 
i  bromuro  di  radio  puro  di  5  mmg.  contenuti  in  due 
B  di  ebanite  coperte  con  lastrine  di  mica. 
)  due  capsuline  erano  poi  collocate  entro  un  tubo  di 
)  a  grossissime  pareti,  del  diametro  interno  di  circa  4 
hi  uso  da  un  tappo  pure  di  piombo. 

tubo  con  il    bromuro   di    radio   veniva  tenuto    in   una 

diversa  da  quella  delle  esperienze  e  soltanto  nell'istante 
sperimento  veniva  avvicinato  alla  scintilla  e,  quando  si 
tentava  con  scintille  lunghe,  presentato  air  uno  o  al- 
)  elettrodo. 

aa  grossa  lastra  di  vetro  interposta  fra  i    due  spintero- 
impediva  che  T  azione  della  luce  di  una  scintilla  influisse 
Itra. 
resultati  delle  esperienze  furono  i  seguenti  : 

iettrodi  formati  da  due  punte.  —  Non  è  sempre  facile 
)  r  azione  del  radio  sulla  scintilla  con  questa  forma  di 
)di  ;  però,  usando  punte  non  molto  acuminate,  per  di- 
esplosive piccole  (inferiori  a  25  mm.)  il  passaggio  della 
a  è  facilitato. 

Iettrodi  formati  da  due  sferette.  —  Il  fenomeno  varia 
mbiare  del  diametro  delle  sferette,  apparendo  in  misura 
3tevole  con  sferette  di  piccolo  diametro.  In  generale  però, 
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{)er  piccole  disUnze  explosive  V  azione  è  facilitante  ;  aum 
tando  la  lunghezza  della  scintilla,  V  azione  diviene  impede 
Riportiamo  come  esempio  una  tabella  in  cui  sono  i  risul 
ottenuti  con  sferette  di  ottone  di  12  mm.  dì  diametro  : 


Dêêtatigê  êtphsitê  Azione 

mni.    7  *   facilita  il  passaggio  delle  seintille 


10 

facilita,  pare  con  azione  pre?alente  muII*  elettrodo  positiro 

13 

debole  facilitazione 

20 

nessuna  azione 

25 

ti 

31 

impedisce 

42 

11 

Elettrodi  formati  da  disco  e  sferetta.  —  Se   la  sfen 
è  positiva  vi  è,  per   scintille   coi'te,  una   facilitazione   al 
saggio  delia  scarica;  aumentando  la  distanza,  l'azione  dive 
impedente.  Se  la  sferetta  invece  è  negativa,  in  generale 
si  riscontra  azione   sensibile  ;    esiste  però   talvolta   un   o 
tratto  in  cui  la  scarica  è   leggermente   impedita.    Riporti^ 
una  tabella  dei  risultati  ottenuti  con  sferette  di  mm.  3  e 
dischi  di  mm.  60  di  diametro  fatti  con  zinco  amalgamato. 


SferttU 

1  positiva 

Azione 

Disti 

Sferetta  neffoiiva 

UÌ9taH2a  e^pìfteira 

ama 

esplosiva 

mm.     1,5 

facilità 

mm 

.     4 

2,5 

»» 

6 

5 

M 

7 

6 

»t 

8 

9 

»t 

10 

10 

12 

12 

impcdisctj 

19 

20 

»♦ 

27 

w 

Azione 


impedisce 


Cotne  si  vede,  nel  caso  della  tabella  qui  riportata   esiste 
distauza  esplosiva  (mm.  8)  tale  che,  se  la  sferetta   è   al    f 
tivo  la  scaricii  è  facilitata,  se  è  al  negativo  è  impedita.  Qu 
azioue  impedente  al  negativo  fu  da  noi   notata   solo   con 
rette  di  piccolo  diametro  e  per  determinate  distanze  esplos 
Spesso  però  osservammo  che  le  scintille,  che  per   solito  s 
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I  vertice  della  sferetta  negativa  a  un  punto  qualunque 
L  periferia  del  disco,  sotto  V  azione  delia  radiazione  si 

al  centro  di  questo. 

cambiare  del  diametro  delle  palline   e   dei   dischi  va- 
valori  della  distanza  esplosiva,  per  cui  si  passa  dalfa- 
icilitante  alla  impedente  quando  la  sferetta  è  positiva 
ttrodi  formati  da  punta  e  disco.  —   Essi   si   compor- 

modo  del  tutto   analogo  a   quello   sopra   riferito  per 

e  disco.  Soltanto  con  le  punte  i  fenomeni  sono  talvolUi 
rregolari.  Con  dischi  di  piccolo  diametro  (2  o  3  cm.)  e 
I  esplosive  di  circa  IO  mm.  è  facile  che  avvenga  il 
pra  citato,  che  con  punta  positiva  la  scarica  è  facilitata, 
ita  negativa  è  impedita. 

te  queste  esperienze  sono  state  ripetute  con  elettrodi 
e,  di  rame  e  di  zinco  amalgamato,  con  sferette  da  2  a 
e  dischi  da  3  a  15  cm.  di  diametro,  ed  anche  ponendo 
azione  sugli  spinterometri  un  condensatore  di  piccola 
.  I  risultati  sono  stati  tra  loro  concordanti, 
re  esperienze  furono  fatte  con  un  rocchetto  più  grande 
listanze  esplosive  comprese  tra  27  e  4  cm. 
queste  esperienze,  con  la  pallina  al  positivo  e  disco  al 
0,  avvicinando  il  radio  alla  pallina  con  ogni  distanza 
a  compresa  tra  27  e  II  cm.  si  trovò  sempre  una  netta 
impedente.  Non  si  ebbe  invece  azione  visibile  inver- 
[  segno  degli  elettrodi  ;  come  pure  in  ambedue  i  casi 
)  era  nulla,  se  il  radio  era  avvicinato  al  disco, 
le  esperienze  con  due  palline  e  distanze  esplosive  tra 
cm.,  si  trovò  azione  impedente  quando  il  bromuro  di 
eniv^  avvicinato  alla  sferetta  positiva,  e  nessuna  azione 
veniva  avvicinato  alla  negativa. 

conclusione  : 

la  scarica  avviene  tra  sferetta  e  sferetta,  oppure  fra 
o  punta  positiva  e  disco  negativo,  essa  è  facilitata  dal- 
3  del  radio  per  piccole  distanze  esplosive,  impedita  per 
)  maggiori;  a  queste  distanze  si  nota  che  il  radio  in- 
suir  elettrodo  positivo. 
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fit  in  geoerale  un  certo  angolo  col  vettore  rappresenta 
r  intensità.  Se  però  in  qualche  caso  quest*  angolo  è  nullo, 
lora  si  potrà  ritenere  che  il  sistema  sia  percorso  da  corre 
oscillatorie  del  periodo  proprio,  e  che  la  funzione  del  gene 
tore  sia  solo  quella  d*  intrattenere  le  oscillazioni.  Tornei 
r  energia  spesa  per  effetto  Joule,  senza  di  che  quelle  osci 
zioni  si  smorzerebbero  più  o  meno  rapidamente. 

Or  se  nel  circuito  s' introduce,  invece  dell'alternatore, 
generatore  capace  di  sviluppare  una  forza  elettromoti*ice 
fase  con  la  intensità,  ad  essa  proporzionale,  e  con  un  C04 
ciente  di  proporzionalità  eguale  alla  resistenza  compless 
del  circuito,  in  altri  termini,  come  ebbi  a  dire  in  un  pre 
dente  lavoro'),  se  s'inserisce  un  generatore  equivalenti 
una  resistenza  negativa,  di  valore  eguale  alla  resistei 
esterna,  allora  le  oscillazioni  s'intratterranno  egualmente 
avranno  il  periodo  determinato  dalle  costanti  del  circu 
(rcneratori  di  questa  natura  sarebbero  l'  arco  voltaico  porco 
ila  correnti  continue  e  la  dinamo  in  serie  nel  tratto  rettilii 
della  caratteristica. 

Adunque  perchè  un  circuito  sia  percorso  da   correnti 
iiusoidali  persistenti  di   periodo  libero,  tutte    le   differenze 
iwtenziale  esistenti  lungo  il  circuito  devono   comporsi   in 
vettore  in  fase  con  l' intensità  del  valore 

9i 
e  il  generatore  asincrono  deve  sviluppare  una  f.  e.  m. 

Queste  considerazioni  ci  gioveranno  per  ricercare  le  e 
dizioni  necessarie  ad  ottenere  che  nel  dispositivo  di  cui  so] 
è  parola  la  pulsazione  di  tutto  il  circuito  sia  eguale  a  qu( 
del  sistema  AB. 

Siano,  nello  schema  dato  dalla  figura  2  : 

C,  la  capacità  del  condensatore  principale; 
L,  ed  r,  l' induttanza  e  la  resistenza  del  circuito  pr 
ci  pale  ; 

I)  Corìnno.  Sa  alcune  applicAzìoni  di  una  proprietà  ddlle  dioamo  in  serie. 
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e  quindi  : 


{i^.''-:^)h=yco.4^' 


e  per  la  (3)  : 


r              ^            1 

cioè,  essendo: 

"  -  L.C, 

deve  essere  : 

(4) 

1            11 
L,C,      L,C,       L,C, 

0  anche  : 

(4»>*'^)  L,  C,  —  L,  C,  4-  L,  C,  . 

Se  si  tien  presente  il  significato  dei  vari  termini  della  (4), 
si  giustifica  facilmente  la  seguente  proposizione  : 

Perchè  il  sistema  complessivo  e  il  sistema  AB  abbiano  la 
stessa  frequenza  propria  è  necessario  che  quella  di  quest'  ul- 
timo sia  rappresentata  dall'  ipotenusa  di  un  triangolo  rettan- 
golo i  cui  cateti  rappresentino  l'  uno  la  frequenza  propria  di 
tutto  il  circuito,  meno  il  sistema  AB,  e  l'  altro  la  frequenza 
propria  di  un  sistema  formato  dall'  induttanza  del  circuito 
principale  e  dalla  capacità  del  sistema  AB. 

La  condizione  (4)  sostituisce  adunque  la  (1).  Se  [ìoi  i>i 
esprime  gi*aficamente  che  la  differenza  di  potenziale  V  esistente 
agli  estremi  del  conduttore  AB  è  la  somma  delle  differenze  di 

potenziale  ohmica  r,  2*,  e  induttiva  ^f  jf  *  ^^  ritrova   la    con- 
dizione (2): 

Si  osservi  inoltre  che  la  differenza  di  potenziale  risultante 
agli  estremi  dei  generatore  G  è  eguale,  come  valore  mas- 
simo, a 

r,  I,  4-  V  cos  45^  =  r,  I,  H-  z:r-  I|  =  r,  I,  4-  L,  »  I,  =  (r,  4-  r,)  I, 
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D  quiudi  opportuno  ideare  un  secondo  dispositivo 
ienza  alcuna  restrizione,  e  che  del  resto  è  adatto 

i  casi  in  cui  si  può  -ricorrere  al  primo. 

L  e  2  (fig.  4)  abbiano  una  parte  in  presenza  con 

d*  induzione  mutua  M. 


tM:> 


A 


2 


Lt       /« 


^mstmm-^ 


Fltr.  4. 

C  le  induttanze  e  le  capacità  uguali  dei  due 
r,  le  resistenze  rispettive.  Un  generatore  G, 
«ma  1,  produca  una  f.  e.  m.  in  fase  con  V  in- 
lente  per  intrattenere  le  oscillazioni. 
1  condensatore  del  circuito  1  una  carica  iniziale, 
l'renti  i^  e  i^  nei  due  circuiti  saranno  sfasate  di 
no  la  pulsazione: 

^    LO 

3it&  massime  I,  e  I,  saranno  rilegate  dalla  re 


suppone; 


M»I,=r,I, 


M«»  =  r, 


I,=:I, 
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Rappresenti  ancora  OA  il  vettore  I,  ;  i  vettori  corrispon- 
Bnti  ai  vari  termini  del  primo  membro  della  precedente  sa- 
inno  disposti  come  nella  figura  6,  da  cui  si  deduce  che  per 
srificare  la  medesima  equazione  sarà  necessario  da  parte  del 


i^' 


lojhìf 


>»/4    ^Ji     % 


Fif.  6. 


eneratore  lo  sviluppo  di   una   f.  e.  ro.  in   fase  con  /,  e   di 
mpiezza  : 

(M«  4-r,)  Ï, 

oè  deve  essere  : 

')  g  :z=  —  (r,  H-  r,)  /, 

Evidentemente  le  stesse  conclusioni   sussisteranno  se   in- 

Bce  di  avere  nei  due  circuiti  induttanze  e  capacità  eguali  si 

a,  indicando  con  gì*  indici  1  e  2  le  grandezze  relative  ai  due 

reniti  : 

L|  Oj  :=  L<|  Cj  • 

È  chiaro  inoltre  che  nessuna  limitazione  può  praticamente 
incoiare  V  applicazione  di  questo  dispositivo  alle  correnti  del 
uddel  rese  sinusoidali. 

Supposti  nel  dispositivo  precedente  i  circuiti  I  e  2  com- 
letamente  identici,  cioè  anche: 

r,  UT  r,  =  r 
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iINO 

'           I 

r* 

C(L- 

M) 

4(L- 

M)' 

1 

r« 

C(L4-M)  4{L4-M)* 

indi,  ponendo  : 

r  ,             r 

a  =  -TT-r TT.         ,  a  = 


2(L  — M)  •  2{L4-M) 

/,  =  -i-  (A  -^  B)  r  e  ""'  sen  (p  f  4-  e"""\en(rïl 

^,  =  y  (A  —  B)  r  e  ""^'sen  (pY  —  e'~°^en(p^1 

Se  queste  correr^ti  vengono  inviate  in  spire  eguali  situate 
agonalmente,  ne  risulterà  un  campo  variante  con  legge 
0  complicata.  Per  farcene  un'  idea  riteniamo  per  un  mo- 
to molto  piccoli  a  e  a  e  combiniamo  ì  campi  di  egual 
>do  agenti  in  direzioni  ortogonali  ;  si  ottengono  così  due 
[)i  oscillatori  di  diverso  periodo,  in  due  direzioni  fisse  for- 
ti un  certo  angolo  dipendente  dai  valori  di  A  e  B.  Se  ne 
ce,  pensando  alle  curve  intrecciate  rappresentanti  la  com- 
pone di  due  vibrazioni  di  diverso  periodo,  che  il  vettore 
dà  il  campo  risultante  ruota  nel  piano  accorciandosi  e 
rigandosi  più  volte,  ma  cambiando  anche  il  senso  della 
zione. 

Della  presenza  dei  fattori  ô-«^  e-«'<  si  terrà  conto  quando 
imagini  che  le  figure  durante  il  tracciamento  tortuoso 
ipoccoliscano  progressivamente,  in  diverso  rapporto  nelle 
e  direzioni. 

Tutto  ciò,  come  è  chiaro,  è  ben  altra  cosa  che  un  campo 
nte,  in  un  senso  unico,  per  quanto  d' intensità  decrescente, 
e  risulterebbe  dalla  composizione  dei  due  campi  orto- 
ili  : 

L    H,  =  He-«'  sen  »/ 

(    H,  =  — He-«'cos&)/ 
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Anche  in  questo  caso  si  può  d'altra  parte,  con  incompa- 
rabile vantaggio  sostituire  il  metodo  grafico.  La  figura  10  ino- 


// 

// 

If 

\^ 

yD 

l'    ^ 

\  A 

^H 


CI 


Fig   10. 


stra  appunto  il  diagramma  ottenuto,  e  che  traduce  le  (16)-  In 
esso  si  ha  : 

O  A  =1:  r,  I 

OC==L,AI 
O  F  ^-  L,  A  1 


•'■^«sMr.^1**  Î  : 
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SULLA   PRODUZIONE   DI   CAMPI    ROTANTI,    ECC.  * 

vissirne  riserve  debboii  farsi  sulla  possibilità  di  soddisfare  ;?? 
ticamente  a  tante  condizioni. 

La  discussione  potrebbe  esser  condotta  sulla  stessa  bì 
per  il  primo  dispositivo  utilizzato  dall'Artora,  con  questa  \ 
gravante,  che  cioè  le  costanti  disponibili  son  soltanto  sei, 
che  accresce  le  difflcoltJi  di  soddisfare  alle  varie  condizioni 

Concludendo,  si  deve  ritenere    impossibile   coi  disposit 
dianzi  descritti,  e  ricorrendo  a  cariche  smorzate,  la  produzio 
(li  un  semplice  campo  rotante  smorzato  ;  e  difficilissima,  ai 
praticamente  con  molta  probabilità   impossibile,  quella   di 
campo  che  dia  effetti  molto  prossimi  a  quelli  del  primo. 

Resterebbe  da  spiegare  come  abbia  potuto  TArtom,  ser 
la  preoccupazione  di  mettersi  in  nessuna  delle  condizioni  ] 
semplici  che  pur  sarebbero  state  necessarie  per  scariche  sii 
soidali  persistenti,  ottenere  con  scariche  smorzate  degli  effe 
che  egli  ha  attribuito  a  campi  rotanti. 

A  questo  proposito  mi  limito  a  osservare  che,  in  quai 
alle  rotazioni  di  campanule  dielettriche,  esse  posson  giust 
carsi  anche  con  V  ipotesi  di  campi  varianti  in  modp  comunq 
capriccioso  di  direzione  e  d*  intensità,  qualora  si  pensi  e 
per  il  loro  rapido  smorzamento  ci  potrà  essere  una  prei 
lenza  d*  impulsi  in  un  senso. 

In  quanto  poi  alla  osservata  costanza  dello  scintillamei 
del  risonatore  di  Righi,  orientandolo  comunque  in  un  pia 
parallelo  a  quello  delle  due  scintille,  è  evidente  che  lo  stej 
offetto  si  sarebbe  ottenuto  con  due  scintille  ortogonali,  qu 
c^mteinporanee,  e  completamente  indipendenti;  cosicché  < 
non  prova  per  nulla  la  esistenza  di  un  campo  elettrico  rotan 
per  ottenere  il  quale  non  e'  è  che  ricorrere  ai  pi*ocessi  n 
di  doppia  rifrazione  o  di  riflessione  delle  onde  elettromagi 
tiche. 
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StOFEA  UN  APPARBCCHIO  PBR  LA  KISUHA  DI  PICCOLI  ALLUtfBAHBNTI. 

del  Prof,  G.  P.  GRIMA.LDI  e  del  Dott,  G.  ACCOLLA  *). 

Per  raggiungere  grande  sensibilità  ed  esattezza  nella  mi- 
sura di  piccole  variazioni  di  lunghezza  è  stato  di  preferenza 
adoperato,  dai  diversi  sperimentatori,  il  metodo  delle  frangie 
d' interferenza  di  Fizeau,  o  quello  dello  specchio  a  tre  punte 
(leva  a  riflessione  del  Cornu). 

Nel  primo  dei  suoi  numerosi  e  importanti  lavori  sulla 
magnetostrizione  *)  il  Nagaoka  fa  osservare  che  il  metodo 
delle  frangie  non  si  presta  bene  pei»  misure  rapide,  onde  egli 
ha  adottato  il  metodo  dello  specchio  a  tre  punte  con  una  di- 
sposizione ottica  molto  ingegnosa  che  permette  di  renderlo 
estremamente  sensibile  senza  gravi  difficoltà. 

L'  apparecchio  di  Nagaoka  era  destinato  a  misurare  va- 
riazioni di  lunghezza  di  sbarre  od  ovoidi  orizzontali;  recente- 
mente però,  Honda  e  Shimizu  •).  per  non  parlare  di  altri, 
hanno  adoperato* un  apparecchio,  fondato  sullo  stesso  princi- 
pio, che  serve  a  misurare  variazioni  di  lunghezza  di  fili  ver- 
ticali. 

Neir  apparecchio  che  forma  oggetto  di  questa  Nota  noi 
abbiamo  completamente  evitato  T  attrito  tra  le  diverse  parti 
metalliche,  raggiungendo  in  tal  modo  grande  esattezza  nei 
risultati. 

Riservandoci  di  darne  in  seguito  una  descrizione  più  par- 
ticolareggiata ne  accenniamo  qui  la  disposizione  generale. 

Lo  specchio  verticale  è  montato  sopra  una  piattaforma 
sostenuta  da  tre  punte  (i,  2,  3).  Due  di  esse  (i,  3)  poggia- 
no sopra  una  scanalatura  scavata  in  un  piano  (A),  mentre 
la  punta  2  poggia  su  un  altro  piano  (B);  la  distanza  tra  la 
punta  2  e  \a.  retta  i,  3  si  può  regolare  a  piacere,  fino  a  ri- 
durla assai  piccola. 

1)  Dal  Bollettino  del P Accademia  Gioeoia  di  Sciente  Natarali  io  Catania.  Kaac.  80, 
Febbraio  1904. 

2)  Phil.  Mag.,  Ser.  5,  Vol.  87,  pag.  181  (1894) 
8)  Phil.  Mag.,  Ser.  6,  Vol.  4,  pag.  841  (1902). 
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Il  piano  A  è  sostenuto  da  un  telaio  formato  con 
ghe  aste  metalliche  che  reggono  il  pezzo  al    quale 
r  estremità  superiore  del  filo  di  cui  si  tratta  di  mis 
lungamento,  mentre  l'estremità  inferiore  di  esso   è 
un  pezzo  (P)  di  forma  piuttosto  complicata. 

Il  piano  B  è  solidale  col  pezzo  P  e  alla  parte  ir 
questo  è  attaccato  un  filo  flessibile  che  passa  nel  foi 
lastra  unita  rigidamente  al  telaio,  e  sostiene  un  pia 
stinato  a  portare  dei  pesi. 

Per  montare  l'apparécchio  si  comincia  col  situai 
in  modo  che  il  punto  di  sospensione  del  filo  metalli^ 
mentare  e  il  foro  della  lastra  stiano  sulla  stossa  ve 
in  questa  posizione  lo  si  ferma  al  muro  di  sostegno 

Sospeso  poi  il  pezzo  P  al  filo  suddetto  e  collocai 
tello  i  pesi  occorrenti  per  distenderlo,  si  leva  la  toi 
œgola  P  in  modo  che  i  bordi  dei  piani  A  e  B  sian 
simi,  ma  non  si  tocchino. 

Dei  freni  a  glicerina  smorzano  le  eventuali  oi 
del  sistema  mobile. 

Per  mezzo  di  viti  micrometriche  si  può  condurr 
A  allo  stesso  livello  del  piano  B,  prima  di  mettere  ; 
piattaforma  che  porta  lo  specchietto. 

Davanti  a  questo  e  alquanto  obliquamente  viene 
un  collimatore  da  spettroscopio  con  la  fenditura  ori 
al  centro  di  essa  è  stato  attaccato  un  filo  di  quarzo 
illuminato  da  una  candela. 

Il  fascio  uscente  dalla  lente  del  collinriatore   rifl( 
specchio  viene  raccolto  da  un  cannocchiale  munito 
metro  oculare. 

Si  ottiene  in  tal  modo  un'  immagine  estremame 
e  brillante  del  filo  di  quarzo  e  quando  V  apparecch 
regolato  è  difficile  commettere  un  errore  di  puntata 
di  una  divisione  del  tamburo  del  micrometro. 

Quest'  apparecchio  era  stato  costruito  per  studia 
gnetostrizione  dei  fili  di  nickel  e  per  questo   scopo 
di  rame  le  aste  del  telaio,  mentre  il  filo  era  sosteni 
pezzo  di  zinco  di  lunghezza  sufficiente  a  costituire  i 
compensato  per  la  temperatura. 
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In  seguito  r  apparecchio  venne  impiegato  a  misurare  pic- 
;ole  variazioni  di  lunghezza  di  fili  di  ferro  soggetti  a  trazione, 
ome  sarà  descritto  in  altra  Nota. 

In  questo  caso  la  compensazione  non  era  più  esatta;  mal- 
grado ciò  le  variazioni  lente  di  temperatura,  quali  sono  quelle 
he  si  verificano  normalmente  in  una  stanza  esposta  a  tra- 
nontana,  non  impedivano  di  ottenere  risultati  attendibili. 

Influenza  notevole  aveva  invece  il  riscaldamento  prodotto 
la  irradiazione  sul  filo,  e  veniva  eliminata  mediante  diaframmi 
►pportunamente  disposti. 

In  tali  ricerche  l'obbiettivo  del  cannocchiale  di  circa 
0  cm.  di  distanza  focale  era  distante  2  m.  dallo  specchietto, 
a  punta  2  millimetri  2,94  dalla  retta  i,  3  ed  una  divisione 
lei  micrometro  oculare  corrispondeva  ad  una  variazione  di 
unghezza  di  circa  /i  0,02. 

Avremmo  potuto  facilmente  ottenere  una  sensibilità  qua- 
rupia  riducendo  la  distanza  tra  le  punte,  e  di  gran  lunga 
naggiore  migliorando  la  disposizione  ottica  ;  ma  nel  nostro 
aso  non  era  necessario  spingere  la  sensibilità  al  massimo, 
[lentre  d'  altra  parte  le  numerose  cause  di  errore  avrebbero 
eso  illusori'  i  risultati. 


nrPLUBHIA  DBLLB  OMBB  BLBTTtlCIB 
B  DBL  KABITBTISHO  8ULL'  I8TBRB8I  ELASTICA  DBL  PBlftO, 

del  Prof.  a.  P.  GRIMALDI  e  del  Dott.  O.  ACCOLLA  *)• 

L*  azione  esercitata  dalle  onde  elettriche  suU*  isteresi  ma- 
:netica  del  ferro  ci  ha  indotto   a   studiarne    V  influenza   sul- 
isteresi  elastica. 

Abbiamo  impiegato,  a  tal  uopo,  per  V  elasticità  di  trazione, 

apparecchio  descritto  sommariamente  in  altra  Nota,  e  poiché 

sso  era  stato  originariamente  costruito   per   altro   scojx),  ab- 

iamo  dovuto  modificarlo  in  modo  da  potere  studiare  un  ciclo 

nilaterale  prodotto  da  carichi  sufilcientemente  grandi. 

1)  Dal  Bollettino  dell* Accademia  OIoónia  di  Scienze  Natorali  in  Catania.  Fase.  80, 
«"ebbraio  1904, 
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Sotto  il  piattello  sospeso  al  pezzo  P  (Vedi  Nota  pi*ec.) 
stato  attaccato  un  filo  che  sostiene  due  pesi  separati  V  ui 
dair  altro  da  due  centimetri  circa  di  filo  flessibile,  esattameli 
centrati  e  pescanti  in  un  bicchiere  pieno  di  glicerina,  eh 
scorrevole  in  apposita  ghiera,  poteva  essere  innalzato  od  a 
b<ii;sato  senza  spostamenti  laterali. 

Il  cannocchiale  ad  oculare  micrometrico  già  descritto  e 
orizzontale  e  montato  sulla  colonna  d*  un  eatetometro. 

Sopra  e  sotto  di  esso  furono  fissati  alla  colonna  due  ca 
nocchiali  più  piccoli,  girevoli  tanto  attorno  ad  un  asse  ver 
cale,  quanto  ad  uno  orizzontale  e  che,  in  mancanza  di  ocula 
niici'ometrico,  furono  muniti  di  reticoli  tracciati  su  vetro. 

Con  tale  disposizione,  per  studiare  un  ciclo  unilaterale 
trazione,  si  pi'ocede  nel  modo  seguente.  Posto  sul  piattello 
carico  c«)nveniente,  si  regolano  le  viti  del  piano  A  in  moi 
da  far  cadere  V  immagine  del  filo  di  quarzo  sul  cannocchia 
centrale,  quando  uno  dei  posi  immersi  nella  glicerina  ten 
il  nio,  mentre  T  altro  posa  sul  fondo  del  bicchiere.  Quoì^ 
viene  poi  abbassato  fino  a  che  l'altro  peso  agisca  sul  filo  e 
regola  il  cannocchiale  inferiore  in  modo  da  far  cadere  V  i 
magine  sul  reticolo.  Si  sollevano  poi  successivamente  i  d 
I>e^i  regolando  analogamente  la  ]>osizione  del  can  nocchie 
superiore. 

Il  ciclo  cosi  osservato  in  verità  non  comprende  che  t 
carichi  del  filo,  ma  si  ha  il  vantaggio  di  poter  partire  da  qui 
sivoglìa  peso  iniziale  purché  sufficiente  a  tendere  il  filo; 
raggiunge  tale  scopo  facendo  variare  il  carico  del  piattello 
spostando  il  piano  A  per  ricondurre  V  immagine  nel  cann( 
chiali. 

Volendo  un  ciclo  più  esteso  si  impiegano  tre  pesi  inve 
di  due;  ma  in  questo  caso  bisogna  rinunziare  alla  misurai 
lativa  al  carico  massimo. 

Gli  allungamenti  prodotti  dal  carico  dei  pesi  del  bicchie 
venivano  misurati  direttamente  mediante  V  oculare  micron 
trico  d'  un  secondo  eatetometro  tarato  a  mezzo  d'  un  mei 
campione;  la  disposizione  ottica  già  descritta  serviva  alla  ii 
sura  delle  differenze  per  tensioni  crescenti    o   decrescenti 
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controllo  degli  eventuali  spostamenti  dovuti  agli  effetti  ter- 
;i  e  alle  altre  cause  d'errore. 

Per  la  taratura  dell'  oculare  nìicrometrico  del  cannocchiale 
trale  e  dei  reticoli  degli  altri  due  si  adoperavano  delle  di- 
sizioni  speciali  che  descriveremo  nella  Memoria  completa. 

Avevamo  immaginato  dei  congegni  per  sollevare  delicata- 
lite  i  pesi  del  bicchiere,  ma  1'  esperienza  ci  ha   dimostrato 

si  potevano  evitare  le  scosse  senza  ricorrere  a  disposi- 
li complicate. 

Abbiamo  accennato  nella  Nota  precedente  che  in  queste 
M»ch#  r  apparecchio  non  era  compensato  per  la  temi^era- 
a;  malgrado  ciò  le  variazioni  dovute  alla  temperatura  am- 
ite  non  superavano  normalmente  due  o  tre  divisioni  del 
rometro  del  cannocchiale,  cioè  {*.  0,05  in  5  minuti.  Quando 
variazioni  erano  più  grandi  o  quando  le  oscillazioni  del 
ro  di  sostegno  dell'  apparecchio,  dovute  al  passaggio  dei 
ri,  impedivano  di  ottenere  dei  cicli  regolari,  si  rigettavano 
osservazioni. 

Prima  di  fare  delle  misure  si  ciclizzava  ripetutamente  il 
,  e  generalmente  tra  limiti  più  estesi  di  quelli  tra  i  quali 
eseguivano  le  misure  dell'  isteresi. 

r  cicli  si  compievano  il  più    rapidamente  possibile,  anche 

eliminare  l'influenza  dell'elasticità  susseguente. 

Per  produrre  le  onde  elettriche  si  adoperava  uno  spinte- 
letro  riunito  ai  poli  d'  un  rocchetto  d' induzione.  Una  delle 
'ette  era  in  comunicazione  col  suolo,  1'  altra  con  una  spi- 
3  che  circondava  il  filo  di  ferro.  Una  seconda  spirale  cen- 
trica alla  prima,  ma  di  diametro  molto  grande,  permetteva 
jreare,  occorrendo,  un  campo  magnetico  costante. 

Appena  si  faceva  agire  il  rocchetto,  si  osservava  un  al- 
gamento  del  filo  dovuto  al  riscaldamento  prodotto  dall'iste- 
i  magnetica  e  dalle  correnti  di  Foucault  *). 

Ove  si  volesse  ritenere   quest'  ultimo   effetto   trascurabile 

fili  sottili,  r  apparecchio  potrebbe  servire  alla  misura  deU 

I)  L' a;iparecchio  permettova  di  constatare  questo  ofTetto  nuche  quando  la  spiiula 
mdanta  il  Alo  era  separata  dal r  eccitatore  e  questo  unito  ad  una  seconda  spirale 
ile  alla  prima  e  distante  perfino  un  metro  da  e^sa  :  naturo Imente  io  qoeato  cjiao  la 
anza  esplosiva  tra  le  sferette  del P  eccitatore  doveva  enseie  molto  pili  grande. 
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bile,  sia  aspettando  che  dopo  un  tempo  abbastanza  lungo   si 
sse  raggiunto  l*  equilibrio  termico. 

Anche  in  questo  caso  abbiamo  trovato  una  diminuzione 
\V  area  d' isteresi,  però  notevolmente  più  piccola  di  quella 
servata  con  le  onde  elettriche, 

Il  campo  creato  dal  solenoide  non  ha  potuto  finora  sor- 
issare  10  unità,  perchè  aumentando  la  corrente  magnetiz- 
nte  il  riscaldamento  eccessivo  impedisce  le  misure. 

La  diminuzione  osservata  in  questo  caso  è  da  mettersi  in 
lazione  con  le  variazioni  del  modulo  d'  elasticità  del  ferro 
ir  la  magnetizzazione,  constatate  da  diversi  sperimentatori, 
a  i  quali  recentemente  Tangl  *),  Honda,  Shimizu  e  Kusa- 
ibe  *),  e  con  la  variazione  del  decremento  logaritmico  delle 
cillazioni  di  un  filo,  sottoposto  a  torsione  in  un  campo  ma- 
lotico, osservata  da  Gray  e  Wood  '). 

Quest*  ultimo  fenomeno  abbiamo  intenzione  di  studiare 
Û  caso  delle  onde  elettriche. 

Se  si  fanno  agire  le  onde  elettriche,  dopo  creato  il  campo 
agnetico  del  solenoide,  T  effetto  termico  è  notevolmente  più 
ccolo  di  quello  che  si  otteneva,  a  parità  di  condizioni,  nel 
impo  terrestre  :  ci  si  può  rendere  ragione  di  tale  differenz<\ 
si  considera  che  in  questo  caso  il  ciclo  d' isteresi  magne- 
ra deve  essere  notevolmente  diverso. 

In  queste  condizioni  si  osserva  pure  la  diminuzione  dei- 
area  del  ciclo  d' isteresi  elastica,  ma  non  abbiamo  potuto  fi- 
)ra  nettamente  determinare,  in  tanta  complicazione  di  feno- 
eni,  se  sia  differente  dalla  diminuzione  osservata  nel  campo 
rrestre. 

Dal  liabomtorio  di  Fisica  della  K.  Università  dì  Cataoia. 
Febbraio  1904. 


1)  Drud.  Ann.,  T.  6,  s.  84  (1901). 

2)  Phil.  Mai(.,  iìer   6,  Voi.  4,  p.  459  (1902). 

3)  Proc.  Boy.  boq.  Voi.  70,  N.  468  (1902). 
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Fil  L*  BSmrSIQVB  HI  ÙHA  LBBfiB  ACUSTICA. 

Nota  di  EMILIO  ODDONE  *). 

È  noUi  la  legge  che  uno  scuotimento  periodico  d 
proiiotto  in  qualsiasi  modo,  dà  luogo  al  fatto  sing( 
io  atteso,  che  oltre  alle  vibrazioni  dell'aria  di  quel 
aTvengono  contemporaneamente  una  serie  di  vibraz 
rapide  armoniche  rispetto  alle  prime. 

Tale  legge  intuita  dall'  Helmholtz,  fu  verificata  i 
mediante  i  risuonatori  che  portano  il  suo  nome;  ma  se 
l'esperienze  la  legge  può  dirsi  verificata  nei  fluidi,  nel 
e  nelle  lastre  vibranti,  altrettanto  non  può  dirsi  nell 
liei  solidi  indefiniti.  Sia  che  una  verifica  non  offrisse  i 
primario,  sia  che  richiedesse  espei*ienze  su  vasta  ses 
renne  mai  eseguita. 

Oggetto  della  presente  Nota  è  di  narrare  alcuni  1 
a  prima  vista  non  sembrano  avere  relazione  coli*  arg 
ma  che  invece  possono  condurre  alla  verifica  di  quell 
Que:iti  fatti  sono  tratti  dalla  sismometria.  In  questo 
solido  indefinito  è  il  solido  terrestre,  gli  scuotimenti  S( 
dotti  dai  sismi  tellurici  e  gli  apparecchi  sismici  fanno 
suonatori.  Tutto  si  riduce  a  ricercare  se  negli  scuotim 
turali  del  suolo  si  verifica  la  legge  di  Helmholtz,  ossi 
>cuotimenti  primari  accludono  le  armoniche.  La  ricei 
ha  meno  interesse  per  la  sismometria,  in  quanto  può 
air  interpretazione  dei  sismogrammi  non  solo,  ma  altre 
luce  intorno  la  genesi  dei  sismi.  Dovrebbero  essere  ir 
armoniche  a  caratterizzare  il  modo  col  quale  fu  s 
mezzo,  se  per  percussione,  strappo,  od  esplosione;  { 
mente  come  nel  suono,  sono  le  armoniche  che  indivie 
timbro  o  il  metallo. 

L'A.   basa  il  suo  ragionamento  in  una  ipotesi:  qu( 
siste  nel  ritenere  che  nell'  area  epicentrale   avvengai 

I)  Atti  (fella  K.  Aecad.  doi  Lincei,  Voi    18,  Fase.  2,  1904. 

r.  y  a.  ni. 
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sochè  simultaneamente  quante  ondulazioni  si  contengono  a 
distanza  in  una  qualunque  delle  grandi  divisioni  in  cui  ^i 
scompone  un  sismogramma  alle  stazioni  lontane.  Sappiamo 
che  un  sismogramma  di  terremoto  lontano  consta  di  quattro 
parti,  che  con  nomenclatura  poco  esatta  si  denominarono  parti 
preliminari,  principale  e  finale.  Vuoisi  che  le  successive,  non 
siano  che  la  ripetizione  della  prima  parte,  da  cui  solo  diflfe- 
renziano  ilei  periodo  e  nell*  ampiezza.  Detto  altrimenti,  molti 
ritengono  che  la  porzione  principale  prenda  origine  da  onde 
superficiali  ed  invece  la  prima  parte  preliminare  origini  da 
onde  proveniènti  direttamente  dall*  ipocentro,  ma  vogliono  che 
i  due  sistemi  di  onde  rispecchino  le  stesse  modalità,  e  pari 
relazioni  presentino  le  parti  finali  che  sarebbero  immagini  od 
echi  delle  prime.  1/  ipotesi  può  anche  enunciarsi  dicendo  che 
neir  area  epicentrale  la  massima  parte  delle  onde,  specie  le 
onde  lente,  sfuggono  alla  registrazione  a  motivo  di  sovrappo- 
sizione, mentre  compariscono  via  via  col  crescere  della  di- 
stanza, in  virtù  di  un  fenomeno  di  dispersione  che  può  avere 
cause  parecchie. 

Questa  dispersione  a  distanza  separerà  le  onde  e  quindi 
le  armoniche  se  esistono,  cosicché  non  si  tratta  più  di  met- 
tere, come  in  acustica  coi  risuonatori,  in  evidenza  una  daUi 
onda  nel  cumulo  di  onde,  ma  semplicemente  basterà  confron- 
tare i  periodi  nelle  varie  fasi  dei  sismogrammi,  e  yedeve  se 
sono  armonici,  se  cioè  i  numeri  d*  oscillazione  al  secondo  di 
caduna  fase  stanno  tra  loro  nel  rapporto  dei  numeri  sempiici. 
Se  ciò  si  verifica,  in  base  all'  ipotesi  enunciata,  si  potrà  par- 
lare di  un'  estensione  della  legge  Helmholtz  ai  solidi. 

Limitandosi  alla  constatazione  del  fenomeno  TA.  analizza 
alcuni  sismogrammi  ottenuti  in  località  e  con  apparecchi  di^ 
versi. 

Come  primo  esempio,  sceglie  la  parte  princii)ale  del  si^ 
smogramma  tracciato  dai  pendoli  orizzontali  di  Roma,  addi  H 
Aprile  1903  in  occasione  del  terremot(j  capitato  al  Guatemal;] 
alla  distanza  di  10,000  chilom.  Tale  porzione  si  presenta  ap 
punto  formata  da  una  serie  di  fasi,  in  ognuna  delle  quali  ì 
periodo  rimane  circa  costante;  pur  diminuendo  da  una  fas< 
air  altra. 
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AQaatnenio  analogo  si  trova  in  quel 
descritto  dagli  stessi  apparecchi  addi  9  C 
sione  del  terremoto  capitato  air  Alaska  ( 
La  parte  principale  del  diagramma  censi 
riodo  di  49*,3  e  successivamente  si  hann( 
riodo  di  34»,6,  cinque  onde  col  periodo 
altre  del  periodo  medio  di  20*,8  circa.  Ir 
|)eriodi  trascritti,  si  presentano  circa  cor 
ini  ipotetico  e  strano  periodo  fondamenta 
fatti  si  ha  : 

Nel  primo  esompio  E  nel  seco 

2  X  49S 

3  X  33*     =    99*         3  X  34*,( 

4  X  26S5  =106*         4  X  26*,! 
5X1(A5=    07,5       5X20V 

Quanto  sopra  è  descritto  si  ritrova  s 
sismogrammi  dei  terremoti  lontanissimi, 
la  parte  principale  dei  sismogrammi  i  pc 
fasi  e  sempre  tali  periodi  possono  combii 
aizzanti  tra  loro,  oppure  con  qualche  va 
mentale. 

Abbiamo  fin  qui  considerato  i  soli  sii 
moti  lontanissimi,  ma  anche  guardando 
terremoti  men  lontani  nei  quali  le  onde 
cora  sovrapposte  ad  altre  men  lente, 
esempi  di  armoniche;  soltanto  i  primi  pe 
cipale  sono  minori  degli  analoghi  period 
tanissimi. 

L'A.  da  questo  fatto  crede  di  potere 
delle  armoniche. 

In  tal  caso  si  potrebbe  concludere  * 
per  uno  scuotimento  interno,  quanto  per 
loro  superficie  esterna,  nei  due  casi,  vah 
mholtz  ha  trovato  pel  timbro,  e  cioè  ch( 
oltre  alle  vibrazioni  di  quel  periodo,  eoe; 
armoniche  atte  a  caratterizzare  il  modo 
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BLBTTRISSÂSIOHB  DI  ALCÏÏHI  OIBLBTTHICI  AHORn  MEDIANTE  C0HPRE88I0HS. 

Nota  del  Dott.  GIUSEPPE  MARTINELLI  *). 

L'A.  partendo  dalle  esperienze  del  Corbino  e  dell'  Asthon 
)pra  r  elettrizzazione  dèi  dielettrici  con  mezzi  meccanici  :>i 
'opone  di  ricercare  il  fenomeno  sopra  altri  dielettrici.  Nelle 
le  ricerche  TA.  ha  studiato  soltanto  V  effetto  di  una  pressione 
gli  isolanti  studiati  furono:  varie  specie  di  caoutchouc, 
etro,  zolfo,  paraffina,  gomma  lacca. 

Una  serie  di  esperienze  fu  eseguita  comprimendo  il  die- 
ìttrico  con  la  caduta  brusca  di  un  peso.  Il  disco  dielettrico 
ra  tenuto  fra  due  piatti  di  rame,  di  cui  V  inferiore  a  terra, 
superiore  ad  una  coppia  di  quadranti  di  un  elettrometro, 
ul  piatto  superiore  si  lasciavano  cadere  uno  o  più  dischi  di 
hisa  di  determinato  peso,  avendo  cura  che  non  portassero 
3C0  delle  cariche.  Tale  disposizione  però  non  permetteva  os- 
ìrvazioni  sulla  faccia  inferiore  e  non  permetteva  una  com- 
ressione  molto  regolare. 

Una  seconda  serie  di  esperienze  fu  invece  eseguita  com- 
rimendo  il  dielettrico  gradatamente,  mediante  cioè  un  rapido 
etto  di  mercurio,  che  riempiva  un  vaso  sovrapposto  al  die- 
jttrico.  Questo  era  sempre  tenuto  fra  due  piatti  metallici,  dei 
uali  ora  il  superiore,  su  cui  poggiava  il  vaso,  era  a  terra, 
inferiore  all'  elettrometro.  Per  ottenere  l' isolamento  del 
iatto  inferiore  senza  porlo  a  contatto  di  una  superficie  die- 
ìttrica,  e  che  a  sua  volta  compressa  avrebbe  complicato  il 
snomeno,  l'A.  faceva  poggiare  il  piatto  sopra  gli  spigoli  di 
re  piccoli  prismi  di  ebanite,  in  modo  che  la  superficie  dei- 
isolatore  a  contatto  col  piatto  fosse  trascurabile  rispetto  a 
nella  del  dielettrico  studiato.  Con  opportune  disposizioni  pro- 
Bggeva  il  piatto  inferiore  ed  i  fili  che  andavano  all'  elettn)- 
letro  dalle  piccole  correnti  di  aria  elettrizzata  per  la  caduta 
el  mercurio.  Con  questa  disposizione   l'A.    potè   sottoporre  i 

1}  Atti  della  R.  Aocad.  dai  Udcm,  Voi.  18,  Fase.  2,  1904. 
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corpi  alla  esperienza  inversa,  sottraendoli  cioè  ad  una 
sioue  cui  erano  sottoposti,  e  ciò  sostituendo  al  vaso,  des 
a  raccogliere  il  mercurio,  un  altro  ripieno  precedentein 
munito  di  un  rubinetto  di  efflusso. 

L'  elettrometro  adoperato  fu  V  elettrometro  a  quadri 
Thomson  con  una  coppia  al  suolo,  una  al  dielettrico   e 
caricato   positivamente  con   una  pila   secca.  I^e  osserv 
erano  fatte  con  cannocchiale  e  scala,  e  per  1  Volta  si 
una  deviazione  di  cm.  3,3. 

Ecco  ora  i  risultati  ottenuti  con  i  singoli  dielettrici 

Caoutchouc.  —  Il  caoutchouc  fu  studiato  mediante 
duta  di  un  peso  di  Kg.  3,088  dall*  altezza  di  cm.  2  sop 
mine  di  caoutchouc  del  diametro  di  cm.  12,8.  Delle 
s{^cie  alcune  presentarono  sulla  faccia  colpita  dal  pes( 
trizzazione  positiva,  altre  negativa,  oscillando  la  devi 
kWW  elettrometro  letta  sulla  scala  da  cm.  0,4  a  cm.  0,9 

Studiato  il  caoutchouc  con  la  compressione  gradua 
'/etto  di  mercurio,  non  ottenne  deviazioni  apprezzabili. 

Vetro.  —  A  causa  del  suo  grande  potere  igroscopie 
questo  dielettrico  adoperò  invece  del  solito  disco  fra  i 
metallici  una  disposizione  che  permetteva  di  rendere  bei 
la  superficie  laterale  del  dielettrico.  Con  la  caduta  di  Kg 
ita  cm.  2,  ottenne  una  elettrizzazione  negativa  sulla 
colpita  dal  peso  con  una  deviazione  media  dell'  elettri 
ili  cm.  0,4. 

Zotfo.  —  Con  un  disco  di  zolfo   (diam.  cm.  12,8  sj 
:m,  3)  compresso  dalla  caduta  di  un  peso  di  Kg.  3,088 
2,  ottenne  sulla  faccia  colpita  una  elettrizzazione  negat 
jna  deviazione  media  di  cm.  1,60. 

La  compressione  per  mezzo  del  mercurio  non  died< 
tati  apprezzabili. 

In  diverse  esperienze  fatte  sopra  un  grande  num 
rischi  e  con  pesi  comprimenti  diversi  di  dimensioni  va 
tenne  una  elettrizzazione  positiva. 

Studiata  la  paraffina  col  getto  di  mercurio,  ebbe 
'accia  inferiore  una  elettrizzazione  negativa. 

Oomnna  lacca.  —  La  gomma  lacca  presentò  il  fee 
ielle  dimensioni  più  grandi  e  si  prestò  quindi  assai  be 
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con  le  piccole  compressioni  dovute  al  getto  di 
però,  unico  fra  gli  isolanti  studiati,  presenta 
omalia.  Fuso  il  disco  di  gomma,  esso  è  atto  allo 
La  sola  delle  sue  faccie,  presentando  suU*  altra 
mensioni  assai  più  piccole,  poca  regolarità  e  per 
azione  di  segno  diverso:  la  faccia,  per  cosi  dire, 
K)sitiva  o  la  negativa,  a  seconda  dei  dischi, 
ndosì  ai  fatti  osservati  sui  due  ultimi   coibenti 

vari  dielettrici  assumono  sulla  faccia  colpita  dal 
poggia  il  vaso  che  riceve  il  liquido  compri- 
lo elettrico  di  segno  definito,  variabile  da  un 
litro,  ed  uno  stato  di  segno   opposto  sull'altra 

Î  invece  di  comprimere,  si  sgrava  un  dielettrico, 
elettrizzazione  cambia. 

>  esperienze  sulla  paraffina  dimostrano  che  la 
lanifesta  sopra  una  faccia  cresce  al  crescere 
)  di  questa. 

I  dimensioni  del  fenomeno  dipendono  stretta* 
ensità  della  forza  comprimente  e  crescono  al 
sta. 

mmettendo  che  il  fenomeno  osservato  nei  die* 
navano  V  oggetto  di  queste  ricerche  si  veri- 
li  altri  dielettrici  amorfi,  sembra  lecito  conclu 


topone  un  disco  dielettrico  amorfo  ad  un; 
j  può  essere  un  urto  come  la  caduta  brusca  d 
la  compressione  gradatamente  crescente  con^ 
m  liquido  in  un  vaso  poggiato  sul  dielettrica 
ulla  faccia  del  disco  colpita  dal  peso  o  su  ci| 
zhe  riceve  il  liquido  compressore,  una  cari 
)  segno  proprio  per  ciascun  dielettrico  ed 
lO  opposto  sulla  faccia  opposta.  Queste  carie 
crescere  della  estensione  della  superficie  col 
escere  della  forza  comprimente.  —  Se  inv 
)  il  dielettrico,  lo  si  sottrae  ad    una    pressio 


CI 
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Comptes  Kendns.  T.  CXXXVI,  Giugno  1903. 

Bbaulabd  F.  Sulla  anisotropia  de! la  seta,  e  il  valore  dd  eoef- 
fidente  di  Poisson  (pp.  Id03»1305}.  —  Operando  sa  nn  unîoo  filo 
di  seta,  anziché  su  uno  formato  da  più  fili,  come  aveva  fatto  pre- 
cedentemente ^},  l'A.  ha  trovato  per  il  ooeffioiente  a  di  Poisson 
(rapporto  della  contrazione  laterale  S  dell'  unità  di  lunghezza  di 
una  sezione  trasversale  al  valore  a  della  dilatazione  longitudinale 
dell'  unità  di  lunghezza  di  un  filo  di  sezione  unità,  sotto  l' a- 
nità  di  carica),  per  il  coefficiente  fi  e  per    il    modulo    di    Young 

E  ss  — ,  i  valori  medi  seguenti  : 

E  =  6,50.10'»;     (7  =  1,663;    Ji  =  2,898.10-«'. 

L'A.  infine  fa  rilevare  come  il  valore  trovato  per  9  non  la- 
scia alcun  dubbio  sulla  anisotropia  della  seta. 

Mrslin  G.  Sul  magnetismo  dei  liquidi  e  dei  cristalli  (pp.  130Ô- 
1808).  —  L'A.  rileva  anzitutto  come  i  termini  di  dieroismo  ma- 
gnetico o  elettrico  dei  liquidi  non  caratterizzino  rigorosamente  il 
fenomeno  da  lui  già  studiato  nelle  precedenti  Note  *),  consìstente 
in  una  disuguale  modificazione  che  subiscono  le  componenti  prio- 
ci  pali  della  luce  attraverso  alcuni  liquidi  piazzati  in  un  campo 
magnetico  o  elettrico.  Rileva  là  difiPerenza  che  passa  fra  questo  e 
il  fenomeno  studiato  dal  Majorana  che  impiegò  la  espressione  di 
dieroismo  magnetico. 

Riporta  quindi  una  tavola  in  cui  sono  elencati  i  liquidi  e  i 
solidi,  il  cui  miscuglio  dà  origine  a  un  liquido  attivo,  e  fa  rile- 
vare cokne  fra  le  sostanze  solide  nessuna  ve  ne  sia  di  quelle  che 
cristallizzano  al  sistema  cubico,  mentre  tutti  gli  altri  sistemi  cri- 
stallini vi  sono  rappresentati.  Questo  fatto  ò  spiegabile  pensando 
che  nei  corpi  isotropi,  tutte  le  direzioni  sono  equivalenti  dal  punto 
di  vista  magnetico,  ohe  nessun  asse  subisce  un'  azione  speciale 
malgrado  la  forma  complicata  della  struttura  cristallina  e  che  il 
fenomeno  in  quistione  sembra  collegato  alla  simmetria  della  mo- 
lecola cristallina  stessa. 


1}  C.  Rm  20  Ottobra  1902. 

2)  C.  R.,  6,  U  Aprile  e  4  Ma^cr'O  1908. 
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Lapay  a.  Sulla  conduit ibilità  calorifica  del  ferro  nel  cafiij 
magnetico  (pp.  1808-1310).  —  Nel  1850,  il  Maggi  aveva  segoalat 
il  feoomeao  ohe  presenta  il  ferro  di  dimiaaire  la  sua  ooadaoibi 
lità  oalorifioa  sotto  1'  azione  del  magnetismo.  Questo  effetto  segno 
lato  dal  Maggi  e  contestato  in  seguito  da  diversi  fisici  e  in  pai 
ticolare  dal  Naccari  e  Sellati,  ò  stato  di  uqovo  recentement 
osservato  dal  Konda,  il  quale,  basandosi  su  sue  esperienze  e  s 
coDsiderazioni  teoriche,  ha  concluso  che  la  ooriduttibilità  del  ferr 
è  molto  sentfibilinente  indebolita  nel  senso  delle  linee  di  forz 
del  campo,  ma  resta  inalterata  in  una  direzione  perpendicolare. 

Queste  contraddizioni  hanno  spinto  l'A.  a  intraprendere  a 
cQoe  esperienze  su  questo  argomento  e  a  ricercare  in  particolar 
se,  coir  impiego  di  campi  molto  intensi,  era  possibile  osservar 
fenomeni  simili  su  altri  corpi  oltre  il  ferro. 

I  risultaci  a  cui  l'A.  è  giunto  sono  : 

l*'  Che  1'  effetto  osservato  dal  Maggi  ò  dovuto  a  un  fenc 
meno  di  convezione,  al  riparo  del  quale  conviene  mettersi  tutte  1 
volta  che  si  studierà  la  conduttibilità  dei  corpi  nel  campo  ma 
gnetico  ; 

2**  Che,  in  nn  campo  intenso,  la  conduttibilità  del  ferro  su 
bisce  molto  probabilmente  una  diminuzione  apprezzabile,  ma  ì 
cui  valore  è  press*  a  poco  lo  stesso  qualunque  sia  la  orientazion 
inutaa  del  flusso  magnetico  e  calorifico. 

Feirbié  O.  Sulla  utilitzazioru  della  energia  per  le  trasmii 
sioni  di  telegrafia  senza  fili  (pp.  1310-1312).  —  Per  utilizzare  1 
massima  energia  possibile,  VA,  ha  trovato  preferibile  di  divider 
tutte  le  capacità  che  può  caricare  il  trasformatore  industriale  i 
dae  o  più  gruppi  piazzati  in  circuiti  oscillanti  diversi,  ma  mon 
tati  su  uno  stesso  oscillatore.  Tutti  questi  circuiti,  regolati  i: 
modo  da  produrre  oscillazioni  di  periodi  uguali,  agiscono  sull'an 
tenoa,  per  V  intermediario  di  un  numero  eguale  di  Tesla,  i  cu 
secondari  sono  montati  in  serie  o  in  quantità  sull'antenna. 

L'accordo  si  ottiene  per  tentativi,  agendo  in  modo  uguale  su 
secondari  se  essi  sono  in  quantità,  o  su  nn  solo  se  sono  in  tee 
s  ione. 

KORK  e  Strauss.  Sui  raggi  emessi  dal  piombo  radioattiv 
(pp.  1312-1313).  —  Dalla  continuazione  delle  loro  ricerche  su 
piombo  radioattivo  gli  A.  sono  tratti  a  concludere  che  in  quell 
sostanza  si  devono  considerare  : 

K  Un  raggiamento,  costituito  da  raggi  deviabili  in  ui 
campo  magnetico,  che  attraversa  facilmente  lastre  di  vetro,  d 
allaniioio,  ecc.,  che  influenza  sopratutto    le    lastre    fotografiche 


Digitized  by 


Google 


COMPTERS   RENDUS 

non  ha  ohe  au  debole  potere  elettroattivo  (dovuto  alla  iooiz- 
loe  dell'  aria)  ; 

2^  Ud  efiPetto  di  qd  grande  potere  elettroattivo  (prodotto 
Eibilmeate  da  aoa  sostanza  finissima  che  si  sviluppa  dalla 
ria  radioattiva  spandendosi  nell'  aria  ambiente),  ohe  non  ò 
>  penetrante  quanto  il  primo  raggiamento. 
Le  esperienze  dimostrano  che  i  raggi  catodici  non  aumentano 
il  primo  raggiamento,  effetto  questo  ohe  non  si  ò  potato  con- 
re  che  essi  abbiano  su  alcun' altra  materia  radioattiva:  un  au- 
;o  del  potere  elettroatti vo^  del  resto  molto  debole,  non  di- 
si sensibile  se  non  quando  s' impiega  una  sostanza  di  cui  si 
)rima  indebolito  il  potere  elettroattivo  per  mezzo  di  alcuni 
9ssi  chimici. 

Cubìe  P.  e  Daunb  J.  Sulla  emanazione  del  radio  e  il  suo 
dente  di  diffusione  nell'aria  (pp.  1314-1316).  —  Si  sa  già  che 
itensità  del  raggiamento  I  di  un  recipiente  di  vetro  chiuso 
lampada  contenente  V  emanazione  del  radio  diminuisce  col 
)0  i  secondo  una  legge  esponenziale.  L'attività  diminuisce 
L  metà  in  quattro  giorni,  e  si  ha. 

6  =  2,01.lO-«  see. 

Ripetendo  l'esperienza  precedente  con  un  recipiente  in  vetro, 
3hò  chiuso,  comunicante  coli' atmosfera  per  mezzo  di  un  tubo 
etro  capillare,  gli  A.  hanno  trovato  che  l' intensità    del    rag- 
lento  diminuisce  pia  rapidamente  che  nel  primo  caso,  ma  sem- 
secondo  una  legge  esponenziale   caratterizzata    da    un    coeffi- 
te  h'  pia  grande  di  6.  In  questa  esperienza    una    parte   della 
nazione  fluisce  per  il  tubo  capillare,  e  la  differenza   ì> — 6=a 
ratteristica  di  questo  flusso.  Potendosi  ammettere  che  il   rag- 
lento  delle  pareti  del  recipiente  sia  proporzionale  alla    quan- 
di emanazione  che  esso  contiene,  la  legge  esponenziale  iodica 
la  velocità  dell'efflusso  della  emanazione  dal    tubo    capillare 
oporzionale  alla  quantità  di  emanazione  che  si  trova    nel   re- 
)nte. 

Gli  A.  hanno  trovato  pure  che  il  coefficiente  a  varia  propor- 
almente  alla  sezione  •  del  tubo  capillare,  in  ragione    inversa 
\  lunghezza  l  del  tubo,  in  ragione  inversa  del  volume   o    del 
piente,  ed  ò  indipendente  dalla  forma  di  esso. 
Si  ha  dunque 

E« 

Iv 
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dove  K  ò  QQ  oottffioiente  ohe  caratterizza  la  dififnsiooe  della  eis 
Daziooe  oeil'  aria,  e  che  alla  pressione  atmosferioa  e  alla  temf 
ratara  di  circa  IO*  è  stato  trovato  uguale  a  0,100  anità  C.  G. 

Secondo  le  leggi  precedenti,  l'emanazione  si  difiPonde  coi 
no  gas  che  fosse  mescolato  all'aria  in  piooola  proporzione,  e 
coefficiente  K  rappresenta  allora  il  coefficiente  di  diffusione  d 
gas  nell'aria.  Per  questo  coefficiente  gli  A.  hanno  trovato  un  i 
lore  vicino  a  0,08,  che  concorda  con  quello  trovato  per  lo  stes 
coefficiente  da  Rutherford  e  da  Miss  Brooks,  che  nelle  loro  ; 
cerche  hanno  ammesso  a  priori  che  1'  emanazione  si  comportas 
come  on  gas,  e  ne  hanno  determinato  il  coefficiente  di  diffusio 
col  metodo  di  Loachmidt. 

Che  r  emanazione  poi  si  comporti  come  un  gas,  lo  prova 
altri  fatti  constatati  dagli  A.  Cosi  se  un  recipiente  oontenen 
della  emanazione  si  pone  in  comunicazione  con  un  altro  re( 
piente,  l'  emanazione  si  distribuisce  fra  i  due  recipienti  propc 
zionalmente  ai  loro  volumi.  Se  di  due  recipienti  attivi  oomui 
canti  fra  loro  per  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  se  ne  porta  uno  al 
temperatura  di  850*,  ladciando  l' altro  alla  temperatura  di  1( 
l'attività  raggiante  del  tubo  più  freddo  aumenta,  e  la  emauazio 
si  distribuisce  fra  i  due  recipienti  nella  stessa  proporzione,  { 
oondo  cai  si  distribuirebbe  una  massa  di  gas  nelle  stesse  co 
dizioni. 

Qli  A.  infine  hanno  verificato  il  fenomeno  già  constatato  d 
Rutherford,  della  condensazione  della  emanazione  del  radio  al 
temperatura  dell'aria  liquida  nel  modo  seguente: 

Un  recipiente  di  vetro  di  grande  volume,  e  terminato  da  i 
tubo  capillare,  conteneva  l' emanazione  del  radio.  Ponendo  il  tu 
nell'  aria  liquida,  e  separandolo  quindi  dal  recipiente  mediante 
fiamma,  tutta  la  emanazione  si  trovava  condensata  nel  tubo,  e 
era  divenuto  attivissimo,  mentre  il  recipiente  era  divenuto  inatti^ 

EfiHARD  Ch.  Sulla  purificazione  dell'  idrogeno  industriale  p 
meno  del  freddo  (pp.  1317-1318).  —  L'A.  riporta  i  risultati 
alcune  esperienze  eseguite  dal  Claude,  dalle  quali  si  rileva  ci 
il  raffreddamento  del  gas  elimina  press'  a  poco  completamen 
TarseDico  a  partire  da  —  110^.  L'A.  dopo  avere  osservato  ci 
questo  limite  potrà  variare  in  ragione  della  rapidità  dello  b\ 
luppo  del  gas  in  rapporto  alle  superfici  di  scambio  termico  d< 
l'apparecchio  di  epurazione,  conclude  ohe  è  tuttavia  prevedibi 
che  il  gas  raffreddato  a  —  130®  si  depurerà  di  tutto  l'arsenic 
ohe  esso  contiene. 

Bebthelot.  Su  una  nuova  reiasione  generale  tra  le  for 
tìettromotrici  delle  dinsoluzioni  saline  (pp.  1357-1378).  —  In  qo 
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sta  Nota  l'A.  prova  come  la  relazione  che  Içga  le  f.  e.  m.  svi- 
i»«^r^«*3  dalle  reazioni  di  un  acido  su  ana  base,  e  del  sale  corri- 
inte  siili'  acido  e  salla  base  che  concorrono  a  formarlo,  sia 
IO  particolare  di  una  relazione  simile  ancora  più  generale, 
tbile  ai  sistemi  constituiti  da  tre  elettroliti  distinti,  coma 
AB. 

perando  con  elementi  di  pila  a  due  liqnidi,  separati  da  nn 
oroso,  TA.  ha  trovato  che  se  con  E  s' indica  la  f.  e.  m. 
lemento  A  -H  B,  constitnito  dalle  dne  dissoluzioni  A  e  B, 
te  dal  vaso  poroso,  con  é^  la  f.  e.  m.  dell'elemento  A  -h  AB, 
uito  dalle  due  dissoluzioni  A  e  AB,  con  f^  la  f.  e.  m.  del- 
ento B  +-  AB,  si  ha  la  relazione 

E  =  f,  -4-.,. 
t3  esperienze  riportate  dall' A.  mostrano  in  quali  limiti  ò 
>ossibile  verificare  questa  legge,  operando  sia  con  due  sali 
amente  neutri,  sia  con  un  acido  e  un  sale,  una  base  e  un 
;li  acidi  e  le  basi  appartenendo  ai  gruppi  degli  acidi  e  delle 
)rti,  o  degli  acidi  e  delle  basi  deboli. 

ai  risultati  ottenuti  TA.  conclude  ohe  quella  legge  è  iodi- 
Ite  dalla  origine  termochimica  della  f.  e.  m.  delle  specie  di 
}n8tituite  da  sistemi  salini.  Questa  origine  sembra  al  coa- 
avere  una  importanza  capitale  quando  si  tratta  della  iaten- 
9Ì  lavori  esternile  specialmente  della  elettrolisi, ohe  la  pile 
luscettibili  di  sviluppare. 

osi,  con  le  pile  a  due  liquidi,  l' energia  spesa  pei  lavori 
i  di  elettrolisi  può  essere  fornita  dalle  reazioni  ohiiniche 
Ite  tra  i  liquidi  interni  e  nello  spessore  della  parete  del 
Kiroso  in  particolare  ;  cioò  indipendentemente  dalle  reazioni 
ite  a  spesa  degli  elettrodi,  tra  i  quali  si  misura  la  f.  e.  m. 
osserva  che  questa  distinzione  ò  capitale  e  che  è  stabilita 
tre  serie  di  esperienze  da  lui  esposte  già  da  due  anui  :  la 
fettuate  facendo  agire  gli  acidi  sulle  basi  '),  le  altre  doter- 
do  una  ossidazione  tra  i  composti  disciolti  *),  sempre  seoza 
iterveoire  l'alterazione  chimica  degli  elettrodi;  le  ultime 
provocando  la  formazione  di  sali  doppi  stabili.  L'A.  non 
inutile  dare  questa  dimostrazione,  dal  punto  di  vista  della 
generale  delle  pile,  ricondotta  fin  qui  di  preferenza  alle 
cazioni  degli  elettrodi  stessi. 

^UHBM  P.  Sulla  propagazione  delle  onde  in  un  mezzo  perfet- 
te ekutieo  affetto  da  deformazioni  finite  (pp.  1379-1381). 

Ann.  de  Chim.  et  de  Phyg.,  t.  17,  p.  28^. 
T.  »»        «         P.  289. 
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Vidal  £.  Sui  ri$ultati  ottenuti  coW  impiego  dei  razzi  contro 
la  grandine  (p.  1382).  —  L'A.  assicura  di  avere  ottenuto  ottimi 
risultati  da  nuove  esperienze  sul  tiro  dei  razzi  contro  la  gran- 
dìue.  Osserva  anzi  che  non  solo  questi  tiri  hanno  evitato  la  ca- 
duta della  grandine,  ma  hanno  evitato  anche  seoriohe  elettriche 
Bai  terreni  difesi. 

Annunzia  infine  che  per  evitare  i  danni  ohe  la  caduta  dei 
razzi  potrebbero  produrre  in  poderi  molto  vicini,  ha  inventato 
Doovi  peurdi,  ohe  lanciati  da  un  mortaio  speciale,  scoppiano  a 
450  m.  di  altezza  dal  suolo,  altezza  ritenuta  sufficiente  per  lo 
scopo  cui  sono  destinati.  Questi  petardi,  secondo  PA.,  sarebbero 
sopratotto  indicati  per  i  tiri  collettivi. 

PcRBlM  J.  Esame  delle  condizioni  cJie  determinano  it  segno  e 
la  grandezMa  della  osmosi  elettrica  e  della  elettrizzazione  per  con- 
tatto (pp.  1388-1391).  ~  Quando  un  tramezzo  poroso  separa  io 
due  regioni  un  vaso  pieno  di  liquido,  e  quando  si  piazza  nelle 
due  porzioni  di  Hijuido  cosi  separate  due  elettrodi  a  potenzialo 
diverso,  si  produce  un  movimento  d'insieme  del  liquido  attra- 
verso il  tramezzo  poroso  :  questa  ò  V  osmosi  elettrica. 

La  discussione  dei  risultati  ha  mostrato  che  questa  osmosi 
risulta  dalla  elettrizzazione  che  la  materia  acquista  per  semplice 
contatto  col  liquido,  il  quale  acquista  V  elettricità  di  segno  con- 
trario. 

Rilevata  Timportan/.a  che  P  osmosi  elettrica  ha  come  mezzo 
di  studio  dflla  elettrizzazione  di  contatto,  l'A.  riporta  la  tecnica 
delle  esperienze  da  lui  eseguite  su  tale  argomento,  dalle  quali 
trae  la  conseguenza  che  V  osmosi  elettrica  non  è  intensa  che  per  i 
liquidi  ionizzali. 

In  altra  Nota  TA.  si  riserba  di  riferire  i  risultati  relativi 
alla  estrema  sensibilità  della  osmosi  elettrica,  e  quindi  della  elet- 
trizzazione per  contatto,  alle  minime  tracce  di  alcuni  elettroliti 
e,  per  conseguenza,  di  alcuni  ioni. 

RvXK)V8KY  E.  Sulla  conduttibilità  esterna  dei  fili  d*  argento 
piazziti  nell'acqua  (pp.  1391  1393).  —  L'A.  ha  cercato  di  deter- 
minare la  conduttibilità  tra  l' argento  e  V  acqua,  applicando  un 
metodo  analogo  a  quello  impiegato  da  Riniòre  e  Ayrton  e  Kilgour 
nelle  loro  ricerche  sul  potere  emissivo  dei  fili  nell'  aria  e  nei  gas. 

Kisultato  di  questo  studio  ò  che  la  conduttibilità  esterna  H^ 
per  le  differenze  di  temperature  ^  superiori  a  3*^,5  (intensità  della 
corrente  maggiore  di  9  amp.)  può  essere  espressa,  con  assai  pre- 
cisione, per  tutti  i  fili  dalla  formula 

H  =  a  +  6  &. 
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a  e  b  dipendono  dalla  temperatura  dell*  aoqoa  e  per 
rento  non  chìmioameote  puro  di  diametro  0">"»,326  e 
dell'  acqua  uguale  a  87,1  <^""{^.,  ha  trovato  : 

a  =  0,1966     i-  0,000603  <„ , 
b  =  0,00400  -4-  0,0000717  «, . 

ircando  la  relazione  tra  la  oonduttibilità  esterna  e  la 
corrente  di  acqua,  ha  trovato  inoltre  ohe  si  poò 
e  la  conduttibilità  esterna  sia  press' a  poco  propor- 
adioe  quadrata  della  velocità  della  corrente  di  acqua, 
ido  infine  a  e  b  proporzionali  a  d'*,  dove  ci  ò  il  dia- 
e  n  un  esponente,  l'A.  ha  trovato  ohe  quest'ultimo 
r  a  e  il  suo  valore  numerico  uguale  a  S,  per  i  fili 
lei  diametro  da  O^^'jilò  a  0"«",2B1,  dimiuneudo  per  fili 
metro  più  piccolo  o  più  grande.  Nella  espressione 
nte  n  varia  da  — 0,182  per  i  fili  di  argento  puro 
da  0"'",415  a  0""»,281,  a  -+-0,702  per  i  fili  di  ar- 
dai diametro  da  0"«,d26  a  0"",194. 
l'A.  infine  conclude  che  H  e  g  (quantità  di  calore 
leoondo  da  ciascun  centimetro  quadrato  del  filo)  pos- 
si mediante  le  formule: 

^  =  [  ^^^ -^  (• -^ ''*•)<"'' ^]  ^^  ' 

p,  n  Q  n^  sono  delle  costanti. 

>P0.  Ipotesi  Bulla  natura  dei  corpi  radioaitivi  (pp. 
-  L' ipotesi  che  l'A.  fa  per  spiegare  le  proprietà  dei 
ivi  ò  che  le  particelle  costittAenti  gli  atomi  siano  siate 
e  che  abbiano  costituito  una  nebulosa  di  estremai  te- 
ì  seguito,  esse  si  siano  riunite  attorno  a  centri  di 
,  dando  origine  a  Soli  infinitamente  piccoli  che,  per 
li  ulteriore  condensazione,  Jianno  preso  forme  stabili 
he  sarebbero  gli  atomi  degli  elementi  che  noi  cono- 
noi  potremo  paragonare  a  piccoli  Soli  estinti:  Soli  più 
on  sono  estinti,    costituirebbero  gli   atomi    dei    corpi 

potesi,  il  cui  grado  di  legittimità,  secondo  l'A.,  non 
quello  concernente  V  ipotesi  della  formazioDe  dei 
)tte  di  spiegare: 
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1^  Perchè  i  corpi  radioattivi  posseggano    uq    peso  atomico 
molto  elevato  ; 

2^  Perchò  essi  sviluppino  della    energia,  che    sarebbe    do- 
vuta alla  contrazione  dei  loro  atomi. 

Blomdlot  e.  Sulla  esiatanMa  di  radiazioni  solari  capaci  di 
aUra9er$ar&  i  metalli,  ti  legno  «ce.  (pp.  1421-1422).  —  Per  ricer- 
care se  il  sole  emette  dei  raggi  n,  l'A.  ha  utilizzato  il  fenomeno 
da  Ini  stesso  segnalato,  per  il  quale  qudi  raggi  agendo  sulle  so- 
stanze fosforescenti  ne  avvivano  la  fosforescenza  preesistente. 

L'esperienza  semplicissima  consiste  nel  porre  in  una  camera 
oflcara,  avente  una  finestra  esposta  al  sole,  chiusa  da  una  imposta 
massiccia  di  legno  di  quercia,  un  tubo  di  vetro  sottile  contenente 
aoa  sostanza  fosforescente,  p.  es.  solfuro  di  calcio,  esposta  pre- 
ventivamente al  sole.  Interponendo  sul  tragitto  dei  raggi,  che  si 
suppone  raggiungano  il  tubo  attraverso  l' imposta,  una  lastra  di 
piombo  o  anche  semplicemente  la  mano,  lo  splendore  della  fosfo- 
rescenza dìminnisce  per  riapparire  di  nuovo  appena  tolto  l'osta- 
colo. Uno  strato  sottile  di  acqua  arresta  interamente  i  raggi,  e 
Dobi  leggere  che  passino  sul  sole  ne  diminuiscono  considerevol- 
mente r  azione.  Unica  precauzione  da  prendersi  nel  ripetere  qne- 
sta  esperienza  ò  di  cercare  che  la  fosforescenza  preesistente  sia  de- 
bole. Le  variazioni  di  splendore  sono  sopratutto  facili  a  rilevarsi 
verso  i  contorni  della  macchia  luminosa  formata  dal  corpo  fosfo* 
rescente  in  un  fondo  oscuro. 

Questi  raggi  n  emessi  dal  sole  possono  essere  concentrati  da 
una  lente  di  quarzo,  e  mediante  la  sostanza  fosforescente  si  può 
constatare  l'esistenza  di  più  fuochi.  Questi  raggi  subiscono  la  ri- 
flessione regolare  su  nna  lastra  di  vetro  liscio,  e  sono  diffusi  da 
una  lastra  opaca. 

8q  una  piccola  scintilla ,  o  su  una  fiamma  questi  raggi 
emessi  dal  sole  hanno  lo  stesso  effetto  dei  raggi  n  emessi  da  un 
tubo  di  Crookes,  da  una  fiamma,  o  da  un  corpo  incandescente. 

Àncora  una  volta  l'A.  fa  rilevare  che  questi  raggi  non  hanno 
prodotto  alcun  effetto  sulle  lastre  fotografiche. 

Maillard  L.  Sulla  formuta  barometrica  di  Laplace  (pp.  1427- 
1480).  —  A  proposito  della  formula  di  Halley 

(1)  Z  =  Clog^     (dove  e  =  18,4) 

che  dà  in  chilometri  la  differenza  di  altezza  di  due  luoghi,  cono- 
scendo le  altezze  barometriche  h^  e  À^,  l'A.  mostra  che  quella 
formula  dà  valori  sufficientemente  esatti  a  condizione  che  h^  e  h^ 
rappresaotino  medie  di  pressioni  normali  per  i  luoghi  considerati. 
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bò  alconì  indizi  fanno  pensare  che,  nell'  alta  atmosfera,  U 
ni  siano  sensìbilmente  più  forti  ohe  se  la  temperatura  fome 
le,  l'A.  crede  ohe  sarebbe  utile,  per  fissare  questo  paotn 
inte,  cboi  nel  caso  dei  palloni  sonde,  le  misure  barometri- 
isero  accompagnate  per  quanto  è  possibile  da  misure  tri> 
itriohe.  Il  confronto  permetterà  di  calcolare,  in  ciascoa  caso 
lare,  il  valore  di  e  ;  e  se  e  dovrà  considerarsi  come  aa 
tre  variabile  con  r  (media  delle  temperature  delle  staziooi 
irate)  la  formula  (1)  diventerebbe  :     . 

Z  =  c(l-.flr)log^, 
e  S  sono  due  costanti  da  determinarsi  con  serie  di  osser- 

TNOBDAW  R.  Su    una    generalizztzione  di  un    teorema  di 
rot  (pp.  1433-1435).  —  Boucherot  ha  enunciato  il  seguente 
t  applicabile  alle  correnti  sinusoidali:  In  una  rete  di    cir 
correnti  alternative  non  comportante    né    commutatori    ro- 
»è  collettori^  »iè   resistenze   variabili    durante   il   periodo^  U 
delle  potenze  magnetizzanti  è  nulla    come   la    somma    d^ 
reali, 
À.  chiamando    correnti    simmetriche,  le  correnti   periodiebA 
curve  d' intensità  e  di  tensione  in  funzione  del  tempo  siano 
>  da  rami  positivi  e  negativi  identici  e  simmetrici  rapporto 
inata  massima,   generalizza  quel  teorema  e  lo  enuncia  sotto 
la: 
una  rete  che  si  può  scindere  in  piò  tronchi  senza  induzioni 
r  uno  sulV  altro  percorsi    da   correnti   simmetriche    «    agli 
dei  quali  si  esercita    una    tensione   simmetrioa,  la    »mnma 
ìotenze  reali  sviluppate  e  nulla  come  la  somma  delle  pidenst 
lizzanti . 

ONAC  O.  La  lungheBza  d'  onda  dei  raggi  n  determintUa  per 
iella  diffrazione  (pp.  14351437).  —  Il  Blondlot  ha  consto 
e  una  lente  biconvessa  di  quarzo  rifrange  i  raggi  n,  in 
la  dare  di  una  fenditura  F^  un'  immagine  reale  F  la  eoi 
ne  soddisfa,  in  ogni  caso,  alla  legge  dei  fuochi  ooniagati 

^^^  =  (N-l)fc  =  l 

educe  il  valore  dell'  indice  di  rifrazione  del  quarzo  per  ì 
I  studiati.  N  =  2,942. 

Blondlot  ha  trovato  inoltre  tre  altre  imaffini  F..  F.,  F.  si- 
>ure  sull'  asse  della  lente,  e  ammette  < 
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gioi  siano  dovute  alla  rifrazione  di  tre  altri  grappi  di  raggi  n,  i 
cai  f odici  di  rifrazione  sarebbero 

n,  =s  2,62  ;     n,  =  2,436  ;     »,  =  2,29. 

L'A.,  invece,  partendo  dal  fatto  che  se  nna  lente  dà  di  nn 
panto  F,  nna  imagine  reale  F,  essa  dà,  al  tempo  stesso,  lungo 
l'use,  Qiia  serie  di  massimi  d'intensità  dovati  alla  diffrazione 
per  l'apertura  della  lente,  e  sempre  meno  intensi  a  misura  che 
più  SODO  lontani  dalla  imagine  principale,  pensa  ohe  le  imagini 
F„  F,,  F,  osservate  dal  Blondlot  non  siano  appunto  che  i  tre 
primi  massimi  di  diffrazione,  e  che  quindi  i  raggi  n  non  siano 
/ormati  che  da  una  sola  banda  più  o  meno  stretta,  corrispondente 
all'indice  medio  2,942  e  a  una  lunghezza  d' onda,  che  egli  trova 
agoald  a  0*'*,2  ;  valore  questo  quasi  quadruplo  di  0'""',06  che 
rappresenta  la  lunghezza  delle  più  lunghe  onde  infra-rosse  sco- 
perte dal  Rubens. 

Mkslih  G.  Classificazione  dei  liquidi  e  dei  cristalli  dal  punto 
di  vista  magnètico  (pp.  1438-1440).  —  In  questa  Nota  l'A.  riporta 
l'elenco  dei  liquidi  e  dei  corpi  cristallizzati,  classificati  dal  punto 
'il  vista  del  loro  potere  magnetico  e  del  dicroismo  dei  liquidi  co- 
stituiti dal  loro  aggruppamento. 

Pbrrih  J.  Condizioni  che  determinano  il  s^nso  e  la  grandezza 
ddla  deUritzazione  per  contatto  (pp.  14414443).  —  Facendo  sa- 
j^ito  alla  sua  Nota  precedente  l'A.  rileva  che  l'azione  degli  acidi 
^^elle  basi,  cioè  degli  ioni  H'*'  e  OH""  ò  straordinariamente  grande, 
e  l'osmosi  indica  la  loro  presenza  con  una  sensibilità  ohe  può 
raggÌQDgere  o  sorpassare  quella  degli  indicatori  colorati.  Una  so- 
stanza elettricamente  neutra,  nell'acqua  neutra,  si  carica  positiva- 
mente nell'acqua  contenente  una  molecola  di  acido  per  cinque 
milioni  d'acqua:  la  stessa  sostanza  si  carica  negativamente  nel- 
l'aeqoa  per  quanto  debolmente  basica.  A  questo  proposito  l'A. 
nota  come  l'acido  carbonico  dell'atmosfera  rendendo  debolmente 
>cida  l'acqua  distillata,  nuoce  molto  alle  esperienze  e  rende  l'ac- 
ida positiva  io  casi  in  cui  sarebbe  neutra  o  negativa. 

Dopo  avere  citato  alcuni  esempi  dai  quali  si  rileva  come  si 
poò,  con  una  semplice  traccia  di  acido  o  di  base,  invertire  il 
Mgno  della  carica  di  un  corpo  piazzato  nell'  acqua,  l'A.  si  occupa 
della  osmosi  attraverso  il  cloruro  violetto  di  cromo,  che  ha  par- 
tieolarmente  studiato,  e  si  limita  a  indicare  i  risultati  relativi 
^ii  elettroliti  formati  di  ioni  monovalenti.  Questi  risultati  sono  : 
«  Oli  acidi  cloroidrico,  bromidrico,  nitrico,  mono  e  triclorace- 
<  tieo  rendono  positiva  la  superficie  del  cloruro  ;  la  loro  azione 
*  ^  apprezzabile  per  una  molecola  grammo  in  10^  litri  di  acqua 
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«  oresoe  col  tenore,  ma  sempre  più  lentamente,  di  guisa  che  non 
«  si  guadagna  gran  cosa  mettendo  nna  molecola  grammo  in  100 
«  in  luogo  di  metterla  in  10,000.  Questo  risultato  sembra  generale. 

«  L'acido  acetico  agisce  nello  stesso  senso,  ma  ò  necessario 
«  un  tenore  più  forte  per  giungere  allo  stesso  risultato.  Ciò  cor- 
«  risponde  alla  sua  debolissima  dissociazione  in  ioni. 

«  La  potassa,  la  soda,  la  litina,  Tammoniaca  agiscono  in  senso 
«  inverso,  rendendo  la  parete  fortemente  negativa. 

«  I  cloruri^  i  bromuri  e  gli  ioduri  di  sodio  e  di  potassio  agi- 
<c  scono  poco. 

«  Il  nitrato  e  il  clorato  di  argento  agiscono  presso  a  poco 
«  intensamente  quanto  gli  acidi,  rendendo  la  parete  positiva. 

4c  II  nitrato  di  tallio  infine  agisce  nettamente,  tuttavia  meno 
«  del  nitrato  di  argento  ». 

Riassumendo  l'A.  conclude  che  si  devono  considerare  come 
agenti  deboli,  da  una  parte  gli  ioni  positivi  Na,  K,  Li,  AgH^  e 
dall'altra  parte  gli  ioni  negativi  GÌ,  Br,  I,  NO,,  C10„  OH,  CO,, 
CH,C).00„   0101,00,. 

Si  devono  invece  considerare  cooie  agenti  intensi  gli  ioni  po- 
sitivi H,  Ag  e  in  grado  minore  TI  che  caricano  positivamente  la 
parete  e,  dall'  altra  parte,  l' ione  negativo  OH  che  la  carica  ne- 
gativamente. 

L'A.  si  riserba  infine  di  pubblicare  in  una  Nota  successiva 
l'azione  degli  ioni  polivalenti. 

Bbbthblot.  Pile  a  due  liquidi:  forze  elettromotrici;  conden- 
sazioni ;  trasformazione  di  energia  agli  elettrodi  (pp.  1497-1505). 

BBOQUsaBL  H.  8u  una  proprietà  dei  raggi  a  d^l  radio  (pp. 
1517*1522).  —  Studiando  l'azione  di  un  campo  magnetico  sai 
r^ggi  ^  del  radio,  si  ò  trovato  che,  conformemente  alle  conclu - 
sioni  della  teoria  balistica,  le  traiettorie  normali  al  campo  magne^ 
tico  sono,  per  ciascun  raggio  semplice,  delle  circonferenze. 

Era  naturale  di  pensare  che  lo  stesso  avvenisse  per  i  raggi  j, 
il  cui  fascio  l'A.  ha  già  mostrato  essere  omogeneo,  cioè  costituite 
da  raggi  aventi  tutti  la  medesima  deviabilità  magnetica.  Ora  ia 
un  campo  magnetico  d'intensità  H,  una  massa  reale  o  fittisia  m 
trasportante  una  carica  elettrica  e,  dovrebbe  descrivere  una  traiet 
toria  circolare  di  raggio  B,  con  una  velocità  v,  e  la  relazione  ch< 
sussiste,  secondo  la  teoria,  fra  queste  diverse,  quantità  ò 

e 

La  grandezza  del  prodotto  BH  caratterizza  una  specie  detec 
minata  di  radiazioni,  ma  1'  esperienza  ha  mostrato  che   non  ò  co«3 
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per  i  raggi  a,  per  i  qaali  qael  prodotto  non  ha  an  valore  onic 
n  Rutherford  ha  dato  per  qael  prodotto  il  valore  3,9.10',  meat 
TA.  lo  ha  trovato  compreso  fra  i  valori  variabili  di  2,9.10'^ 
1,9.10». 

Naove  determinazioni  eseguite  dall' A.  hanno  messo  in  e^ 
denza  la  variabilità  di  quel  prodotto,  e  hanno  dato  il  numero  2 
trovato  dal  Ratherford  per  una  lunghezza  di  traiettoria  di  6^** 
e  per  un  oampo  di  8400  unità. 

Da  queste  esperienze  l'A.  conclude  che,  in  un  campo  magn 
tico  uniforme,  il  raggio  di  curvatura  della  traiettoria  dei  raggi 
deviati  dal  campo,  va  aumentando  colla  lunghezza  della  traic 
toria. 

L'A.  crede  di  potere  attribuire  alla  presenza  dell'aria  la  cam 
di  questa  perturbazione,  come  lo  proverebbero  anche  i  valori  tr 
vati  da  Des  Condres,  il  quale,  operando  nel  vuoto,  ha  trovato  p 

il  rapporto  —  il  valore  6,4. 10"*,  prossimo  a  quello    dato    dal    R 
f» 

therford,  e  per  la  velocità  il  valore  1,65.10^. 

Per  stabilire    la    natura  di  questa    influenza    sarebbe    nece 

sario  misurare  la  deviazione  in  un  oampo  elettrico,  nell'  aria,  s 

m 
ûoe  di  poter  calcolare  i  diversi  valori  di  —  e  di  t;  lungo  la  traic 

toria,  e  di  vedere  come  variano  questi  fattori. 

L'A.  osserva  che  se  i  valori  dati  dal  Rutherford  avessei 
QDa  precisione  sufficiente,  dal  loro  confronto  coi  risultati  del  D 

Condres  si  dovrebbe  concludere  che  —  ò  costante  e  che  la    ve] 

e 

cita  va    aumentando,  aumento    che    difficilmente   può   ammetter 

senza  che  m  e  e  subiscano  delle  variazioni. 

L'A.  passa  quindi  a  esaminare  le  ipotesi  di  un  aumento  del 
massa  m,  o  di  una  diminuzione  della  carica  «,  e  nella  ipote 
che  m  sia  nna  massa  materiale,  trova  che  1'  aumento  del  ragg 
di  curvatura  della  traiettoria  può  spiegarsi  con  un  aumento  del 
massa,  e  nel  caso  dei  raggi  ?,  in  cui  m  ò  positiva,  a  tale  aumen 
deve  pure  contribuire  una  diminuzione  della  carica. 

Ammettendo  invece  con  Eaufmann  che  la  massa  m  sia  ui 
grandezza  puramente  elettromagnetica,  funzione  di  e  e  di  v,  1'. 
osserva  che  si  può,  senza  fare  intervenire  masse  materiali,  su 
porre  che  la  carica  positiva  e  attiri  gli  elettroni  negativi  d( 
l'aria,  e  ohe  essa  diminuisca  lungo  la  traiettoria.  Si  esprime 
stesso  fatto  dicendo  che  la  carica  si  dissipa  progressi vamen 
oelParia,  resa  conduttrice  dal  passaggio  dei  raggi  a. 
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Oltre  qaeata  proprietà  presentata  dai  raggi  i^  V k.  ricorda  le 
altre  osservate  dai  Sig.  Carie,  che  cioè  le  radiazioni  a  del  radio 
e  del  polonio  sono  assorbite  da  ano  spessore  di  aria  di  alooDi 
centimetri,  e  che  esse  diventano  sempre  meno  penetranti  a  misara 
che  attraversano  spessori  crescenti  di  alluminio  o  di  aria,  legge 
di  assorbimento  che  ò  contraria  a  quella  osservata  per  le  radia- 
zioni non  omogenee,  e  che  può  attribuirsi  secondo  TA.,  a  ona 
trasformazione  progressiva  della  radiazione. 

Bbbthrlot.  Ric^rcht  8ulh  pile  a  un  liquido  «  a  due  liquidi. 
Verifiche  (pp.  1601-1608).  —  In  questa  Nota  TA.  riporta  i  risul- 
tati di  una  lunga  serie  di  determinazioni,  che  costituiscono  nua 
verifica  mólto  estesa  della  esattezza  dei  metodi  da  lui  adoperati 
nei  suoi  lavori  relativi  allo  studio  delle  pile. 

Tavbbuibr  (db).  L' elettrotipografo  e  il  tele-tipografo  (pp.  1H37- 
16B8;.  —  L*  elettro-tipografo,  descritto  in  questa  Nota,  è  una 
macchina  che  fabbrica  la  composizione  tipografica  in  caratteri 
mobili,  fusi  di  mano  in  mano.  Essa  ò  completata  dalPaltro  appa- 
recchio, il  teletipografo,  che  permette  di  comporre  lo  stesso  testo 
contemporaneamente  in  piii  città  diverse. 

Mbslin  G.  Sul  dicroismo  spontaneo  dei  liquidi  misti  (pp. 
1641-1643).  —  Continuando  i  suoi  studi  sul  dicroismo  dei  liquidi 
contenenti  particelle  solide,  piazzati  in  campi  magnetici,  l'A.  ha 
constatato  che  per  alcune  di  tali  miscele  il  fenomeno  avviene  ac- 
che quando  sono  sottratte  air  azione  del  campo  magnetico.  L'A. 
attribuisce  tale  fenomeno,  che  designa  col  nome  di  dicroismo  s^ìon- 
taneo,  all'  azione  della  gravità,  per  la  quale  le  lamine  tenute  io 
sospensione  nel  liquido  si  orientano  diversamente.  Il  campo  ma- 
gnetico, secondo  l'A.,  può  modificare  questo  dicroismo  spontaneo 
col  rinforisarlo,  diminuirlo  o  anche  cangiandone  il  segno.  I  prin- 
cipali casi  di  rinforzo,  di  indebolimento  o  d'  inversione  sono  ri- 
portati nella  seguente  tabella  : 

Segno  del  dicroismo 


spontaneo  ma^etìcrt 


Carbonato  di  potassa  e  petrolio.     . 

»  e  alcool  amilico 

Clorato  di  potassa  e  alcool  amilico 
»  e  alcool  butilico 

»  e  fenolo     .     .     . 

Ossalato  di  potassa  e  fenolo  .     .     . 


(debole) 
(debole) 
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Questi  risultati  sono  stati  indipendenti  dalla  lunghezza  della 
scintilla.  Gii  A.  infine  hanno  verificato  che  la  distribuzione  dti 
potenniali  lungo  l'antenna  i  sensibilmente  lineare,  almeno  sui  tre 
quarti  dell'  antenna. 

BoUTY  £.  Coesione  dielettrica  dei  gas  e  temperatura  (pp.  1646- 
1649).  —  Per  studiare  la  variazione  delia  coesione  dielettrica  dei 
gas  colla  temperatura,  TA.  ha  impiegato  una  stuia  elettrica  nella 
quale  erano  contenuti  il  condensatore  e  il  pallone  a  gas  rarefatto 
piazzato  tra  i  suoi  piatti. 

Tenendo  chiuso  il  robinetto  del  pallone  e  mantenendo  per 
conseguenza  costante  la  massa  dei  gas  contenuto  neirapparecchio, 
ha  trovato  che,  a  pressioni  superiori  ad  alcuni  millimetri  di  mer- 
curio, ii  campo  critico  rimaneva  invariabile  per  ogni  temperatura 
inferiore  a  lUO^. 

Dall'  insieme  di  tutte  le  misure  riportate  dall' A.  risulta  ohe 
la  variazione,  se  esiste,  non  può  sorpassare  ^l^^,  tra  la  tempera- 
tura ordinaria  e  ì\)0\  Questo  risultato  si  applica  non  soltanto 
ali'  aria,  ali'  idrogeno,  ali'  acido  carbonico,  ma  anche  ai  miscugli 
gassosi  come  quelli  di  idrogeuo  e  di  acido  carbonico  o  di  idro- 
geno e  di  ossigeno  per  i  quali  la  coesione  dielettrica,  misurata 
alla  temperatura  ordinaria,  ò  molto  sensibilmente  inferiore  alla 
media  delle  coesioni  dielettriche  dei  gas  mescolati. 

L'A.  arriva  cosi  alla  legge  notevole  che  la  coesione  dielettrica 
di  un  gas  o  di  un  miscuglio  di  gas  non  dipende  che  dalla  di- 
stanza media  delle  molecole,  fìuchò  le  molecole  o  gli  aggruppa- 
menti molecolari  non  sono  alterati.  A  volume  costante,  la  coesione 
dielettrica  ò  indipendente  dalla  temperatura.  A  pressione  costante, 
essa  varia  in  ragione  inversa  della  temperatura  assoluta. 

L'A.  ha  verificato  anche  che  l'aumento  di  temperatura  di- 
struggendo parzialmente  lo  strato  aderente,  dal  quale  dipende  uno 
dei  termini  della  somma  che  a  basse  pressioni  rappresenta  il  po- 
tenziale critico,  aumenta  questa  differenza  di  potenziale  e,  per 
conseguenza,  anche  il  campo  critico. 

Dopo  avere  dichiarato  di  avere  ottenuti  i  risultati  precedenti 
operando  con  un  pallone  di  vetro  speciale  per  1'  eccellente  isola- 
mento, l'A.  rileva  che  la  temperatura  a  partire  dalla  quale  la  coe- 
sione dielettrica  sembra  crescere  in  modo  apprezzabile  ci  ò  mo- 
strata indipendente  dalla  natura  del  gas,  e  che  nel  caso  del  detto 
pallone  ò  stata  di  190\ 

Pbllât  e  Leduc.  Determinaztone  dell'equivalente  eletiroliHco 
dell'argento  (pp.  1649-1651).  —  Dopo  che  uno  degli  A.  ha  stu- 
diato l'elettrolisi  dell'azotato  di  argento,  esaminato  le  diverse 
cause  che  influiscono  sulla  massa  del  deposito   catodico,  e  fissato 
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le  QondÌ£Ìoni  nelle  quali  bisogna  porsi  per  ottenere  con  certezza 
e  precisione  questa  costante  fisica,  gli  A.  hanno  cercato  di  deter- 
minare r  equivalente  elettrolitico  dell'  argento  colla  maggior» 
esattezza  possibile,  allo  scopo  di  togliere  le  divergenze  esistenti 
fra  i  valori  determinati  dai  diversi  sperimentatori. 

Per  questo  gli  A.  hanno  adottato  il  metodo  di  Potiers  e 
Pdllat  introducendovi  tutte  quelle  modificazioni  atte  a  rendere  più 
rigoroso  il  metodo,  e  dalle  loro  esperienze  gli  A.  sono  condotti 
ad  ammettere  come  certo  che  la  massa  di  argento  deposta  da  un 
coulomb  è  compresa  fra  l'**?,119  e  1"'(^,120,  conformemente  ai  ri- 
saltati avuti  da  Potiers  e  Pellat,  da  una  parte,  e  Patterson  e 
Guthe  dall'  altra. 

Vaugbois.  Lastre  positive  di  aceumuïatorej  genere  Planté^  a 
grande  capacità  (p.  1655).  —  I  seguenti  risultati  sono  stati  otte- 
nuti su  lastre  positive  speciali,  genere  Planté,  formate  con  un 
metodo  su  cui  TA.  si  riserba  di  tornare. 


RagiiM  dell»  corrente 

ili  «carica  in  ampùres 

Capacità  in  amper-ora 

Durata  della  ficarica 

per  deeiioetro    quadrato 

per    decimetro   qujvdrnto 

in  ore 
h   m 

0,02 

1,24 

62 

0,05 

1,19 

23,48 

0,10 

1,10 

11 

0,15 

1,03 

6,51 

0,20 

0,96 

4,48 

0,25 

0,89 

3,53 

0,30 

0,82 

2,44 

0,85 

0,74 

2,7 

Queste  capacità,  a  detta  dell'A.,  possono  ottenersi  industrial- 
mente con  una  grande  precisione,  e  non  compromettono  la  soli- 
dità meccanica  degli  elettrodi.  Dall' A.  sono  state  realizzate  su  la* 
atre  che  presentavano  35  dm'  di  superficie  attiva  per  chilo- 
grammo. 

Cotton  A.  e  Mouton  H.  Nuovo  processo  per  mettere  in  evi- 
denza gli  oggetti  ultra-microscopici  (pp.  1657-165^).  —  Qià  Sie- 
dentopf  e  2isigmondy  ')  hanno  mostrato  che  le  condizioni  essen- 
ziali da  soddisfare  per  rendere  visibili  gli  oggetti  ultra- microsco- 
pici sono  le  seguenti  :  I^  bisogna  rischiarare  molto  vivamente  il 
mezzo  da  studiare,  con  un  fascio  che  ò  diffratto  dalle  particelle 
che  esso  racchiude,  senza  che  alcun  raggio  di   questo    fascio    pe- 

1)  Drud.  Ann.  t.  10,  1903. 
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Blonolot  e.  Ricerche  «ut  raggi  n  (pp.  1-12).  ->  L'A.  t 
che  un  filo  di  platino,  portato  al  rosso  scuro  da  una  corrente 
erica,  o  nna  lamina  di  platino,  portata  parzialmente  al  rosso  s 
da  una  piccola  fiamma  a  gas,  sono  azionati  dai  raggi  n  e  pos 
servire  a  metterli  in  evidenza,  ma  1'  e£Petto  (aumento  di  S] 
dore)  non  ò  dovuto  ad  un  riscaldamento.  I  raggi  n  emanati 
becco  Auer  traversano  il  platino  incandescente  e  non  qi 
ireddO|  e  mentre  non  esercitano  alcuna  azione  sulla  luce  rifi 
se  colpiscono  una  superficie  riflettente  Ï  imagine  resta  rinfor 

L'A.  fa  osservare  che  V  attitudine  a  vedere  le  deboli  v 
zioni  di  intensità  luminosa  provocate  dai  raggi  n  varia  molt 
persona  a  persona,  e  per  alcune  occorre  molto  esercizio  pria] 
oiiservarle  con  sicurezza.  La  lampada  Nernst,  senza  vetro, 
raggi  n  più  intensi.  L*A.  trova  che  alcuni  corpi  immagazzini 
raggi  h;  però  la  proprietà  di  emettere  raggi  secondari  pei 
molto  iantameute  neli'  interno  d'  una  massa  metallica  ed  ò  i 
per  l' alluminio,  il  legno,  la  carta  secca  o  bagnata  e  la  parai 

Dèi  ciottoli  e  frammenti    di    pietra    calcare    che    siano 
esposti  al  sole  emettono  spontaneamente  raggi  n  a  condizioni 
la  loro  superficie  sia  ben  secca.  La  terra    vegetale    ò    inatti 
causa  della  sua  umidità. 

BoUTY  E.  Coesione  dielettrica  e  temperatura  (pp.  12-28 
Per  stadiare  la  variazione  della  coesione  dielettrica  dei  gas 
la  temperatura  l'A.  ha  adottato  la  stessa  disposizione  delle 
misure  precedenti.  Le  alte  temperature,  fino  a  260",  le  pro 
mediante  una  corrente  elettrica  e  .le  basse,  fino  a  —  100'^ 
mezzo  di  ona  corrente  di  aria  liquida. 

Trova  che  a  tutte  le  pressioni  la  coesione  dielettrica 
volarne  costante,  indipendente  dalla  temperatura  e  ciò  non 
per  QQ  gas  puro,  ma  anche  per  miscugli  gassosi  fra  i  qui 
degno  di  nota  quello  di  ossigeno  e  d' idrogeno  nel  quale 
fluvio  non  provoca  V  esplosione,  neppure  verso  i  190*,  e  non 
duce  vapore  acqueo  in  quantità  apprezzabile. 

Dopo  diverse  serie  di  accurate  esperienze,  giunge  a  sta 
che  la  conducibilità  del  recipiente  ohe  contiene  il  gas  in  isto 
la  sola  causa  per  cui  il  campo  critico  apparente,  misurato  a< 
temperatura,  non  À  uguale  al  campo  critico  alla  temperatan 
dinaria. 
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Prbot  a.  e  Fabbt  C.  Sulla  separazione  delle  righe  spettrali 
vicinissime  a  proposito  d*  una  recente  >  memoria  di  Luminen  e 
Gehrke  (pp.  28-32).  —  Gli  A.  dimostrano  ohe  la  divergenza  fra  i 
risultati  di  Lummer  e  Oehrke  e  quelli  degli  altri  osservatori  non 
può  spiegarsi  cou  una  superiorità  del  loro  apparecchio  il  quale, 
invece,  ò  meno  potente  del  metodo  delle  frange  argentate. 

yÉEY  C  Pirometro,  ad  assorbimento  (pp.  32-37).  —  Si  può 
determinare  la  temperatura  d'  un  corpo  incandescente  meiiante 
una  misura  fotometrica  sopra  una  radiazione  elementare  che  emette. 
Le  Ohatelier  costruì  un  apparecchio  semplicissimo  ohe  permette 
di  fare  il  confronto  fotometrico  fra  le  radiazioni  d'  un  forno  e 
quelle  d'  una  piccola  lampada  campione. 

Guidato  dal  fatto  che  tanto  la  legge  di  variazione  d*  una  ra- 
diazione elementare  fornita  da  un  corpo  nero  quanto  l'altra  del- 
l'assorbimento  sono  esponenziali,  TA.  sostituisce  alla  lente  a  oc- 
chio di  gatto,  che  permette  di  stabilire  1'  uguaglianza  degli  splen- 
dori neir  apparecchio  precedente,  un  prisma  di  vetro  assorbente. 
La  grossezza  di  questo,  necessaria  per  riportare  l'intensità  ad  es- 
sere uguale  a  quella  della  lampada  campione,  varia  in  ragione 
inversa  della  temperatura  aS'^oluta  del  corpo  radiante.  Le  misure 
si  fanno  sullo  splendore,  quindi  sono  indipendenti  dalle  dimen- 
sioni del  corpo  raggiante. 

L'apparecchio  può  servire  fra  le  temperature  di  1100^  a 
3800^,  e  si  presta,  con  molta  comodità,  a  una  gran  quantità  di 
misure  scientifiche  e  industriali. 

Florio  F.  Nuove  macchine  pneumatiche  a  mercurio  (pp.  38- 
47).  ^  Vedi  N.  O.  Aprile  1903. 

NobdmaSN  C.  //  raggiamento  hertziano  del  sole  e  V  infiuewta 
della  attività  solare  sul  magnetismo  terrestre  (pp.  97-120).  —  Da 
una  serie  grande  di  fatti  osservati  TA.  deduce  logicamente    che: 

Il  sole  deve  emettere  delle  onde  hertziane  e  questa  emissione 
dev'  essere  particolarmente  intensa  nelle  regioni  e  alle  epoche 
della  maggiore  attività  solare,  cioò  nelle  regioni  delle  macchie  so> 
lari  e  al  momento  del  loro  massimo. 

Questa  proposizione  ha  il  carattere  di  ipotesi,  ma  l'A.  si  pro- 
pone di  dimostrare  che  essa  si  deduce  immediatamente  dallo  stu- 
dio sperimentale  del  sole,  che  non  ò  in  contradisione  con  alcun 
fatto  conosciuto,  che  spiega  e  coordina  semplicemente  dei  feno- 
meni rimasti  fino  ad  oggi  oscuri  e  rilega  ad  una  causa  unica  fe- 
nomeni diversi  e  multipli. 

Dalle  osservazioni  termometriche  degli  ultimi  trent'anni  dd- 
duce  la  legge: 
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La  temperaiara  media  terrestre  sabisoe  no  periodo  ugnale  a 
qaello  delle  macchie  solari;  V  effetto  delle  macchie  ò  di  diminuire 
la  temperatura  media,  cioè  la  curva  che  rappresenta  le  variazioni 
di  questa  è  parallela  alla  curva  inversa  della  frequenza  delle 
maoohie  solari. 

Prese  in  esame  le  diverse  ipotesi  proposte  per  spiegare  il 
periodo  diurno  magnetico  conclude  che  : 

Le  proprietà  magnetiche  dell'  atmosfera  non  possono  avere 
che  effetti  infimi  sul  campo  magnetico  terrestre,  e  in  particolare 
esse  non  possono  produrre  ohe  una  frazioqe  affatto  trascurabile 
del  periodo  diurno  dell*  ago  magnetico. 

Dalle  proprietà  elettriche  dei  gas  rarefatti  deduce  ohe  : 

Sotto  r  influenza  delle  onde  hertziane  emanate  dal  sole  gli 
strati  superiori  dell'  atmosfera  ritornano  atti  a  lasciar  passare  le 
correnti  prodotte  dall*  induzione  terrestre,  e  V  intensità  di  esse 
deve  variare  come  V  insolazione  e  ritornare  debolissima  quando  il 
sole  ò  sotto  r  orizzonte. 

£  da  questo  che: 

U  periodo  diurno  dell'  ago  magnetico  deve  avere  la  maggiore 
ampiezza  nella  maggiore  attività  solare  e  la  pia  debole  al  minimo 
delle  macchie.  £  V  osservazione  giustifica  pienamente  questa  de- 
duzione. 

Prendendo  in  esame  i  fenomeni  presentati  dalle  burrasche 
magnetiche  e  le  leggi  che  seguono,  l'A.  dimostra  che  sono  facil- 
mente spiegabili  con  la  sua  teoria,  mentre  1'  altra  teoria  catodica 
ò  in  difetto. 

Blosdlot  B.  Ricerche  sui  raggi  n  (pp.  121-12Ô).  —  Segui- 
tando le  sue  ricerche  sui  raggi  n,  l'A.  trova  che  essi  aumentano 
la  percezione  dell'  occhio  allorchò  si  aggiungono  ai  raggi  lumi- 
nosi, e  che  1'  acqua  salata  ò  tasparente  ai  raggi  n  e  può  imma- 
gazzinarli. 

Corpi  che  vengano  compressi  sono,  durante  la  compressione, 
tante  sorgenti  di  raggi  n.  Corpi  in  uno  stato  d'  equilibrio  interno 
forzato,  come  lacrime  bataviche,  acciaio  temperato,  solfo  fuso  a 
Htrottura  cristallina,  ecc.  sono  sorgenti  spontanee  e  permanenti  di 
raggi  n.  L'acciaio  temperato  da  secoli  emette  anche  oggi  i  raggi  n. 

Una  lamina  di  ferro  piegata  in  modo  da  imprimerle  una  de- 
formazione permanente  emette  raggi  n]  ma  l'emissione  cessa  dopo 
alcuni  minuti.  La  torsione  produce  effetti  simili  alla  compressione; 
la  trazione  invece  sembra  senza  effetto. 

Skmbvov  J.  Il  movimento  della  materia  nella  scintilla  elet- 
trica (pp.  125-134).  —  £saminando  la  scintilla  che  scocca  agli 
elettrodi  di  uno  spinterometro  fra  i  quali  ò  posta  una    fiamma   a 
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gas,  destinata  a    togliere  alla    soiatilla  la  saa  aureola,  l'A.   ood- 
olade  ohe: 

1**  La  corrente  elettrica  in  un  gas  ò  un  fenomeno  moleco- 
lare, ciò  che  ò  conforme  alle  conclusioni  del  Bouty  sulla  coesione 
dieUttrica  dei  gas,  la  quale  è  una  proprietà  molecolare. 

2^*  La  corrente  si  manifesta  con  la  dissociazione  e  la  proie- 
zione della  materia  di  cui  le  traiettorie,  ad  ogni  punto  della  scio- 
tilla,  sono  orientate  nel  piano  perpendicolare  alla  linea  della 
corrente. 

3^  Per  effetto  della  proiezione  della  materia  intorno  alla 
scintilla  si  deve  produrre  del  vuoto  lungo  la  scintilla  stessa.  La 
pressione  atmosferica  caccia  in  esso  1'  aria  e  il  vapore  metallico 
che  circondano  gif  elettrodi.  Questo  ò  una  delle  cause  del  tra- 
sporto della  materia  da  un  polo  all'  altro. 

ESTANAVB  E.  Un  iptrholografo  a  liquido  (pp.  134-137).  — 
È  costituito  da  un  recipiente  prismatico  triangolare  avente  al  ver- 
tice l'angolo  degli  asintoti  dell'iperbole  da  tracciare;  ò  mobile 
intorno  ad  un  asse  orizzontale  parallelo  allo  spigolo  al  vertice  ed 
ò  mantenuto  in  oscillazione  da  un  apparecchio  di  orologeria.  A 
causa  di  questo  movimento  la  superficie  del  liquido  che  contiene 
inviluppa  un  cilindro  iperbolico.  Per  fissare  su  di  una  superficie 
piana  le  diverse  posizioni  della  superficie  libera  del  liquido  si 
adoprano  delle  lastre  di  rame  e  si  mette  nel  recipiente  una  sola- 
zione  d'  un  sale  di  mercurio,  oppure  si  usano  lastre  di  ferro  con 
una  soluzione  di  solfato  di  rame.  O.  Ebcolihi. 

Philosophical  Magazine.  8.  7,  Vol.  VII,  1904. 

Pbarson  K.  Su  un  nuovo  struménto  per  tracciare  la  parabola 
(pp.  200-201).  —  L'A.  descrive  un  apparecchio  fondato  sulla  pro- 
prietà, che  la  parabola  ò  il  luogo  geometrico  del  vertice  P  di  un 
triangolo  rettangolo  P  V  T,  di  cui  il  vertice  V  dell'  angolo  retto  ò 
nel  vertice  della  parabola,  il  vertice  Ï  scorre  su  una  retta  normale 
all'asse  della  parabola,  e  l'ipotenusa  TP  ò  parallela  all'asse. 

BUTHBRFORD  E.  e  Barnbs  H.  T.  Effetto  tèrmico  dell'  emana- 
Kione  del  radio  (pp.  202-219).  —  Gli  A.  hanno  determinato  la  re- 
lazione che  passa  fra  l' emissione  di  calore  del  radio  e  la  sua 
radioattività. 

É  noto  che  la  radiazione  emessa  da  un  composto  di  radio, 
quando  ò  in  equilibrio  radioattivo,  si  divide: 

1)  in   una    radiazione    non    separabile,  consistente    in    soli 
raggi  (Z,  ohe  costituiscono  il  25  ^/^  della  radiazione  totale; 
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>rimetro  difiPerenziale  ad  aria,  come  ai  era  distribuito  V  effetto 
fidante  fra  1'  emanazione,  1'  emanazione  X  e  il  radio,  e  in- 
I  determinarono  oome  variava  col  tempo  l' effetto  termico  della 
mazione  e  del  radio  da  cai  era  tolta.  I  resultati  son  riassunti 
lo  specchietto  seguente: 


Prodotti  attivi 

adio  (privo  di  prodotti  attivi) 

maoaziODe 

Imanazione  X  (primo  camkiameDto) 

econdo  eambiamento 

erzo  cambiamento 


Natura 
dei  raggi 

raggi  a 


nessun  raggio  a 
raggia,JÌ,r 


Percmitiiale 
dell'attività 

misurata 
coi  raggi  3. 

25 


18 

15 

0 

42 


PercMtQAle 

dell*offetto 

termieo 

totaJe 

25 


41 


42 


84 


Nei  limiti  degli  errori  probabili  resulta  quindi  che  1'  effetto 
nioo  di  ciascun  prodotto  ò  proporzionale  alla  sua  attività,  mi- 
ata  coi  raggi  a. 

Resta  sempre  da  vedere  quanto  1'  emissione  calorifica  del  ra- 

sia  dovuta  all'  energia  cinetica  delle  particelle  a,  e  quanto  ai 
iemi  atomici  dai  quali  sono  espulse.  In  una  massa  di  radio, 
.ai  tutti  i  raggi  a  che  sono  emessi  sono  assorbiti  dal  radio 
ISO,  che  ò  cosi  soggetto  a  un  intenso  bombardamento  delle 
ticelle  2  che  sono  emesse  dalla  sua  massa  stessa.  Nou  vi  ha 
)bio  che  una  porzione  dell'  effetto  termico  del  radio  ò  dovut^i 
nesto  autobombardamento  ;  ma  probabilmente  un'altra  parte 
iva  dall'energia  resa  libera  dal  nuovo  aggruppamento  dei,oom- 
lènti  degli  atomi  da  cui  derivano  le  particelle  a  espulse. 

Si  sa  che  1  gr.  di  radio  emette  100  cai.  gr.  all'ora,  e  poiché 
)uantitÀ  di  calore  emessa  col  tempo  ò  regolata  dairequazione 

Q.         ' 

guanti tÀ  totale  di  calore  emessa  dalla  emanazione  derivante  da 
T.  di  radio  ò 


00 


Ora,  r  effetto  termico  dell'  emanazione  riducendosi  alla    metà 
giorni  3,73  circa,  prendendo  per  unità  di  tempo  l' ora  si  trova 
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A  =s  0,0077  ;  qaindi  il  calore  totale  che  paò  fornire  V  emanazione 
di  1  gr.  di  radio  ò  circa  10000  cai.  gr.  Il  volume  dell' emana- 
zione che  deriva  da  1  gr.  di  radio  ò  circa  10'*  cm'  a  pressione 
ordinaria;  ogni  ora  1  cm'  di  questa  emanazione  prodarrebbe  circa 
1,25  X  ^0*  c^^*  gr.}  tanto  cioò  da  fondere  il  tubo  di  vetro  in  coi 
fosse  contenuta. 

Non  vi  ò  dunque  alcun  dubbio  che  la  materia,  in  condizioni 
speciali,  possa  emettere  una  quantità  di  energia  enorme  in  con- 
fronto di  quella  resa  libera  nelle  pia  intense  reazioni  chimiche. 
Neir  ipotesi  della  disintegrazione  (AT.  Cim.  (5),  5,  p.  223),  tale 
energia  deriva  da  quella  latente  negli  atomi  del  radio,  ed  ò  resa 
libera  nei  successivi  stadi  della  loro  disintegrazione. 

Lord  Kelvin.  Contributo  alla  discunaione  sulla  natura  delle 
emantuioni  del  radio  (pp.  220-222).  —  Ammesso  come  fatto  spe- 
rimentalo che  il  radio  emette  raggi  2  positivi,  fortemente  assor- 
biti, raggi  3  negativi  penetranti,  e  raggi  y  neutri  molto  più  pe- 
netranti degli  z  e  dei  3,  il  Kelvin  ritiene  che  i  raggi  7  sieno 
vapori  di  radio,  e  i  3  sieno  atomi  di  elettricità  negativa  —  che 
egli  chiama  elettrioni  per  distinguerli  dai  comuni  elettroni  dello 
Stoney  —  mentre  gli  x  sarebbero  atomi  o  molecole  di  materia, 
probabilmente  di  radio,  privi  di  elettrioni  oche  ne  possiedono  in 
quantità  minore  di  quella  che  occorre  per  renderli  neutri. 

Il  grande  potere  penetrante  dei  7  si  potrebbe  spiegare  am- 
mettendo che  le  azioni  mutue  del  Boscovich,  cioò  le  affinità  chi- 
miche e  le  repulsioni,  che  si  esercitano  fra  un  atomo  di  radio  e 
gli  atomi  del  corpo  permeabile,  sieno  abbastanza  piccole  da  per- 
mettere la  conosciuta  permeabilità. 

L'assorbimento  dei  raggi  x  sarebbe  soltanto  apparente,  e  si'- 
goificherebbe  che  un  atomo  scagliato  dal  radio  con  una  quantità 
di  elettrioni  minore  di  quella  normale,  non  può  attraversare  un 
Holido  0  00  liquido  senza  riacquistarne  la  quantità  neutralizzante. 

L*as8orbimento  dei  raggi  /3  ò  invece  da  ritenersi  reale. 

Quanto  poi  alla  scoperta  del  Becquerel  circa  la  radioattività 
dell'uranio  e  dei  suoi  sali,  essa  troverebbe  una  facile  spiegazione 
nella  resuscitazione  della  teoria  atomica  di  Spino  già  indicata 
dall'A.  Pei  loro  moti  termici  ordinari,  tutti  quanti  i  corpi  dovreb- 
bero emettere  elettrioni,  e  i  moti  di  tali  elettrioni  sotto  l'influenza 
di  un  campo  elettrostatico  contribuirebbero  alla  conduttività  elet- 
trica del  gas.  A  questo  proposito  ò  di  notevole  importanza  ciò 
che  fu  trovato  da  Strutt,  (cfr.  N",  Oim.  (5),  5,  p.  442)  che  cioè 
tutti  i  corpi  sono  più  0  meno  radioattivi.  L'  enorme  radioattività 
del  radio  (ohe  ò  circa  300000000  volte  maggiore  di  quella  dei 
corpi  comuni)  potrebbe  esser  dovuta    al    grandissimo    numero    di 
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rioDÎ  ooDtenati  ia  oa  atomo  di  radio,  ohe  potrebbero  essere 
e  qualche  miliooe  di  volte  più  numerosi  che  negli  altri  corpi. 
Ma  tutto  ciò  non  spiega  il  mistero  del  radio.  Lord  Kelvin 
ne  che  la  continua  emissione  di  calore  ohe  esso  presenta  non 
>S8a  spiegare  se  non  ammettendo  ohe  esso  riceva  continua- 
te energia  dall'  esterno.  Ciò  potrebbe  esser  deciso,  se  si  po< 
)  confrontare  il  calore  ohe  il  radio  emette  quando  ò  oonte- 
in  nn  recipiente  ordinario,  con  quello  che  emettesse  quando 
)  racchiuso  in  un  grpsso  involucro  di  piombo. 
EiRKBY  P.  J.  Azione  del  passaggio  della  elettricità  attraverso 
niscuglio  di  idrogeno  e  ossigeno  a  bassa  pressione  (pp.  223* 
.  —  Il  passaggio  di  uoa  corrente  Httraverso  un  miscuglio  di 
0  a  bassa  pressione  era  provocato  dall*  azione  della  luce  al- 
oletta,  che  cadeva  suir  armatura  negativa  di  un  condensatore  ; 
per  quanto  vicino  al  potenziale  esplosivo  si  facesse  giungere 
i\  modo  il  potenziale  di  tale  armatura,  non  si  riscontrò  mai 
[azione  di  acqua;  mentre  essa  si  formava  appena  scattava  ana 
tilla.  Durante  il  passaggio  della  scintilla  l'azione  chimica  di- 
le  dal  prodotto  della  corrente  pel  tempo,  se  la  pressione  è  co 
te,  ma  che  è  diversa  se  la  pressione  cambia.  L'A.  studia  qae- 
fatto  e  calcola  il  numero  delle  molecole  d'acqua  ohe  dovreb- 
I  formarsi  pel  movimento  degli  ioni  nelle  diverse  condizioni 
imentali  usate. 

Lord  Kelvin.  Azione  del  radio  sulle  fibre  vegetali  (p.  283).  — 
i  Kelvin  comunica  che  Lord  Blythswood  ha  osservato  ohe  un 
0  di  cambric  tenuto  per  due  o  tre  giorni  sopra  al  bromuro 
adio  diviene  fragilissimo  e  in  corrispondenza  del  bromoro  di 
0  presenta  un  foro  di  circa  3  mm.  di  diametro.  Lord  Kelvin 
ine  questa  scoperta  assai  interessante  e  importante. 

A.  Stefanini. 


Pietro   Salvioni,  gerente  responsabile. 
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>sivâ  e  la  differenza  di  potè 

la  distanza  esplosiva  alla  qu] 
in  seguito  la  distanza  de 
modo  che  la  scarica  passai 
indifferentemente  nel  tubo  o  nello  spinterometro  derivato 
Il  valore  di  S  dipendeva  naturalménte  dal  grado  di  rarei 
zioae  esistente  nel  tubo  :  ma  per  quelle  pressioni,  alle  quali 
a?eva  la  produzione  dei  raggi  a?,  le  due  distanze  esplosive 
S  ed  in  ^  diventavano  sensibilmente  eguali  :  cosi  che  bas 
Tano  delle  modificazioni  appena  apprezzabili  nella  distac 
delle  sferette  di  S  per  mantenere  soddisfatta  la  condizione  e 
la  scarica  passasse  indifferentemente  o  nel  tubo  o  nello  sp 
terometro  su  di  esso  derivato. 

Il  tubo,  da  cui  partivano  i  raggi  Rontgen,  comunica 
con  una  eccellente  pompa  a  mercurio  del  Raps  e  con  una  pi 
Tetta  di  Mac  Leod,  con  la  quale  si  giungeva  a  misurare 
pressione  corrispondente  ad  *||o©ao  di  millimetro  di  mercur 
Tutte  le  comunicazioni,  stabilite  con  tubi  e  saldature  in  veti 
tenevano  perfettamente  il  vuoto,  cosi  che  con  pochi  colpi  de 
pompa  si  potevano  raggiungere  delle  rarefazioni  molto  spini 
Per  la  misura  della  dispersione  elettrica  prodotta  e 
raggi  X  ho  adoperato  un  elettrometro  del  Mascart  di  picc( 
capacità  e  molto  sensibile  :  1*  ago  deir  elettrometro,  invece 
pescare  direttamente  nella  vaschetta  contenente  l*  acido  sol 
rico,  pescava  in  un  piccolo. pozzetto  accuratamente  isolato 
contenente  una  soluzione  di  glicerina  ;  la  carica  ali*  ago  i 
Diva  comunicata  dal  pozzetto. 

Per  evitare  poi  qualsiasi  azione  elettrostatica,  ho  colloca 
r  elettrometro  in  una  stanza  attigua  a  quella   dove  agiva 
macchina  elettrica.  Nella  grossa  parete  di  divisióne   ho   fai 
aprire  una  piccola  finestra  che  venne  chiusa,  dalla  parte  do 

;tra  di  piombo  di  4  mm.  di  spi 
i  centimetri  dalla  parete  in  mo 
no  i  raggi  a?,  fosse  rivioita  ver 
\  a  questa   regione   la.,  lastra 
circolare'  di  circa   5,fCm.  di  d 
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metro,  apertura  che  venne  chiusa  con  una  sottilissima  lamina 
di  alluminio. 

Un  disco  verticale  di  rame  di  cii*ca  6  cm.  di  diametro, 
sostenuto  da  un  bastoncino  dì  vetro  verde  e  accuratamente 
paraffinato,  fu  collocato  nel  vano  della  piccola  finestra  a  qual- 
che millimetro  dalla  lastra  di  alluminio  e  collegato  con  1*  ago 
deir  elettrometro.  Su  questo  disco  agivano  i  raggi  x,  produ- 
cendo  la  dispersione  elettrica  della  carica  ad  esso  precedente- 
mente comunicata. 

L*  elettrometro,  insieme  con  le  pile  di  carica  dei  quadranti 
e  con  la  pila  di  carica  dell*  ago,  venne  posto  sopra  un  piano 
di  legno  ricoperto  da  una  lastra  di  zinco,  fissato  al  muro  al 
di  sotto  della  finestra,  la  quale,  insieme  con  buona  parte  della 
parete,  venne  tappezzata  con  grossa  stagnola.  Finalmente,  con 
una  grande  cassa  di  legno,  pure  tappezzata  di  stagnola,  ho 
ricoperto  tutti  gli  apparecchi  cosi  che  questi,  oltre  di  trovarsi 
in  unfi  camera  separata  da  quella  della  macchina,  vennero  a 
trovarsi  collocati  nell*  interno  di  un  conduttore  chiuso. 

Un*  apertura  praticata  nella  cassetta  di  legno  permetteva 
di  fare  le  letture  della  posizione  dell'  ago  con  cannocchiale  <» 
scala  :  e  con  un  congegno  facile  ad  immaginarsi,  si  i)oteva 
stabilire  a  volontà  la  comunicazione  dell*  ago  o  con  la  terra  <> 
con  la  pila  di  carica  dal  luogo  stesso  dove  si  facevano  le  misure. 

La  pila  di  carica  dell'  ago  consisteva  di  sei  elementi  Volta, 
con  i  quali  si  aveva  una  deviazione  di  circa  200  divisioni. 
L' isolamento  dell'  ago  e  del  disco  di  rame  fu  sempre  accura- 
tamente mantenuto,  in  modo  che  fosse  necessario  qualche  mi- 
nuto per  poter  osservare  una  perdita  della  carica  corrispon- 
dente ad  una  divisione  della  scala. 

I  tubi  usati  in  queste  ricerche  furono  tre  che  per  brevità 
indicherò  in  seguito  con  i  numeri  l,  2  e  3.  Essi  erano  dell'u- 
suale tipo  focus  delle  seguenti  dimensioni  : 

Tuòo  N.  ì.  —  Diametro  del  palloncino  l4  cm.  —  Catodo 
concavo  di  3  cm.  di  apertura.  Anodo  a  disco  di  2,5  cm.  di  dia- 
metro. Anticatodo,  posto  nel  centro,  formato  da  un  disco  di 
2  cm.  di  diametro. 

Tuòo  N.  2.  —  Diametro  del  palloncino  12,5  cm.  —  Ca- 
todo concavo  di  2,5  cm.  di  apertura.  Anodo  filiforme.  Antica- 
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di  1,6  cm.  di 

11,0  cm.  —  Ca 
El   disco   di   2,ì 
formato  un  d£ 
disco  di  2,5  cm.  di  diametro. 

3.  —  Caratteri  delle  scariche. 

Prima  di  riferire  i  risultati  sperimentali  ottenuti  e  pei 
maggior  chiarezza  di  quanto  sarà  esposto  in  seguito,  è  neces 
sario  che  fln  d*  ora  avverta  come  le  scariche  dei  condensatori, 
attraversando  i  tubi  dove  già  si  abbiano  quelle  alte  rarefa 
doni  che  sono  richieste  per  la  emissione  dei  raggi  Rontgen 
possano  presentarsi  principalmente  sotto  due  forme  che  offrono 
caratteri  del  tutto  diversi  tra  loro. 

In  una  di  queste  forme,  V  interno  del  tubo  rimane  oscure 
al  passaggio  della  corrente,  mentre  il  vetro,  specialmente  nellj 
regione  anticatodica,  splende  vivissimamente  per  la  fluoré 
sœnza  in  esso  destata.  La  scintilla,  che  contemporaneamente 
s.ilta  nello  spinterometro  principale,  è  esile,  pochissimo  lumi 
Dosa  e  rumorosa,  talvolta  anche  sibilante,  come  sono  di  solite 
qaelle  che  si  ottengono  riunendo  le  due  armature  di  un  con 
(ieosatore  con  un  circuito  dì  grande  resistenza:  cosi  che  s 
os^serva  un  notevole  contrasto  tra  la  scintilla  pallida  e  silen 
ziosa  che  si  ha  nello  spinterometro  principale  quando  la  sca 
rìca  passa  nel  tubo,  e  quella  splendente  e  rumorosa  che  si  hi 
quando  invece  la  scarica  passa  tra  le  sferette  dello  spintero 
metro  derivato.  Per  brevità  userò  in  seguito  la  lettera  A  pe 
iodicare  che  la  scarica  apparteneva  a  questo  tipo. 

Neil*  altra  forma,  l' interno  del  tubo  appare  illuminato  d 
una  luce  bianchiccia  che  talvolta  invade  tutto  il  recipiente 
mentre  poverissima  ò  la  fluorescenza  che  viene  destata  sul! 
pareti  del  tubo.  La  scintilla,  che  salta  contemporaneamente 
nello  spinterometro  principale,  è  molto  rumorosa  e  luminosa 
come  di  solito  sono  quelle  che  si  ottengono  riunendo   le   du( 

un  circuito  di  piccola  resi 
ersità  in  essa  si  nota  si 
he  passi  nello  spinterometn 
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nvato.  Per  brevità  userò  ìq  seguito  la  lettera  B  per  indi- 
re che  la  scarica  apparteneva  a  questo  secando  tipo. 

Queste  due  forme  di  scarica  presentano  per  quanto  ri- 
arda la  dispersione  elettrica,  e  quindi  anche  per  quanto 
guarda  1*  emissione  dei  raggi  x,  attitudini  molto  differenti  : 
intre,  cioè,  le  scariche  della  prima  forma  sono  intensamente 
ive,  quelle  della  seconda  forma  o  sono  del  tutto  inattive  o 
t>olmente  attive. 

Sono  dunque  le  due  ben  note  forme  che  si  osservano  nella 
irica  eoa  gli  ordinari  apparecchi  di  induzione  secóndo  che 
stono  nel  tubo  rarefazioni  più  o  meno  elevate:  e. difatti  an- 
3  con  le  scariche  dei  condensatori  si  passa  dalla  seconda 
21  prima  forma  riducendo  la  pressione   del    gas   contenuto: 

ciò  che  particolarmente  mi  interessa  qui  di  avvertire,  è 
ìsto  che  se,  dopo  aver  ridotto  la  pressione  a  tale  valore  da 
enersi  una  scarica  del  tipo  A,  si  aumenta  sufficientemente 
distanza  esplosiva  lasciando  costante  la  capacità  del  con- 
isàtore,  ovvero  si  aumenta  sufficientemente  la  capacità  dei 
idensatore  lasciando  costante  la  distanza  esplosiva,  si  ritorna 
[)vamente  dalla  scarica  di  tipo  A  alla  scaldica  di  tipo  B,  e 
indi  da  una  scarica  intensamente  attiva  si  i*itorna  ad  una 
irica  di  debole  attività. 

È  per  questo  che  volendo  studiare  dentro  limiti  abbastanza 
esi  come  si  modifica  la  dispersione  elettrica  con  la  distanza 
►lesiva,  e  per  ciò  con  la  differenza  di  potenziale  agli  elet- 
di  del  tubo,  converrà  far  uso  di  piccole  capacità,  mentre, 
lendo  studiare  dentro  limiti  abbastanza  estesi  come  si  modi- 
i  la  dispersione  elettrica  con  la  capacità  del  condensatore 
iverrà  far  uso  di  piccole  distanze  esplosive.  Neil'  un  caso  e 
ir  altro  sarà  poi  necessario  di  ridurre  la  pressione  a  tale 
lore  che  dentro  i  medesimi  limiti  la  scarica  si  presenti  sem- 
ì  sotto  la  forma  attiva. 

4.  —  Kelazione  tra  la  dispersione  elettrica 
ed  il  numero  delle  scariche. 

Una  questione,  che  poteva  considerarsi  come  fondacaen 
e  riguardo   al   metodo  adoperato   in   queste   ricerche,  en 
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quella  di  esaminare  se  la  dispersione  elettrica,  prodotta 
soarichie  che  successivamente  attraversano  il    tubo,  si 
oesse,    per   una   determinata   condizione    di    cose,  suffi 
mente  costante:  poteva,  infatti,  sorgere  il  dubbio  che 
fenomeno  sotto  tanti  aspetti  mutevole,  come  quello  del 
rica  nei  gas  rarefatti,  ciò    non*  avvenisse,  tanto    più   € 
noto  che  i  tubi  Rontgen  si  modificano  per  il   continuât 
saggio  delle  scariche.  Sebbene  la  questione  potesse  già 
deparsi  crjme  risolta  dalle  esperienze  preliminari  fatte, 
luto  assicurarmene  anche  nelle  condizioni  delle  attuali  ri< 
La  proporzionalità  tra  la  dispersione   elettrica   ed 
mero  delie  scariche,  purché  quest'  ultime  appartenesse! 
forma  attiva,  è  stata  verificata  dall'esperienza  meglio  di 
{X)tevasi  prevedere,  specialmente  se  si  aveva  cura  che  i 
ficiente  intervallo  di  tempo  decorresse  tra    una    scarica 
successiva  :  ciò  non  ostante,  per  evitare  qualsiasi  dubb 
gli  effetti  di  una  scarica  potessero  in  qualche  modo   es 
teratl  dalla  successiva,  ho  sperimentato  quasi  sempre  mis 
la  dispersione  prodotta  da  una  sola  scintilla  :  e  cosi    hi 
pre  ottenuto  valori  molto  concordanti  tra  loro.  Meno  ( 
danti  ho  trovato  i  risultati  con  le  scariche  del   secondi 
specialmente  tra  quei  limiti  di  pressione  tra  i  quali  la 
cambiava  di  forma  :  cosa  certamente  dovuta   al   fatto 
quelle  condizioni  doveva  esser  anche  molto  incerta   la 
della  scarica. 

1  seguito  riportati  rappres 

3  :  la  pressione  alla  provi 

prima   e   dopo   di   ciasc 


*sione  elettrica  e  la  pref 

iel  metodo  da  seguirsi  n 
L  serie  di  ricerche  per  s 
ificasse  la  dispersione  e 
oi  scegliere  con  cognizi 
con  la  quale  sperimentar 
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questo  proposito  riporto  per  ogai  tubo  tre  delle  molte 
ii  misure  fatte,  con  la  minima  capacità  di  cui  poteva 
?e  e,  cioè,  con  le  8  bottiglie  disposte  in  unica  cascata: 
na  serie  fu  fatta  con  una  distanza  esplosiva  nello  spin- 
»tro  derivato  di  1  cm.,  la  seconda  con  una  distanza 
va  di  1 ,5  cm.  e  la  terza  con  una  distanza  esplosiva  di  2  ero.. 
M  seguenti  prospetti  le  colonne  verticali  con  la  lettera  P 
gono  i  valori  delle  pressioni  espresse  in  millimetri  di 
rio:  quelle  con  la  lettera  À,  i  numeri  delle  divisioni  di 
spostava  V  elettrometro  per  la  dispersione  elettrica  pro- 
iai  raggi  x  ;  in  quelle  con  la  lettera  K  è  indicato  se  la 
L  apparteneva  al  tipo  A  o  al  tipo  B. 

Distanza  esplosiva  i  cm. 
30  N.  1.  Tubo  N.  2.  Tubo  N.  3. 


A 

K 

5 

2.0 

B 

2 

3.0 

A.B 

5 

4.5 

A.B 

0 

5.0 

A 

4 

5.0 

A 

4 

3.5 

A 

0 

2,0 

A 

P 

A 

K 

0,0250 

1,0 

B 

0.0200 

1,5 

B 

0,0133 

4.0 

A 

0,0100 

4,2 

A 

0.0067 

4,0 

A 

0.0040 

3,0 

A 

P 

A 

K 

0,0200 

1.5 

B 

0,0133 

3.0 

B 

0.0088 

5,0 

B 

0,0063 

5.5 

A.B 

0.0052 

6,0 

A 

0.0044 

6,0 

A 

0.0032 

5,5 

A 

0,0023 

5,0 

A 

Distanza  esplosiva  1,5  cm. 
bo  N.  1.  Tubo  N.  2.  Tubo  N.  3. 


A 

K 

3 

6.5 

B 

0  Ì16.0 

A.B 

3  |23,0 

A.B 

I)  27,0 

A 

1  22.5 

A 

8  19,5 

A 

0  16.0 

A 

' 

12.0 

A 

P 

A 

K 

0.0208 

6.0 

B 

0,0163 

6.0 

B 

0.0120 

? 

A.B 

0,0113 

22.5 

A 

0,0094 

22,0 

A 

0.0081 

22,0 

A 

0,0067 

21,0 

A 

0.0058 

19,5 

A 

0.0040 

15,0 

A 

P 

A 

K 

0,0183 

3,0 

B 

0,0125 

6,0 

B 

0,0097 

10.5 

A.B 

0.0069 

20.O 

A.B 

0.0050 

29,0 

A 

0,0042 

29,0 

,  A 

0,0033 

28.0 

1  A 

0,0022 

24,0 

'  A 

1 
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Ma  dagli  specchietti  precedenti  risai taao  altre  due    parti- 
'ità  molto  interessanti  :  e,  cioè  : 

l**  che  mentre  per  tutti  e  tre  i  tubi  V  andamento  gene- 
dei  fenomeno  è  sensibilmente  lo  stesso,  la  pressione  alla 
3  la  dispersione  elettrica  acquista  il  massimo  valore  è 
*sa  da  tubo  a  tubo  :  questa  pressione  è  infatti  di  circa 
IO  mm.  di  mercurio  per  il  tubo  N.  1,  mentre  è  di  circa 
15  ram.  di  mercurio  per  il  tubo  N.  3  :  per  il  tubo  N.  2 
»ra  che  il  massimo  abbia  luogo  per  una  pressione  un  poco 
riore  a  0,0100  mm.  di  mercurio  ; 

2®  che  per  uno  stesso  tubo  il  massimo  della  dispersione 
rica  per  tutte  le  distanze  esplosive  adoperate  si  manifesta 
50  a  poco  per  lo  stesso  valore  della  pressione. 
Per  eliminare  poi  il  dubbio  che  la  diminuzione  della  di- 
sione elettrica  con  il  progredire  della  rarefazione  potesse 
[idere  da  una  maggiore  carica  residua  del  condensatore, 
indi  da  una  minor  quantità  di  elettricità  che  attraver- 
)  il  tubo,  ho  eseguite  alcune  misure  facendo  chiudere  lo 
.erometro  rapidamente  con  un  arco  metallico  pochi  istanti 
la  che  la  scarica  dovesse  aver  luogo  :  così  tutta  la  quan- 
di elettricità  accumulata  nel  condensatore  si  neutralizzava, 
lori  ottenuti  per  la  dispersione  elettrica  rimasero  immutati. 

6.  —  Relazione  tra  la  dispersione  elettrica 
la  differenza  di  potenziale  agli  elettrodi  del  tubo. 

In  seguito  ai  precedenti  risultati  la  scelta  della  pressione, 
quale  conveniva  sperimentare  per  conoscere  come  si  mo- 
ava  la  dispersione  elettrica  con  la  distanza  esplosiva  e  per 
3on  la  differenza  di  potenziale  che  si  stabiliva  agli  elet- 
i  del  tubo  nel  momento  della  scarica,  non  presentava  al- 
i  difficoltà  :  era  infatti  manifesto  che  la  pressione  più  con- 
ente per  ciascun  tubo  era  quella  per  la  quale  la  disper- 
e  elettrica  presentava  il  suo  massimo  valore.  Ho  quindi 
imentato  per  i  tubi  N.  1  e  2  con  la  pressione  di  0,OlOO 
.  di  mercurio  e  per  il  tubo  N.  3  con  la  pressione  di  0,0045 
.  di  mercurio. 
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Nel  seguente  prospetto  sono  riportati  i  valori  ottenu 
colonna  con  la  lettera  D  contiene  le  distanze  esplosive, 
nello  spinterometro  derivato  s,  espresse  in  cm.;  quella  e 
lettera  E  le  differenze  di  potenziale  corrispondenti,  espres 
unità  elettrostatiche  :  quelle  con  le  lettere  A  e  K  rispei 
mente  le  dispersioni  elettriche  osservate  e  la  forma  delle 
rica.  La  batteria  era  costituita  dagli  8  condensatori  dis 
in  unica  cascata. 


n 

E 

Tubo  N.  1 

Tubo  N.  2 

Tubo  N, 

à 

^1 

^ 

K 

A 

1,00 
1,25 
1,50 
1.75 
2,00 
2.20 
2.30 
2,50 
2,80 
3.00 
4,00 

100 
126 
148 
163 
177 
187 
101 
198 
208 
217 
244 

5,0 
14,0 
27,0 
41,0 
52,0 
61,0 
62,5 
69,0 
76,0 
81,0 
98,0 

A 
A 
A 
A 
A 
A 
A 
A 
A 
A 
A.B 

4,2 
12,0 
22,5 
35,0 
51.0 

? 

? 

A 
A 
A 
A 
A 
A.B 
B 

6,0 
13,5 
29,0 
42,0 
54,0 
? 

1  valori  riportati  in  questo  prospetto  mostrano  in  i 
evidente  che  la  dispersione  elettrica  cresce  con  grande 
dita  con  la  differenza  di  potenziale  agli  elettrodi  del  tu 
che  per  ogni  tubo  esiste  una  differenza  di  potenziale,  eh 
tremo  dire  critica,  al  di  sopra  delia  quale  la  scarica  al 
dona  la  forma  intensamente  attiva  per  assumere  quella  d 
mente  attiva.  Particolarmente  interessante  è  il  fatto  ci 
valore  della  dispersione  elettrica  per  la  stessa  distanza  i 
siva  è  sensibilmente  lo  stesso  per  tutti  e  tre  ì  tubi,  pui 
ben  si  intende,  si  sperimenti  con  quella  pressione  per  la  ( 
in  ciascun  tubo  la  dispersione  elettrica  presenta  il  suo  m&s 
valora.  Essa  quindi  risulterebbe,  a  parità  delle  altre  condii 
indipendente  dalla  grandezza  dei  tubi:  1*  unico  vantaggio 
sotto  questo  aspetto  presenterebbe  l' impiego  di  tubi  di 
glori  dimensioni,  consisterebbe  niella  possibilità  di   poter 
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essi  raggiungere  differenze  di  potenziale  agli    elettrodi    mag- 
giori, prima  che  la  scarica  abbandoni  la  forma  attiva. 

Per  quanto  riguarda  la  legge  con  la  quale  il  fenomeno  si 
compie,  è  necessario  premettere  anzitutto  che  esiste  per  ogni 
bubo  una  differenza  di  potenziale  minima  che  deve  stabilirsi 
sigli  elettrodi  affinchè  la  scarica  lo  attraversi  :  cosi  per  il  tubo 
N.  1  questa  differenza  di  potenziale  minima  era  di  circa  60 
unità  elettrostatiche,  corrispondente  ad  una  distanza  esplosiva 
di  circa  0,55  cm..  Ora,  se  si  rappresentano  graficamente  i  ri- 
sultati prima  ottenuti,  portando  sull*  asse  delle  ascisse  le  dif- 
ferenze di  potenziale  agli  elettrodi  del  tubo  e  per  ordinate  le 
iispersioni  osservate,  è  facile  riconoscere  che,  assumendo  come 
origine  degli  assi  quella  tal  differenza  di  potenziale  che  è  ne- 
cessaria affinchè  la  scarica  attraversi  il  tubo,  la  dispersione 
elettrica  cresce  con  molta  approssimazione  in  ragione  diretta 
del  quadrato  della  differenza  di  potenziale  agli  elettrodi  :  la 
legge  si  può  dunque  esprimere  con  una  equazione  della  forma 

A  =  a(E  — e)' 

dove  a  e  e  sono  due  costanti  che  dipendono  dalle  condizioni 
nelle  quali  si  sperimenta:  e  rappresenterebbe  la  differenza  di 
potenziale  minima  che  si  deve  stabilire  agli  elettrodi  del  tubo 
affinchè  la  scarica  lo  attraversi. 

Per  differenze  di  potenziale  corrispondenti  a  distanze  esplo- 
sive maggiori  di  2  cm.,  come  quelle  che  si  sono,  per  es.,  ot- 
tenute con  il  tubo  N.  1,  la  dispersione  elettrica  seguita  ancora 
ad  aumentare  ma  meno  rapidamente  dì  quanto  vorrebbe  la 
legge  anzidetta,  finché  si  giunge  a  quel  valore  in  cui  la  scarica 
cambia  di  forma. 

Le  molte  serie  di  misure  fatte  a  pressioni  inferiori  a 
quella  per  la  quale  la  dispersione  elettrica  presenta  il  suo 
massimo  valore,  mi  hanno  inoltre  mostrato  che  i  fenomeni 
restano  essenzialmente  gli  stessi,  soltanto  la  dispersione  elet- 
trica presenta  dei  valori  più  piccoli  :  si  ha  però  questo  van- 
taggio, di  poter  raggiungere  differenze  di  potenziale  alquanto 
maggiori  agli  elettrodi  del  tubo  prima  che  la  scarica  cambi  di 
forma. 
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parte,  mentre,  per  valori  più  elevati  della  capacità,  essa  cresce 
meno  rapidamente  di  quanto  vorrebbe  la  legge  anzidetta,  ten- 
dendo verso  un  massimo  che  dipende  dalle  altre  condizioni 
nelle  quali  si  sperimenta. 

8.  —  Conclusione. 

Riassumendo,  poiché  la  dispersione  elettrica  per  capacità 
non  molto  elevate  cresce  proporzionalmente  al  quadrato  della 
differenza  di  potenziale  agli  elettrodi,  e  per  differenze  di  po- 
tenziale agli  elettrodi  non  molto  elevate  cresce  proporzional- 
mente alla  quantità  di  elettricità  che  prende  parte  alla  scarica, 
si  può  affermare  che  dentro  gli  stessi  limiti  la  dispersione  elet- 
trica cresce  proporzionalmente  all'  energia  disponibile  tra 
gli  elettrodi  del  tubo. 

Ora,  siccome  la  dispersione  elettrica  dipende  dal  numero 
dei  joni  prodotti  e  questo  numero  dipende  a  sua  volta  dalla 
quantità  di  energia  che  trasportata  dai  raggi  x  viene  spesa 
nella  jonizzazione,  è  chiaro  che  le  presenti  ricerche  conducono 
a  quest'  altra  legge  che,  cioè,  la  quantità  di  energia,  che 
trasportata  dai  ràggi  x  viene  spesa  nella  jonizzazione  del- 
l' aria  attraversata  dai  raggi  medesimi,  cresce  proporzio- 
nalmente alla  quantità  di  energia  di  cui  si  può  disporre 
agli  elettrodi  del  tubo. 

Tutto  poi  induce  a  ritenere  che  questa  legge  sia  generale, 
valga  cioè  anche  per  quelle  differenze  di  potenziale  agli  elet- 
trodi e  per  quelle  quantità  di  elettricità  per  le  quali  la  disper- 
sione elettrica,  secondo  risulta  dalle  esperienze,  cresce  meno 
rapidamente  con  V  energia  disponibile  di  quanto  vorrebbe  la 
legge  di  proporzionalità. 

Per  quanto  riguarda  la  dispersione  elettrica  è  infatti  ne- 
cessario tener  conto  di  quel  processo  di  ricostituzione  sponta- 
nea di  elementi  neutri  che  avviene  continuamente  neir  aria 
jonizzata,  processo  che,  come  è  noto,  cresce  con  il  quadrato 
del  numero  dei  ioni  di  una  data  specie  che  si  trovano  in  un 
determinato  volume.  Ciò  posto,  si  comprende  che  la  disper- 
sione elettrica  non  potrà  in  generale  crescere  proporzional- 
mente al  numero  dei  joni  prodotti,  e  quindi  air  energia  spesa 
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delle  scariche  dei  condensatori,  è  anzitutto  necessario  ridurre 
la  pressione  esattamente  a  quel  valore  per  il  quale  la  scarica 
passa  nel  tubo  medesimo  senza  più  destare  nel  suo  interno 
alcuna  luminosità,  valore  che  cambia  da  tubo  a  tubo. 

In  secondo  luògo  conviene  V  uso  delle  più  elevate  diffe- 
renze di  potenziale  agli  elettrodi,  compatibili  con  la  condizione 
di  non  oltrepassare  quella  distanza  esplosiva  critica  che  segna 
il  limite  delle  scariche  intensamente  attive  :  e  sotto  questo  ri- 
guardo sembrano  presentare  qualche  vantaggio  i  tubi  di  grandi 
dimensioni,  perchè  con  essi  si  possono  appunto  raggiungere 
maggiori  differenze  di  potenziale  agli  elettrodi  prima  di  arri- 
vare alla  distanza  esplosiva  critica. 

In  terzo  luogo  converrà  mandare  attraverso  al  tubo  la 
maggiore  quantità  possibile  di  elettricità,  compatibile  sempre, 
con  la  condizione  che  la  scarica  conservi  la  sua  foi*ma  attiva: 
ma  per  la  proporzionalità  esistente  tra  la  dispersione  elettrica 
e  la  capacità  del  condensatore  da  una  parte,  e  tra  la  disper- 
sione elettrica  ed  il  numero  delle  scariche  dall'  altra,  si  com- 
prende come  r  effetto  risultante  debba  esser  Io  stesso  sia  che 
una  data  quantità  di  elettricità  attraversi  il  tubo  in  una  sola 
volta  ovvero  venga  suddivisa  in  un  numero  maggiore  o  mi- 
nore di  scariche  parziali  :  tuttavia  sarà  preferibile  V  uso  di 
piccole  capacità,  perchè  con  esse  è  possibile  adoperare  mag- 
giori differenze  di  potenziale  agli  elettrodi  del  tubo  pur  con- 
servando alla  scarica  la  sua  maggiore  attività. 

Il  fatto,  che  i  risultati  ottenuti  con  i  tubi  N.  1  e  N.  3 
furono  molto  più  soddisfacenti  di  quelli  ottenuti  con  il  N.  2, 
mostra  infine  che  altre  condizioni  devono  influire  sulla  emis- 
sione dei  raggi  a?,  come  per  es.  la  grandezza,  la  forma  e  la 
posizione  degli  elettrodi. 

Insieme  con  le  misure  della  dispersione  elettrica  ho  anche 
fatte  alcune  prove  fotografiche  per  verificare  i  risultati,  già 
ottenuti  dal  Righi,  dal  Donati,  ecc.,  riguardo  alla  proporzio- 
nalità esistente  tra  la  stessa  dispersione  e  gli  effetti  fotogra- 
fici. In  accordo  con  questa  legge,  ho  avuto  in  ogni  caso  con 
lo  stesso  numero  di  scariche  immagini  più  intense  con  queUd 
condizioni  nelle  quali  era  anche  maggiore  V  energia  disponi* 
bile  tra  gli  elettrodi  del  tubo,  purché  però  le  scariche  appar- 
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'^'  potenziale  di  270  Volta,  osservò  che  le  emanazioni  non  si 
ovevano  con  velocità  maggiore  di  cm.  0,00001  per  secondo, 
per  un  gradiente  di  un  Volta  per  cm.;  il  che  escluderebbe 
le  le  emanazioni  portassero  carica  elettrica. 

L*  esperienza  diede  poi  risultato  ancor  più  notevole  per  le 
nanazioni  del  radio  '),  le  quali  vennero  tenute  lunghissima- 
ente  entro  un  vaso  in  un  forte  campo  elettrico,  senza  che 
ossero  segno  dì  movimento. 

V*  è  da  osservare  tuttavia  che  se  la  massa  di  ciascuna 
irticella  fosse  molto  grande  per  rispetto  alla  sua  carica  elet- 
ica, queste  esperienze  non  potrebbero  ritenersi  decisive. 

D' altra  parte,  il  Becquerel  ')  da  una  serie  di  osservazioni 
stato  indotto  a  formulare  l*  ipotesi  che  le  emanazioni  siano 
)mposte  di  ioni  positivi  direttamente  emessi  dei  corpi  radio- 
itivi. 

Quindi  riesce  sempre  necessario  uno  studio  diretto  che 
àolga  definitivamente  la  questione. 

Nel  mentre  però  le  presenti  nostre   esperienze   erano   in 
)rso,  è  comparso  nel  fascicolo  d'Aprile  del  Philosophical  Ma- 
azine  una  Memoria  del  Sig.  Me.  Clelland  •)  che  tratta  dello 
;esso  problema.  Egli  raccoglieva  una  certa  quantità  di  ema- 
azioni  in  un  recipiente  di  riserva,  dal   quale  poi   esse  veni- 
ano  aspirate  insieme  con   V  aria   nell'  apparecchio  sperimen- 
ile  per  mezzo  di  una  pompa  pneumatica.    Quest'  apparecchic» 
)nsisteva  in  un  vaso  metallico  chiuso   da   un    tappo   isolante 
ttraverso  a  cui  passava  un'  asta,  anch'  essa  metallica.  Il  vaso 
ultamente  all'  asta,  o  da  solo,  poteva  essere  posto   in   corau- 
icazione  con  un  sensibilissimo  elettrometro  a  quadranti»  per 
lodo  da  aversi  rispettivamente  con  le  deviazioni  dell'  elettro- 
letro  0  il  potenziale  elettrico  dovuto  alle  emanazioni  nel  pri- 
LO  caso,  0  la  misura  della  ionizzazione  provocata  dalle    ema- 
azioni  stesse  nel  secondo. 

Me.  Clelland  giunge  alla  conclusione   che   le   emanazioni 
on  sono  elettrizzate. 


1)  Phll.  Maf.,  6.  serie,  5*  toI.,  peg.  95,  (1908). 

2)  Comp.  Read.,  toI.  188,  peg.  977,  (1901). 

8)  Phil.  Mag.,  6.  serie,  toI.  7,  peg.  S'io,  (1904). 
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D'  altra  parte  penetra  nel  tubo  T,  attraverso  a  un  tappo 
che  chiude  la  bocca  del  tubo  a  perfetta  tenuta,  il  cannello  e. 
che  arriva  quasi  al  fondo  del  medesimo. 


In  alcune  delle  esperienze  il  recipiente  T  ed  il  cannello 
interno  e  era  tutto  in  ottone;  in  altre  era  in  vetro  argentato 
internamente  ed  esternamente;  in  tutti  e  due  i  casi  il  reci- 
piente T  era  collegato  alle  due  bolle  B  e  B'  con  ebanite  di 
ottima  qualità.  Esso  termina  poi  in  un'  asta  metallica  m  por 
tante  superiormente  un  disco. metallico  d,  verniciato  di  gom 
ma  lacca. 

Infine  il  cannello  e  è  posto  in  comunicazione  con  un  aspi 
ratore  attraverso  alia  bolla  B  piena  di  lana  di  vetro  ed  a  du< 
essiccatori  analoghi  a  ^  ^ 

Per  tal  modo  nel  tubo  T,  quando  si  pone  in  azione  Taspi 
ratore,  vengono  fatte  circolare  continuamente  le  emanazion 
radioattive.  Se  esse  sono  elettrizzate,  la  loro  carica   si    mani 
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)eDe  r  andamento  delT  elettrometro  fu  sempre  quello 
;he  si  aveva  con  l'esperienza  in  bianco,  che  si  alter- 
empre  con  o^ni  esperienza  fatta  con  K  emanazione. 
)  è  probabile  cbe  le  emanazioni  della  soluzione  radifera 
rtano  carica  elettrica. 

seconda  serie  di  esperienze  fu  fatta  con  un  grammo 
)sidetta  sostanza  di  emanazione  di  Giesel. 
la  può  usarsi  in  polvere  come  appunto  abbiamo  fatto 
a  perchè  la  sua  emanazione  si  propaghi  rapidamente  è 
rio  che  1'  ambiente  in  cui  è  contenuta  sia  estremamente 
bo. 

ipparecchio  in  questo  caso  era  spogliato  di  tutti  i  tubi 
Iti  ed  era  costituito  dal  recipiente  T  e  da  un  tubetto 

0  contenente  la  sostanza  e  comunicante  con  T  attra- 
m  rubinetto  a  largo  foro.  In  ambedue  era  stato  fatto  il 
^on  una  buona  macchina   pneumatica  a  mercurio.  Ap- 

apriva  la  comunicazione  di  T  con  la  sostanza,  il  sol- 
zinco  posto  in  p  diventava  subito  luminoso.  Mai  però 
'oscopio  diede  indizi  di  elettrizzazione,  né   alla   tempe- 
ordinaria,  né  esponendo  T  ai  vapori  deli*aria  liquida, 
indi  neppure  le  emanazioni  di  questa  sostanza  mostra- 

1  trasportare  cariche  elettriche. 

conclude  da  queste  esperienze  che  le  emanazioni  delle 
d  radioattive  probabilmente  né  .sono  il  resto  di  atomi 
}iano  perduto  degli  ioni  positivi,  né  sono  formate  dagli 
sitivi  stessi. 
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esperienze  del  Crémieu,  spetta  naturalmente  all'  esperienza  il 
Htt/>îHanû  Si  può  però  studiare  la  questione  anche  teoricamente, 
ndo,  per  es.,  quale  alterazione  porta  nel  campo  elet- 
ico generato  dalla  traslazione  uniforme  di  una  ca- 
rica parallelamente  ad  un  piano  conduttore  indefmito, 
;a  di  un  sottile  strato  di  un  dielettrico  solido,  di  spes- 
nte,  disteso  sul  piano  stesso.  L*  esposizione  dei  resul- 
iti,  forma  V  oggetto  della  presente  Nota  ;  del  proble- 
iato  si  può  dare  però  facilmente  solo  una  soluzione 
ata,  che  differisce  da  quella  rigorosa  per  quantità 
3nte  trascurabili  dal  punto  di  vista  pratico.  Si  è  con- 
)guente  resultato:  «  un  sottile  strato  di  un  dielettrico 
[steso  uniformemente  sul  piano  conduttore,  al  di  so- 
are  al  di  sotto,  non  porta  alterazione  sensibile  al 
lettromagnetico  generato  dalla  carica  in  moto,  quando 
irano  i  termini  in  a',  essendo  a  il  rapporto  fra  la 
di  convezione  e  quella  della  luce:  è  precisamente  la 
one  del  sig.  Vasilesco-Karpen  ». 


om 


\i 


k  noto  come  il  campo  elettromagnetico  generato  da 
a  elettrica  m,  che  si   muove   con    una   velocità  co- 
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Noti  questi  potenziali  si  sa  ')  che  le  componenti  della  forza 
ittrica  X,  Y,  Z  secondo  f  >i  C  e  quelle  della  forza  magnetica 
M,  N  del  campo  così  prodotto  sono  : 

X  =  -  ^  (F+ F.)  +  a  ^  (U- +  U.) . 


M=-^(U--i-U,), 

N  =  ^(U-4.U.)-^J|i. 

Vediamo  quindi  a  quali  condizioni  debbono  soddisfare  F„ 
,  Y^  come  funzioni  di  Ç  >ï  C  ^  H  fenomeno  essendo  stazionario 
ipetto  agli  assi  mobili  Q5i)C  queste  funzioni  non  dipende- 
uno  esplicitamente  dal  tempo  ;  come  potenziali  ritardati  cor- 
pondenti  a  distribuzioni  superficiali,  sia  di  semplice  che  di 
ppio  strato,  saranno  soluzioni  delT  equazione 

iovranno  inoltre  soddisfare  all'  equazione  di  continuità,  che 
riene  anche  in  questo  caso  •) 

Si  osservi  ora  che  il  potenziale  elettrostatico  F,  si  può 
isiderare  somma  di  due  potenziali,  cioè  del  potenziale  F, 
[•rispondente  ad  una  distribuzione  di  semplice  strato,  dovuta 


))  Uri-Cirita,  Mem.  cit.  pag.  26. 
Ï)  LoTi-Civita,  Mem.  cit.  pag.  24. 
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lendo  conto  delle  (12)  ed  (8)  si  ha 

condizione  caratteristica  della  ^  relativa  al  piano  a. 

condizioni  caratteristiche  relative  al  piano  o  si  ol- 
Scordando  che  per  la  legge  di  Ohm  la  corrente,  che 

produce,  è  proporzionale  alla  componente  tangen- 
i  forza  elettrica,  ed  ha  la  stessa  direzione.  Indicando 
a  X  una  costante  di  cui  è  noto  il  significato  fisico  '). 
e  t7|  le  componenti  della  corrente  indotta  in  o,  e  di- 
0  inoltre  i  valori  delle  funzioni  sul  piano  a,  cioè 
te   inferiore    dello  strato  dielettrico,  col   segno  —, 

X.  =:Axti, ,     Y.  =:Axt?j. 

e  (2)  e  per  le  proprietà  caratteristiche  delle  U,,  V,  ^ 
uindi  : 

la  (1)  si  ottiene 

r  d\!^\  dk        dri        dìi  dìi    ' 

finitiva  le  quattro  incognite  P,.  U,,  V„  ìp,    oltre  alli 

indefinite  (9)  e  (10)   debbono  soddisfare  alle   condi 

Imiti  (13)  e  (14).  Derivando  la  (13)  rispetto  a  ^  ed  jj 

ndo  i  valori  di  -^ ,  --|^  nella  (14),  si  ricavano  qu€ 

equazioni  valevoli  per  i  punti  di  o  : 

•Ciri ta,  Mem.  dt.  pi«.  25. 
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metrici  rispetto  a  o  valori  uguali  e  di    segno   contrario,  nun 
può  essere  altro  che 

i  a-) 

la  quale  possiede  appunto  tutti  i  requisiti  richiesti. 

Derivando  la   prima   delle  (16)  rispetto  a  f  e  la   seconda 
rispetto  a  ij,  sommando  e  tenendo  conto  delle  (17),  si  ha  per  F^ 

la  quale  integrata  rispetto  a  |^|  da  un  valore  qualunque  situi 
air  infinito,  tenendo  conto  che  i  due  membri  si  annullano  al- 
l' infinito,  dà  V  altra 

„^.       axrfF,      dF,       rf'F,  d    \ì      ,^^ 

Quando  si  riuscisse  a  determinare  la  F,,  soddisfacente  a 
tutte  le  condizioni  del  problema,  sarebbe  agevole  determinare 
poi  la  U,  e  V,  dalle  (16)  e  (17),  le  quali  sono  rispetto  adX^,e 
V,  equazioni  identiche  a  quelle  che  si  hanno  nel  caso  consi* 
derato  dal  prof.  Levi-Civita  *). 

§  3.  Dal  punto  di  vista  pratico  è  sufficiente  passare  dall< 
equazioni  differenziali  alle  approssimazioni,  senza  preniettern< 
r  integrazione  rigorosa.  A  tale  scopo  si  osservi  che  essendo  < 
il  rapporto  della  velocità  di  traslazione  della  carica  m  alla  velo 
cita  della  luce  nell'etere,  e  x  un  trentesimo  della  resistenza  del 
Tunità  di  superficie  del  piano  conduttore  a,  espressa  in  Ohm,  ^ 
possono  riguardare  a  e  x  come  quantità  piccolissime,  pratia 
mente  dello  stesso  ordine  di  grandezza  *),  e  quindi  considerar 


1)  Mem.  dt  pag.  28. 

2)  Uri^iTits,  Jfem.  cit  ptff.  87. 
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potenze  di  a  superiori  alla  seconda;  infatti  si  ricava  in  modo 
simile  al  precedente  che  negli  sviluppi  (20)  deve  essere  f^=Q, 
t^,  =0,  v^=zO,  quindi  le  componenti  delle  forze  magnetiche 
late  dalle  (3)  rimangono  le  stesse  di  prima. 

Per  considei^are  il  caso  in  cui  lo  strato  dielettrico  è  di- 
>teso  sul  piano  conduttore  dalla  parte  delle  ^  negative,  basta 
nutare  l  in  —  l  nelle  precedenti  equazioni  ;  si  giunge  quindi 
id  uà  resultato  identico. 


PBE  LO  STUDIO  DBUÂ  TBHFBliTDHA  DBU'AIU  ALLA  SOMMITÀ  DBL  MOVTB  IOSA. 

Nota  di  E.  ODDONE  *). 

Tra  poco  il  rifugio  Osservatorio  Regina  Margherita,  eretto 
i  4560  m.  sulla  vetta  del  Monte  Rosa,  alla  punta  Onifettì, 
>spiterà  il  primo  personale  che  lassù  dovrà  accingersi  a  stu- 
liare  la  fisica  dell*  alta  atmosfera. 

Per  appoggiare  quest'  impresa,  come  ne  incombe  dovere 
id  ogni  cultore  delle  scienze  meteorologiche,  pensai  non  es- 
ere  disutile  un  lavoro  preparatorio  sull'  entità  delle  varijizìoui 
logli  elementi  meteorologici  a  queir  altezza. 

Una  tale  indagine  servirà  ad  avvertire  l'osservatore  delle 
lifìicoltà  cui  andrà  incontro,  dirà  delle  modificazioni  da  ap- 
K)rtarsi  lassù  agli  apparecchi  di  osservazione  e  richiamerà  gli 
irgomenti  controversi  a  cui  dovrà  darsi  maggiore  attenzione. 

Come  primo  saggio  dirò,  in  questa  Nota,  delle  presumibili 
variazioni  della  temperatura  dell'aria  a  quella  stazione. 

Vari  sono  i  modi  di  preventivare  la  temperatura  inedia 
ieir  aria  sulla  vetta  del  Monte  Rosa,  cadun  mese  dell'anno. 

Indicherò  tre  metodi  e  li  applicherò  successivamente. 

In  un  primo  metodo  si  parte  da  note  temperature  in  basso 
si  applica  il  più  accettato  gradiente  termico  coU'altezza. 

Tanto  queste  temperature,  quanto  questo  gradiente,  sono 
oti  grazie  al  lavoro  del    Prof.  Luigi    Lugli    dal  titolo:   Sulla 

1}  Dai  Keiidic   della  B.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  13,  pag.  400,  1904. 
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sopra  Parigi  ha,  in  estate,  un'  altezza  che  corrisponde  da  vi- 
cino a  quella  del  veri<ante  meridionale  delle  Alpi  M* 

Degli  andamenti  annui  della  temperatura  chilometro  per 
chilometro,  quali  ha  ricavati  V  illustre  signor  Teisserenc  de 
Bort  •)  dalle  osservazioni  termometriche  in  240  ascensioni  di 
palloni  sonda,  avvenute  a  varie  stazioni  negli  anni  189S-99  e 
1900  sopra  Trappes,  ho  scelto  V  andamento  per  V  altezza  di  5 
km.  La  riduzione  all'  altezza  del  Monte  Rosa  (4560  m.)  im- 
porta una  piccola  correzione,  sia  perchè  la  differenza  d'altezza 
è  piccola,  sia  perchè  a  quell'  altitudine  il  gradiente  termico 
verticale  nel  ciclo  annuale  è  già  pressoché  costante,  notoria- 
mente eguale  a  —  0®,65  per  ettometro. 

Scrivo  senz'  altro  i  risultati  del  calcolo  : 

Probabili  temperature  inedie  measili  al  Monte  Rosa  (4560  m). 
on.  Febbr.   Marz.    Apr.   Mag.    Gin.  Lugl.  Agoe.  Sett.  Ott.    No?.    Die.    M.  annua    Eicun^ 
5*,4  -n\i  -lV,9  -16«,1  -12«,1  -7%7  -4%8  ^M  -6«,4   -8«,9  -ll«,l  -18«,0    -11\8         18*,2 

Nuovi  calcoli  sul  nuovo  lavoro  del  Signor  Teisserenc  de 
Bort,  apparso  recentemente  nei  C.  R.  del  1904  a  pag.  42  e 
che  comprende  le  osservazioni  di  722  ascensioni  avvenute  gli 
ultimi  cinque  anni,  conducono  a  temperature  preventive  pel 
M.  Rosa  diverse  dalle  precedenti.  Le  temperature  vengono  più 
basse  e  l'  escursione  annua  maggiore.  È  rincrescevole  che  le 
nuove  medie  non  si  estendano  ai  singoli  mesi  ma  alle  sole 
stagioni  ;  cosicché  1'  unico  paragone  possibile  tra  le  vecchie  e 
le  nuove  medie  è  dato  dal  prospetto  qui  appresso  : 

Probabili  temperature  medie  al  M.  Rosa  nelle  quattro  stagioni  : 

Inferno      PrìmaTera     Estate     Autunno   Med. annua    Eaenrs. 

Dalla   nota  del  1900        -16»,8  -15*,8         -6*,8  -8%8  -ll«,8  18,2 

1904        -16«,6  -16%4  -8«,2         .9«,2  .12«,l  18,5 

In  un  terzo  modo,  ho  voluto  vedere  quale  contributo  po- 
tessero dare  alla  questione  le  osservazioni  di   temperature    di 

1)  La  prima  località  ha  T  isoterma  0*  a  8600  ra.,  la  seconltk  a  8590  m.  (J.  Baoo* 
Met.  Zeitacbr.  1901,  pag.  81.  Idem  L.  d.  Met.,  pag.  185). 

2)  C.  R.  de  rAcadtfmie  des  sciences.  NoTombre  1900. 
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Ecco  iotanto  il  risultato  dello  spoglio  : 

Probabili  temperature  inedie  mensili  al  Monte  Rosa  (4560  m). 
t>br.  Marz.    Apr.     Mag.     Oiu.    Lug.  kg.    Sett.    Ott.     N07.    Die.     M.  anuua    Escurs. 
!•,!  -I9*,8  -16«,0  -UM  -7*,6  ^6^8  -5%9  -«•.2  -ll*.2  -16*,0  -17,8       .I3«,2        U',0 

Diseassione  dei  risultati. 

L' andamento  annuo,  —  Gli  specchietti  primo,  secondo  e 
I,  dovrebbero  coincidere  neir  identico  andamento  annuo 
antivato  per  la  temperatura  del  Monte  Rosa,  e  diversifi- 
tra  loro  invece  notevolmente.  Le  cifre  divergono  specie 
^erno  e  le  temperature  più  basse  sono  quelle  dedotte  dalle 
e  provenienti  dalle  osservazioni  degli  alpinisti.  Sappiamo 
incertezza  massima  che  affettano  queste  ultime,  ma  d*altra 
)  in  favore  loro  abbiamo  il  fatto  che  le  medie  tempera- 
di  Dicembre,  Gennaio,  Febbraio  e  Marzo  al  Sonnblick, 
tte  dalle  osservazioni  di  undici  anni  (1887-1897)  *)  sono 
^•,4  ;  —  l4^0  ;  —  14*.l  ;  —  12*,1  ossia  circa  —20^4;  — 22*,1 
^5;  --20^9  se  ridotte  al  Monte  Rosa. 
D' estate  la  differenza  tra   vetta  e   libero   spazio   sarebbe 

0  meno  accentuata,  ma  sempre  nel  senso  d' essere  più 
la  la  vetta. 

Si  scorge  quanto  fosse  incerta  l'affermazione  a  pag.  281  che 
imperature  delle  vette,  a  parità  di  altezza,  siano  eguali  a 
le  del  libero  spazio.  In  questo  libero  spazio  ha  luogo  un  ri- 
3  termico  non  ancora  ben  definito,  a  precisare  il  quale, 
nno  di  vera  importanza  i  dati  del  Monte  Rosa  in  confronto 

1  osservazioni  aeronautiche  internazionali. 

Per  ora,  a  semplice  scopo  di  orientamento,  concluderemo 
le  temperature  medie  mensili  alla  sommità  del  Monte 
t  si  possono  preventivare  nelle  rozze  cifre  seguenti,  che 
riamo  ordinate  a  partire  da  Gennaio. 

,0  _i80  -  18*  — 16«  — 14*  ~9*  -6»  — 5*^  — 6*  — 11*  — 15*  — 17* 


I)  J.  Hann.  Ueber  die  Temperatur    dea   Sonnblickgipfels.    Sitx.  d.  k.  Akad    Wieci. 
Bd.  1898,  p.  587. 
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svariati  confronti  attribuisce  alla  temperatura  dell'aria  alla 
vetta  del  Monte  Bianco  il  valore  di  —  14^0  '),  onde  pel  Monte 
Rosa  — 12',4.  Possiamo  dunque  preventivare  per  media  tem- 
peratura annua  della  vetta  la  cifra  di  —  13*  circa;  mentre  pei 
libero  spazio,  secondo  i  nuovi  valori  presentati  dal  Sig.  Teis- 
serene  de  Bort,  accennati  nella  postilla  di  pag.  282  spetterebbe 
il  valore  di  — 12*,1.  Ecco  cosi  riaperta  una  questione  pur  cre- 
duta risoluta  nel  senso  che  la  temperatura  media  della  vetta 
dovesse  essere  eguale  a  quella  del  libero  spazio. 

Escursione  annica.  —  La  media  escursione  annua  è  nei 
tre  metodi  eguale  a  8",1  ;  13*,2  e  14^0.  La  prima  cifra,  già  lo 
sappiamo  è  troppo  bassa.  Maggiore  attendibilità  hanno  le  cifre 
seguenti,  in  quanto  V  escursione  annua  al  Sonnblick  eguale 
a  14",7  *)  ridotta  al  Monte  Rosa  colla  diminuzione  di  0*,22  per 
ettometro  •),  dà  la  cifra  di  iy,4.  E  la  cifra  di  13^5  è  ancora 
r  escursione  data  a  pag.  282,  in  base  ai  nuovi  valori  raccolti 
dal  Teisserenc  de  Bort.  Crediamo  dunque  che  un'  escursione 
di  13",6,  media  delle  due  sovraccennate,  non  si  discosti  di 
mezzo  grado  dal  valor  vero. 

Minima  e  massima  assoluta.  —  Il  valore  di  questi  estre- 
mi non  ha  grande  interesse  scientifico,  ma  la  loro  conoscenza 
torna  utile  ai  preparatori  di  termografi.  Diflìcilmente   la  tem- 
peratura m,inim/i  assoluta  annua  dell'aria  al  Monte  Rosa  di- 
scenderà oltre  i  —  40®.  Neil'  inverno  1894-95  un  termometro  a 
minima  sul  Monte  Bianco  segnò  —  43®,  ma  probabilmente  nella 
neve,  senza  ricambio  d'  aria,  risenti  il  fortissimo  irradiamento 
notturno  ;  funzionò  cioè  da  attinometro.  Credo  quindi  non  sia 
lassù  indispensabile  di  ricorrere  ai  termometri  ad  alcool,  cosa 
vantaggiosa,  perchè  i  tei'mometri  ad  alcool  richiedono    corre- 
zioni notevoli.  La  temperatura  m/issim^i  all'  ombra  potrà   sa- 
lire a  4-  5*  ed  eccezionalmente  a  4- 10®.  Un'  osservazione  addì 
4  Agosto  1897  diede  -t-  6®  ;  il  30  Luglio  1871  sulla  vicina    Du- 
fourspitze  avrebbesi  ottenuto  -h  9®  (!Ì). 

Andamento  diurno.  —  Dall'  andamento  barograflco  di  due 


1)  H&DD.  Climatolosrie,  1897,  pacr.  248. 

2)  Loc.  cit 

a)  Hann.  Lehrbocb.  d.  Meteor.  1901,  pag.  188. 
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dispositivo  adottando  aa  polariscopio  a  frange,  intercalando  vetri 
colorati  e,  prodacendo  la  sparizione  delle  frange,  ha  raìsarato  i) 
dicroismo  nelle  diverse  regioni  dello  spettro.  Per  i  piccoli  cristalli 
infine,  l'A.  ha  utilizzato  il  sistema  convergente,  convenientemente 
modificato,  di  un  microscopio  polarizzante  il  cai  oculare  era  rim- 
piazzato dal  polariscopio  di  Sénarraont. 

Chauoibb  J.  Del  dicroismo  elettrico  dei  liquidi  misti  (pp.  248* 
250).  —  L'A.  ha  ricercato  se  altri  liquidi  misti,  oltre  il  solfuro 
di  carbonio  e  1'  ebantina  studiata  dal  Meslin,  piazzati  in  un  campo 
elettrico  presentavano  la  proprietà  di  modificare  la  luce  naturale, 
in  modo  analogo  a  quanto  ha  trovato  il  Meslin  per  il  campo  ma- 
gnetico. 

I  risultati  ottenuti  dall'A.  sono  i  seguenti: 
I    liquidi    che    entrano    nella    composizione    dei    miscagU 
attivi  sono  composti    non   ossigenati,  a   costante    dielettrica   poco 
elevata:  in  generale  i  liquidi  a  costante  dielettrica   elevata,  asso- 
ciati a  solidi  diversi,  non  danno  dicroìsmo  apprezzabile. 

I  solidi  attivi  presentano,  senza  eccezione,  una  struttura 
cristallina. 

II  fenomeno  sembra  dipendere  dalla  costituzione  fisica  delle 
particelle  cristalline. 

Il  dicroismo  elettrico,  come  quello  magnetico,  ò  suscettibile 
di  essere  caratterizzato  da  un  ségno;  ma,  per  uno  stesso  solido, 
il  dicroismo  può  essere  positivo  o  negativo  secondo  il  liquido  ohe 
lo  tiene  in  sospensione. 

Associando  solidi  diversi  a  uno  stesso  liquido  possono  pro- 
dursi cangiamenti  di  segno,  e  da  queste  inversioni  risulta  che, 
nel  campo  elettrico,  come  nel  campo  magnetico,  il  segno  del  di- 
croismo dipende  dai  due  costituenti  dei  liquidi  misti,  e  ohe  l'ef- 
fetto osservato  è  un  effetto  relativo. 

Il  dicroismo  dei  liquidi  attivi  tanto  nel  campo  inagoeticc 
quanto  nel  campo  elettrico,  non  ha  sempre  lo  stesso  segno.  Di 
più,  le  modificazioni  subite  all'  uscita  dal  liquido  dalle  oompo 
nenti  principali  della  luce  parallele  e  perpendicolari  alle  linee  d 
forza  del  campo,  sono  diverse  nel  campo  magnetico  e  nel  camp* 
elettrico.  Mentre  la  luce  emergente  ò  polarizzata  in  generale  ret 
tilineameote  nel  campo  magnetico,  essa  ò  polarizzata  elittioament^ 
nel  campo  elettrico  e  TA.  ha  osservato  una  birifrangenza  notevol 
con  tutti  i  liquidi  esaminati. 

GlàUDK  G.  e  Dbicausst  E.  Sulla  separoMione  dei  fniscugl 
gassosi  per  mezzo  della  forza  centrifuga  (pp.  250-253).  —  A  pro 
posito  delle  ricerche  eseguite  da  fisici  italiani  e  francesi  sull 
separazione  dei  miscugli  gassosi,  e  in  particolare  sulla  estracioo 
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liquidi  Dell'  eleineDto  considerato  e  nel  suo  reciproco  M|A,BiM 

0  uguali  e  di  segno  contrario. 

Passando  quindi  agli  elementi  di  pila,  costituiti  ciascuno  dalla 
ione  di  due  liquidi  A  e  B,  tenendo  le  solite  notazioni,  l'A. 
me  la  relazione 

«AB  -4-  «BA  -4-  fiàB  "4-  fisK  =  7ab  -4-  7ba  . 

£  ricordando  la  relazione  constatata  nella  sua  precedente  Nota 
la  f.  e.  m.  delle  pile  a  due  liquidi  e  due  elettrodi  diversi, 
quelle  delle  stesse  pile  a  elettrodi  identici,  e  indicando  con 

GkB  la  forza  dell'  elemento  M  |  AB  {  M 
ÒAB  »  M  I  AB  I  M 

/ab  ^  M'|AB|M' 

dal  confronto  degli  elementi  MM*  diversi  con  quelli  a  elet- 

1  identici  stabilisce  le  relazioni 

«AB   —  «BA    =   ^AB    -H   <)aB    , 
J8aB  ^BA  =   ÒkB   -+*  fàB   , 

Tab  —  jBà  =  /ab  -4-  Oab  . 

Ile  (1)  e  dalle  (3)  riunite  ricava  le  relazioni 

2  jab  =  (aAB  -+-  Ùab)  4-  (a*  -f-  as) 
2  sba  =  —  («AB  H-  c^ab)  -4-  (jta  -4-  «b). 

ioni  suscettìbili  di  essere  utilizzate  nelle  verifiche. 
Tenendo  quindi  conto  soltanto  delle  inversioni  tra  i  duo  elet- 
termiuali,  per  gii  elementi  di  pila  costituiti  da  liquidi  iden- 
e  disposti  nello  stesso  ordine  relativo,  l'A.  mostra  ohe  le 
ioni  (2)  e  (8)  sono  applicabili  alle  pile  a  3,  4,  5 . . .  liquidi 
)nuti  in  vasi  porosi  concentrici,  o  consecutivi. 
Nel  caso  infine  degli  elementi  di  pila  constituiti  da  tre  li- 
i  identici,  ma  distribuiti  in  ordine  diverso,  con  elettrod.i  iden- 
BCM,  indicando  con 

aABc  la  f.  e.  m.  corrispondente  a  M  |  ABC  |  M 
aBAc  »  M  I  BAC  I  M 

aacb  )►  M  I AOB  I  M 

1 

aAB  »  M  I  AB  I  M  etc. 
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dal  contatto  dei  dae  metalli  coli'  ossigeno  dell'  aria,  cioò  dalla 
differenza  dei  loro  calori  di  ossidazione,  piuttosto  che  dalla  natura 
dei  liquidi  in  contatto  con  quei  metalli,  la  quale  ha  una  influenza 
secondaria. 

Rileva  ohe  da  questo  risulterebbe  una  diversità  essenziale 
tra  le  f.  e.  m.  degli  elementi  di  pila  a  due  elettrodi  metallici 
diversi,  i  quali  dipenderebbero  principalmente  dalla  opposizione 
dei  due  metalli  estremi,  l' influenza  dei  contatti  tra  liquidi  e  me- 
talli essendo  subordinata,  e  le  f.  e.  m.  degli  elementi  di  pila  a 
elettrodi  identici,  le  quali  dipendono  al  contrario  dai  contatti  fra 
uno  stesso  metallo  e  due  liquidi  diversi. 

Magé  db  Lepinat  J.  e  Buisson  H.  Sui  cangiamenti  di  fase 
per  riflessione  normale  nel  quarzo  aulV  argento  (pp.  312-314).  — 
Per  la  misura  dei  grandi  spessori,  secondo  il  metodo  ideato  dagli 
A.  *),  si  osservano  gli  anelli  delU  lamine  spesse  a  facce  paral- 
lele, sia  in  luce  riflessa,  sia  in  luce  trasmessa,  nel  quale  ultimo 
caso  le  due  facce  della  lamina  devono  essere  leggermente  argen- 
tate. 

In  luce  trasmessa  i  diversi  sistemi  di  anelli  dovati  alla  ra- 
diazione principale  e  alle  altre  si  separano,  ed  è  possibile  di  ese- 
guire la  misura  esclusivamente  sulla  radiazione  principale.  Ma  in 
questo  caso  dei  due  fasci  interferenti  uno  ha  attraversato  diret- 
tamente la  lamina,  l'altro  si  ò  riflesso  due  volte  nell'interno 
della  lamina  sull'  argento.  Ora,  ciascuna  di  queste  riflessioni  sotto 
incidenza  normale  ò  accompagnata  da  un  cangiamento  di  fase, 
relativamente  alla  riflessione  nell'  aria,  che  modifica  1'  ordine  di 
interferenza.  Importava  quindi  conoscere  il  valore,  e  per  qnesta 
ricerca  gli  A.  hanno  utilizzato  il  dispositivo  stesso  delle  misure 
di  spessore,  impiegando  due  metodi. 

«  Col  primo  metodo  la  lamina  studiata  ò  argentata  si  in  alta- 
«  usamente  sulle  due  facce  a  metà  dell'  altezza  soltanto.  E  coperta 
«  da  uno  schermo  manito  di  due  piccole  aperture:  1' una,  A,  da- 
«  vanti  alla  parte  argentata;  l'altra  B,  davanti  alla  parte  scoperta. 
«  Una  immagine  monocromatica  della  sorgente  luminosa  (tubo  di 
«  Miohelson)  cade  sull'  apertura  B.  Si  misnra  in  luce  riflessa  il 
«  diametro  d^  del  primo  anello  scuro.  Spostando  la  lamina,  in  modo 
«  da  sostituire  1'  apertura  A  a  B,  si  misura  in  luce  trasmessa  il 
«  diametro  d,  del  primo  anello  brillante. 

«  Se  ne  deducono  gli  ordini  di  interferenza  al  centro,  p^'¥'hd^ 
«  nel  primo  caso  e  p,  4*  hd^*  nel  secondo,  p^  e  p^  essendo  numeri 
«  interi,  di  cui  uno  almeno  è  incognito,  e  ^  ò  un  coefficiente  noto. 

1)  C.  n.,  t.  185,  p.  283. 
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3^  Questo  valore  limite  dipende  poco  dalla  longhesza  di 
onda.  Esso  cresce  leggermente  quando  questo  diminuisce. 

Legros  V.  Focimetro  fotogrammetrico  per  l'  ottica  microico- 
pica  (apparecchio  verificatore  dei  microscopi)  (pp.  314-316). 

WiCKERSHRiHBR  £.  Nuove  leggi  di  tonometria,  che  si  possotw 
dedurre  dalle  eêperienae  di  Raoult  (pp.  319-322).  —  Le  dne  leggi 
enunciate  dal  l'A.  sono  : 

1*  Le  quantità  di  calore  neccêêarie  per  separare  da  una  dis- 
soluzione  una  stessa  frazione  del  dissolvente  allo  stato  solido  e  allo 
stato  di  vapore  sono  nel  rapporto  del  quadrato  delle  temperature 
assolute  di  congelazione  e  di  ebullizione, 

2*  Qualunque  sia  la  sostanza  fissa  (non  elettrolita)  disciolta 
in  un  dissolvente  dato^  la  densità  del  vapore  saturo  della  dissolu- 
zione ì  costante,  cioè  indipendente  dalla  natura  e  dal  peso  della 
sostanza  disciolta,  quando  la  dissoluzione  è  diluita, 

BouzOT  Â.  Curve  di  pressione  dei  sistemi  univarianti  che  com- 
prendono una  fase  gassosa  (pp.  322-324).  ~  Riassumendo  l'A. 
conclude  che  si  possono  distinguere  quattro  gruppi  di  sistemi 
univarianti  :  il  gruppo  I  dei  sistemi  sol  ^  liq  -4-  gas,  il  gruppo  II 
dei  sistemi  sol  ^sol  -h  gas  e  dei  sistemi  sol  ^gas,  il  gruppo  III 
dei  sistemi  liq  ^  liq  -4«  gas  e  dei  sistemi  liq  ^  gas,  il  gruppo  IV 
dei  sistemi  liq  ^  sol  4-  gas.  A  questi  quattro  gruppi  si  applica  la 
legge:  il  rapporto  delle  temperature  assolute  corrispondenti  a  una 
stessa  pressione  in  due  sistemi  qualunque  dello  stesso  gruppo  è  co- 
stante  qualunque  sia  la  pressione, 

L'A.  osserva  che  questa  legge  e,  per  la  formula  di  Clapeyron, 
equivalente  all'  altra  :  la  variazione  di  entropia  che  risulta  dalla 
messa  in  libertà  di  una  molecola  di  gas  sotto  una  pressione  deter- 
minata ha  lo  stesso  valore  per  tutti  i  sistemi  di  uno  stesso  grappo. 
L'A.  aggiunge  anche,  che  le  variazioni  di  entropia  che  corrispon- 
dono al  passaggio  di  una  molecola  dallo  stato  solido  o  dallo  stato 
liquido  allo  stato  gassoso  sotto  una  pressione  determinata  decre- 
scono  dal  gruppo  I  al  gruppo  IV. 

Sbbbrt.  Sulla  aereodinamica  e  la  teoria  del  campo  acustico 
(pp.  857-362).  —  L'A.  comincia  coll'  osservare  che  la  Nota  del 
Charbonnier  sulla  teoria  del  campo  acustico,  e  quella,  di  ooi  ci 
occupiamo  più  sotto,  sull'  applicazione  di  quella  teoria  ali*  attrito 
interno  dei  gas,  sono  tali  da  richiamare  di  nuovo  l'attensiooe  sui 
fenomeni  sonori,  ancora  poco  noti,  che  tiì  producono  al  passaggio, 
nell'atmosfera,  di  mobili  animati  da  movimenti  molto  rapidii  e 
sulle  conseguenze  che  la  conoscenza  di  que'  fenomeni  possono 
portare  per  la  teoria  acustica  e  per  1'  aereo-dinamica  in  generale. 
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possiedono  conoentrazioui  equivalenti  :  l'"^^'  5'  per  i  corpi  monova- 
mti,  !•"<»'  10*  per  i  corpi  bivalenti. 

Inisiando  i  suoi  studi  dagli  elementi  terminati   da    due   sali 

Mimicamente  neutri,  l'A.  ha  rilevato  la  generala  picoolesKa  delle 

e.  m.  In  alcuni  oasi,  nei  quali  esse  sodo  quasi    nallai,  o    molto 

rossi  me  a  zero,  il    segno    elettrico    a*  in  verte    dopo   qualche  mi- 

uto. 

L'A.  mostra  come  questi  risultati  siano  conformi    alla    inter* 
atrazione  data  nella  Nota  precedente    dei    valori    notevoli    della 
e.  m.  osservata  con    un    elemento    terminato    da    due  elettrodi 
letallioi  diversi. 

L'A.  fa  rilevare  anche  che  la  quasi  ideiitità  dei  potenziali  to- 
iU  osservati  colle  pile  a  2,  3,  4,  5  liquidi,  terminati  dagli  stessi 
quidi,  in  contatto  cogli  stessi  elettrodi,  non  implica  affatto  cìu  i 
ngoli  potenziali  sviluppati  al.  contatto  dei  liquidi  intermedi^  presi 
140  a  due,  siano  nulli  o  piccolissimi.  Infatti,  questa  identità  ri- 
ilta  dalle  compensazioni ^  attribuibili  per  la  maggior  parte  alla 
igge  dei  contatti. 

Esaminando  quindi  un  elemento  terminato  a  uno  dei  poli  da 
1  acido  e  all'  altro  polo  da  un  sale  neutro,  l'A.  ha  trovato  ohe 
isendo  da  una  parte  l' acido  borico  e  dall'  altra  il  solfato  di 
noo  0  di  rame,  liquidi  estremi^  la  loro  influenza  sul  valore  as- 
tuto del  potenziale  ò  analoga  a  quella  dei  sali  neutri,  cioò  quasi 
alla.  Non  cosi  avviene  per  1'  acido  solforico,  nel  qual  caso  le 
ififerenze  di  potenziale  sono  accresciute,  senza  acquistare  tuttavia 
dori  eccessivi.  Questo  avviene  specialmente  cogli  elettrodi  di 
latino. 

Nel  caso  degli  elementi  considerati  le  differenze  fra  i  grappi 
due  liquidi  e  a  tre  liquidi  sono  più  marcate  ohe  nel  caso  pre- 
ndente. L'A.  attribuisce  ciò  in  gran  parte  alla  maggiore  difficoltà 
i  eliminare  le  complicazioni  attribuibili  al  miscuglio  dei  liquidi 
traverso  la  parete  porosa,  avendo  constatato  che  la  minioìa  trac- 
a  di  acido  solforico,  o^di  un  acido  forte,  aggiunta  a  an  sale 
antro,  fa  variare  la  f.  e.  m.  molto  più  rapidamente  dell'aggiunta 
i  sali  neutri  in  piccola  proporzione. 

Passando  quindi  al  caso  di  un  sale  neutro  e  un  alcali,  l'A. 
i  constatato  ohe,  contrariamente  a  quanto  avviene  per  i  sistemi 
i  cui  gli  elettrodi  sono  in  contatto  con  due  soluzioni  saline,  i 
)tenziali  hanno  valori  notevoli.  Ne  conclude  che  il  contatto  di 
1  alcali  coi  metalli  adoperati  esercita  una  influenza  partioolare, 
le  l'A.  attribuisce  alla  relazione  elettrochimica  speciale  che  esi- 
le fra  gli  ossidi  di  qnesti  metalli,  zinco,  rame,  platino  e  la  base 
icalina. 
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nei  tabi  spettrali,  a  parte  capillare  e  a  elettrodi  di  allaminio, 
chiusi  da  una  lamina  di  quarzo.  Per  ciascun  gas,  ha  fatto  doe 
prove  distinte:  una  prova  che  ofiFriva  sovrapposti  gli  spettri  della 
parte  capillare  e  della  guaina  negativa,  con  qua  pressione  del  gas 
prossima  a  3  mm.,  una  seconda  prova  che  presentava  sovraposti 
due  spettri  della  parte  capillare,  ottenuti  1'  uno  alla  pressione  di 
3  mm.,  l'altro  a  una  pressione  inferiore  a  '|,,  di  mm.  U  con- 
fronto di  due  spettri  su  ciascuna  prova  faceva  rilevare  le  righe  e 
le  bande  proprie  alla  luce  catodica. 

Ha  cosi  constatato  ohe  nella  parte  luminosa  e  nella  prima 
metà  della  regione  ultravioletta  (da  A  400  a  A  300),  la  luce  cato- 
dica o  negativa  offre  press' a  poco  lo  stesso  spettro  della  positiva; 
ma,  nella  seconda  metà  dello  spettro  ultravioletto  (da  A  300  a  >. 
200),  essa  presenta  uno  spettro  speciale  caratteristico,  che  ò  a  a 
nuovo  spettro  di  bande  ohe  si  aggiunge  ai  cinque  spettri  di  bande 
del  carbone  già  noti.  Questo  nuovo  spettro  ò  sopratutto  netto  e 
intenso  coi  composti  ossigenati. 

L'A.  ha  determinato  le  lunghezze  d'  onda  e  i  numeri  di  vi- 
brazione del  principio  delle  nuove  bande,  per  confronto  collo  spet- 
tro del  ferro  di  Eayser  e  Runge.  Nella  tabella  seguente  sono 
riassunti  i  risultati  delle  misure,  e  nell'  ultima  colonna  di  essa  è 
indicato  il  prisma  impiegato,  se  di  quarzo  cioò  o  di  spato  d'Islanda, 
e  il  numero  di  essi. 


Intensità 

(la  massima 

è  indicaU  con  10} 

14 
7 
7 
4 


8 
8 
4 

a 

6 
6 
4 
4 

2 
3 

1 

1 

10 
10 


Lunghezza  di  onda 
riferiU  al  vuoto 

A 

2190,51 
2300.36 
2325,93 
2353,23 

2420,29 
2446,79 
2475,10 
2505,39 

2551,20 
2578,39 
2607,95 
2639,63 

2694,80 
2723,06 
2753,65 
2786,51 

2883,86 
2897,11 


Namerì  di  vibrazioni 
riferiti  al  vuoto 

N 

45651,4 
43473,4 
42995,5 
42496,5 

41318,8 
40872,9 
40403,6 
39915,0 

89198,1 
38784,6 
88344,8 
37884,6 

37108,7 
86723,5 
36315,5 
85887,1 

84675,8 
84516,8 


Dispeptioiie 
iropie^tA 

1  qa. 

2  sp. 
2    » 
2    » 

2  ^ 

2  » 

2  » 

1  » 

2  » 
2    » 


2    » 
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Quando  le  loro  azioni  sono  comparabili  a  ooncentrazioae  agaalo, 
la  parete  non  assame  carica  nell'  acqua  pura,  e  la  sensibilità  del 
fenomeno  per  un  leggero  eccesso  di  acido  o  di  base  raggiunge  o 
sorpassa  quella  del  tornasole.  Altrimenti,  il  punto  di  neutralità  è 
spostato,  come  avviene  con  alcuni  indicatori  colorati. 

d)  Ogni  iono  positivo  polivalente  diminuisce  l'  azione  degli 
ioni  OH'  presenti,  e  ogni  iono  polivalente  negativo  quella  degli 
ioni  H***.  Questa  azione  paralizzante  aumenta  colla  concentrazione, 
e  sopratutto  colla  valenza. 

L'A.  quindi  ricorda  i  risultati  di  altri  esperimentatori,  parai 
leli  a  quelli  da  lui  ottenuti,  e  che  sono: 

b)  I  colloidi  in  soluzione  nell'  acqua  sono  probabilmente 
formati  da  granuli  caricati  elettricamente  (Picton  e  Linder). 

e)  Il  segno  di  questa  carica  è  talvolta  estremamente  sen- 
sibile al  più  leggero  eccesso  di  acido  o  di  base  (Hardy). 

d!)  I  colloidi  sono  coagulati  per  l'aggiunta  di  elettroliti: 
questa  azione  coagulante  diventa  molto  grande  quando  V  elettrolito 
aggiunto  contiene  un  iono  polivalente  di  segno  opposto  a  quello 
del  colloide,  tanto  più  grande  quanto  più  ò  elevato  il  valore  di 
questo  iono.  ! 

Da  questo  parallelismo  l'A.  sperà  di  potere  dedurre  diversi 
progressi  nella  teoria  fisico-chimica  dei  colloidi  e,  per  conseguenza^ 
della  materia  vivente. 

Tur  PAIN  A.  Sul  funzionamento  di  cohereurs  asaociati  (ppi 
562-564).  —  L'A.  ha  innanzi  tutto  constatato  che  la  êenêibilità  d\ 
un  coìicreur  in  circuito  chiuso  ì  assai  maggiore  di  quando  esso  1 
in  circuito  aperto^  cioè  se,  al  momento  della  emissione  delle  ond^ 
uno  solo  degli  elettrodi  del  cohereur  ò  collegato  all'  antenna  e  i 
un  polo  della  pila  la  oui  corrente  deve  poi  attraversarlo,  mentr 
l'altro  elettrodo  del  cohereur  è  isolato. 

Passando  quindi  al  caso  di  più  cohereurs  associati  in  der\ 
vaaionSf  uno  degli  elettrodi  di  ciascun  cohereurs  essendo  collega^ 
all'antenna  comune,  mentre  l'altro  elettrodo  ò  (circuito  chioso), 
non  (circuito  aperto),  collegato  al  resto  del  circuito,  l'A.  ha  co^ 
statato  che  i  cohereurs  conservano  la  stessa  sensibilità  relati v| 
tanto  che  siano  tutti  in  circuito  aperto,  quanto  che  siano  tatti  j 
circuito  chiuso,  ma  la  sensibilità  di  ciascuno  di  essi  ò  assai  od 
nere  in  circuito  aperto  che  in  circuito  chiuso.  Per  otteaere  i 
modo  rapido  e  semplice  1'  ordine  di  sensibilità  di  più  oohereui 
associati  basta,  tutti  i  cohereurs  essendo  in  circuito  ohiaso,  pd 
durre  una  emissione  di  onde  per  modo  da  rendere  sensibile  \ 
solo  cohereur.  Si  mette  allora  questo  cohereur  in  circuito  apei 
isolando  uno  dei  suoi  elettrodi,  e  si  produce  una  nuova  emissioi 
di  onde  ohe  renda  sensibile  un  altro  dei  cohereurs  lasciati  in  d 
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tillaeione  è  tanto  più  netta  e  più  vi^a  quanto  più  piccoli  sodo  i 
oristalli  che  formano  gli  schermi,  mentre  su  un  cristallo  più  grosso 
della  stessa  sostanza  non  apparisce  e  sparisce  che  un  solo  ponto 
luminoso,  sempre  nello  stesso  posto,  l'A.  crede  che  si  può  ammet- 
tere che,  sotto  r  influenza  di  un  raggiamento  che  sembra  cootiono 
pei  nostri  stnsi,  i  cristalli  si  alteriuo  progressivamente  e  si  sfal- 
dino più  0  meno  presto  a  seconda  della  loro  grossezza.  La  materia 
presenterebbe  una  specie  di  crepitio.  In  quest'ordine  di  idee  %\ 
concepisce  ohe  i  raggi  ;t,  che  teoricamente  sono  costituiti  dà 
masse,  reali  o  apparenti,  mille  volte  più  grosse  di  quelle  degli 
elettroni,  e  che  sembrano  trasportare  una  parte  considerevole  dellfl 
energia  del  fasciò  radioattivo,  siano  pi  ili  efficaci  dei  raggi  j^  e  ti 
per  produrre  quelli  effetti. 

L'A.  ha  provato  infatti,  in  appoggio  di  questa  sua  teoria,  ch< 
rompendo  tra  due  lastre  di  vetro  un  cristallo  di  blenda  esagonale 
si  produce  una  emissione  luminosa  tanto  più  intensa  quanto  il 
cristallo  è  più  grosso,  e  osservando  i  cristalli  con  una  lente  men 
tre  si  rompevano,  ha  realizzato  uno  spintariscopio  senza  radio. 

TâSSILY  e  Chambrrland.  Su  un  capiUarimelro  (pp.  645-647] 

Griffiths  A.  B.  Cangiamento  di  resistens^i  elettrica  del  se 
lenio  sotto  V  inftuenta  di  alcune  sostanze  (p.  647).  —  L'A.  ha  d« 
terminato  col  metodo  di  Wheatstone  la  resistenza  elettrica  dà 
selenio  e  ha  ritrovato  che,  se  si  espone  all'azione  di  soluzioni  al 
cooliche  di  alcuni  pigmenti  di  piante  e  di  animali,  durante  15  mi 
liuti  alla  distanza  di  5  cm.,  la  sua  resistenza  diminuisce. 

Nella  seguente  tabella  l'A.  riporta  i  risultati  ottenuti  : 


Pigmenti 
Verbena  (petali)     . 
Helianthus  (petali) 
Geranium  (petali) 
Bacterium  Allii 
Pelageina      .     . 
Diamyctyliue     . 
Amanitiue     .     . 


ResiHtenza  del  Mlenio 

lirims 

dopo 

dalla  esposiziooe 

la  espoHizione 

310000 

290000 

420000 

415000 

462000 

320000 

390000 

370000 

350000 

390000 

444000 

410000 

380000 

360000 

Notando  che  lo  stesso  effetto  hanno  sul  selenio  la  laoe,  î  raj 
del  radio  e  i  raggi  Rontgen  l'A.  si  domanda  se  quei  pigmenti  □ 
emettano  di  quei  raggi. 

Ricorda  anche  che  Edison  ha  provato  che  la  clorofilla, 
curcnnina,  e  la  daturina  producono  la  fosforescenza. 

P.  Bacori, 
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PflïiQBR  a.  8'dla  dimostrazione  d«i  raggi  ultravioletti  dello 
Schumann  (lunghezza  d*  onda  minore  di  186  fifi)  mediante  la  ter- 
mopila (pp.  71-72).  —  Lo  Schutnaon  ha  dimostrato  ohe  lo  spettro 
della  scintilla  tra  elettrodi  di  allamiaio  possiede  delle  liaee  aventi 
laoghezza  d'onda  minore  di  186  jui.a,  le  quali  sono  fortemente  as- 
sorbite dall'aria. 

Per  dimostrarne  1'  azione  termica  l'A.  fa  scoccare  le  scintille 
tra  elettrodi  di  alluminio  in  un  recipiente  contenente  idrogeno;  i 
raggi  escono  per  una  finestra  di  fluori na,  ed  entrano  per  un'altra 
finestra  di  fluorina  in  altro  recipiente  contenente  la  termopila,  nei 
quale  si  fa  il  vuoto. 

Avvicinando  o  allontanando  i  due  recipienti  in  modo  da  far 
variare  lo  strato  di  aria  compreso,  la  variazione  dell'  indicazione 
galvanometrica  ò  assai  più  grande  che  se  esistessero  i  soli  raggi 
per  cui  >.  ^  186  m/^,  sui  quali  V  aria  esercita  un  piccolo  assorbi- 
mento. 

V.  LlKBBN  RoBRBT.  Osaervazioni  sulla  «  polarizzazione  dei 
raggi  Rontgen  »  (pp.  72-74).  —  L'A.  dispone  sul  percorso  dai 
raggi  X  uno  strato  di  acqua  di  3  mm.  di  spessore,  il  quale  serve 
per  trattenere  i  raggi  N.  I  raggi  X  cosi  filtrati  penetrano  in  an 
tubo  a  vuoto  per  una  finestra  di  alluminio,  e  colpiscono  Qoa  so- 
perfice  metallica  dalla  quale  partono  i  raggi  secondari  che  im- 
pressionano una  lastra  fotografica. 

Con  questa  disposizione  non  si  verifica  più  la  polarizzazione. 

In  seguito  l'A.  ricerca  il  grado  di  scabrosità  che  deve  avere 
detta  superfice  metallica  colpita  dai  raggi  Rontgen,  affinchè  una 
grande  variazione  nell'  angolo  d' incidenza  produca  una  variazione 
ancora  osservabile  nella  produzione  dei  raggi  catodici.  Se  la  so- 
perfice  metallica  è  piombo  levigato  si  ha  il  massimo  effetto  quando 
r incidenza  ò  normale;  allorché  la  superfice  ò  molto  rugosa  si  ot- 
tiene lo  stesso  effetto  tanto  per  incidenza  di  20"  come  di  70^.  L'A. 
attribuisce  questo  non  alla  natura  trasversale  della  radiazione, 
bensì  alla  grande  penetrazione  dei  raggi  Rontgen  nell'  interno 
dello  specchio  metallico,  penetrazione  che  sarà  tanto  più  profonda 
quanto  meno  obliqua  ò  l' incidenza. 

V.  Harden  John.  Sopra  correnti  anulari  senza  deitrodi  (pp. 
74-75).  Induzione  nel  vuoto  (pp.  76-76).  —  L'A.  aveva  osservato 
che  un  tubo  vuotato  d'  aria,  contenente  vapore  di  mercurio  e  senza 
elettrodi,  intorno  al  quale  sia  avvolto  un  filo  di  rame  isolato  da 
esso  e  percorso  da  scariche  intense,  diventa  luminoso  essenzial- 
mente per  causa  delle  scariche  che  avvengono  tra  la  spirale  e  il 
vetro.  Per  assicurarsi  che  questa  è  veramente  la  causa  della  lu- 
minosità costruisce  una  spirale  di  tubo  di  vetro  e  1'  adatta    come 
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con  una  corrente  di  0,007  am  pore.  In  tali  condizioni  il  catodo  è 
incandescente,  l'anodo  dcoro. 

Stark  J.  Oêservazioni  teoriche  ^ulla  ionisutazione  nelle  fiamme 
(pp.  83.87). 

Chabot  Tauoin  J.  J.  Generalizzazione  dell' autoinlerrtUlore 
elettromagnetico  e  sua  applicazione  a  dimostrazioni  di  acustica  (pp. 
89.92). 

PUCGIANTI  L.  Analogo  elettrico  del  diamagnetismo  (pp.  92-93). 

—  Vedi  N.  C. 

Harms  F.  Sulla  cagione  della  conducibilità  dell' aria  fosforota 
(pp.  93-95).  —  L*A.  si  propone  di  determinare  il  rapporto  del 
numero  delle  molecole  di  fosforo  che  si  ossidano  e  il  numero  de- 
gli ioni  che  si  formano.  Perciò  pone  un  pezzo  di  fosforo  unito 
con  un  elettrometro  nelP  interno  di  un  recipiente  nel  quale  intro- 
duce ossigeno  a  pressioni  determinate  :  la  parete  interna  del  vaso 
ò  rivestita  da  una  reticella  metallica  tenuta  a  potenziale  elevato. 
Introdotto  V  ossigeno,  dalla  diminuzione  di  pressione  deduce  il 
numero  delle  molecole  di  ossigeno  che  prendono  parte  alla  ossi- 
dazione ;  dalla  corrente  di  saturazione  che  ottiene  quando  il  po- 
tenziale della  rete  è  sufficientemente  elevato  deduce  il  numero 
degli  ioni.  Il  rapporto  indica  che  per  ogni  coppia  di  ioni  si  ri- 
chiedono 8  milioni  di  molecole.  L'A.  trova  inoltre  che  allorquando 
il  vapore  di  fosforo  si  combina  con  V  ossigeno  non  si  formano 
ioni. 

GnaoBNHKiHBR  S.  e  KORN  A.  Divergenza  delle  foglioline  di 
un  elettroscopio  nel  vuoto  in  seguito  aW  illuminazione  (pp.  95-96). 

—  Facendo  il  vuoto  in  uo  recipiente,  contenente  un  elettroscopio 
a  foglie  d'oro  e  illuminando  queste  con  sorgenti  diverse,  esse 
divergono  con  carica  positiva;  la  deviazione  ò  dovuta  in  parte 
prevalente  ai  raggi  più  rifrangibili.  Però  se  le  foglie  sono  già 
cariche  sia  a  -4-  200  V.  sia  a  —  200  la  loro  divergenza  non  fa 
che  aumentare. 

Stark  J.  La  corrente  di  scarica  tra  due  deUrodi  vicini  nel- 
V  aria  libera  (pp.  96-98).  —  Contradizione  alle  osservazioni  svolte 
dal  Kaufmann. 

V.  CZUDNOOHOWSKT  W.  BlBOON.  SulV  arco  voltaico  tra  condut- 
tori di  seconda  classe  (pp.  99-103). 

Chabot  Tauoin  J.  J.  ITuovi  raggi^  ossia  una  nuova  emana- 
zione (pp.  103-104).  —  L'A.  avvolge  una  pila  a  selenio  insieme 
con  una  striscia  di  alluminio,  in  pellicole  di  gelatine  sensibili. 
Fa  passare  una  corrente  elettrica  nelle  pile  ben  riparate  dalla 
luce  e  poi  sviluppa  le  negative.  Su  queste  compare  la  forma  della 
Striscia  di  alluminio.  Mentre  se  si  scalda  il  selenio  solo,  ia  oon- 
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naa  dell'  ampiezza  dell'  oMillaziooe  diariia  della  declinaziooe,  e  la 
stessa  variazione  per  la  dispersione  vanno  di  pari  passo. 

HiCHTZ  P.  8i  pub  un  elettrone  muovere  eon  la  velocità  della 
lueef  (pp.  109-113). 

KoBN  A.  Sul  ricevitore  e  sul  trasmettitore  per  la  trasmissione 
elettrica  di  fotografie  (pp.  113-118).  —  La  pellicola  fotografica  è 
avvolta  sa  nn  cilindro  di  vetro  nel  oni  asse  si  trova  una  pila  a 
selenio,  e  che  mota  spostandosi  lungo  V  asse  sopra  una  vite.  Sulla 
pila  cade  la  luce  da  una  lampada  di  Nernst,  concentrata  da  nna 
lente  sulla  pellicola. 

Il  ricevitore  si  sposta  con  moto  sincrono  al  trasmettitore  ;  in 
esso  e'  ò  un  rullo  sul  quale  ò  avvolta  una  pellicola  sensibile  e  sa 
questa  e'  ò  un  tubo  a  vuoto  che  ad  ogni  giro  dell'  asse  si  sposta 
di  *|^  di  mm.  il  quale  illumina  la  pellicola  per  un'  apertura  di 
mm.  0,25X0,25.  Il  tubo  ò  più  o  meno  eccitato  da  correnti  di 
Tesla,  secondo  che  al  trasmettitore  tra  la  lente  e  la  pila  di  se- 
lenio passa  un  tratto  della  fotografìa  più  o  meno  scuro. 

Segnono  abbastanza  minutamente  i  particolari  riguardanti  il 
tubo,  il  galvanomètre,  gli  induttori  ecc. 

A.  Am  BRIO. 

Journ.  de  Chim.  Physique.  T.  I.  N.>  5,  6,  7,  8,  1903. 

Bbychlbr  a.  Nitrato  di  argento  mono  ammoniacale  (pp.  345- 
357).  —  L'  autore  modificando  la  sua  antica  opinione  conclude  in 
base  ad  esperienze  nuove  che  : 

In  soluzioni  acquose  che  per  ogni  molecola  di  nitrato  di  ar- 
gento contengono  meno  di  due  molecole  di  ammoniaca  non  si  può 
ammettere  la  esistenza  di  un  composto  mono  ammonioale  AgNO,. 
NH,. 

DUTOIT  Paul  e  Path  Arthur.  Polimerizzazione  e  potere  dis- 
sodante delle  ossime  (pp.  358*378).  —  Tutte  le  ossime  studiate 
(B-CHNOH)  hanno  dei  coefficienti  di  temperatura  della  energia 
superficiale  molecolare  inferiori  a  2,12;  cifra  media  ammessa  da 
Ramsay  e  Shields  per  i  liqnidi  normali.  Perciò  con  il  metodo 
delle  ascensioni  capillari  le  ossime  si  mostrano  poliraerizzata. 
Quanto  al  loro  grado  di  associazione  non  ò  possibile  fissarlo 
neanche  in  maniera  approssimativa  per  melteplici  ragioni. 

Le  ossime  sono  meno  polimerizzate  dell'  acqua  gli  alcool  pri- 
mari e  gli  acidi  grassi,  e  più  dei  chetoni  e  nitri  li. 

H  lavoro  assumerà  anche  maggiore  interesse  quando  sarà 
pubblicata  la  seconda  parte  relativa  al  potere  dissociante  delle 
ossime  stesse  in  relazione  con  la  loro  associazione. 
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L'altro  valore  di  E  saggerisce  agli  autori    due    spiegazioni  : 

0  le  molecole  non  sono  sferiche, 

O  la  fase  liquida  ò  dissociata.  (Nella  teoria  solita  si  sappone 
invece  normale).  Con  qaest'  ultima  ipotesi  si  avrebbe  da  fare  con 
corpi  dissociati  nella  fase  liquida,  stabili  nella  fase  vapore  (di- 
stillabili  senza  decomporsi)  ;  almeno  in  un  certo  intervallo  di  tem- 
peratura e  pressione. 

Conferme  di  quest'  ultima  ipotesi  si  avrebbero  sia  nel  fatto 
osservato  da  Nadisjdine  Joung  et  Thomas  che  gli  eteri  alifatici 
degli  acidi  organici  saturi  sono  tanto  meno  stabili  quanto  più  sono 
elevati  nella  serie,  e  nella  stessa  maniera  cresce  K.  In  secondo 
luogo  da  misure  crioscopiche  (nel  benzene)  infine  dalla  regola  di 
Longinesau. 

Gli  A.  fanno  però  le  loro  riserve  sulla  ipotesi  e  sul  valore 
di  queste  conferme. 

M0BBI8,  TbÀvebs  W.  e  Fox  CaARLSb  J.  Tensioni  di  vapore 
delV  osgigeno  liquido  (pp.  545-552).  —  Portando  coma  ascisse  le 
medie  delle  differenze  tra  il  termometro  a  ossigeno  e  quello  ad 
elio,  e  come  ordinate  le  pressioni  iniziali  del  termometro  ad  ossi- 
geno si  ha  approssimativamente  una  linea  retta.  Variando  da 
1000  mm.  a  0  mm.,  la  pressione  iniziale  la  differenza  varia  da  0,4 
a  1,5.  Grassi. 

Philosophical  Magazine.  S.  VII,  Vol.  7,  1904. 

Thomson  J.  J.  Sulla  strattura  deW  atomo  :  ricerea  della  sta- 
bilità e  dei  periodi  di  oscillazione  di  un  sistema  di  corpuscoli  di- 
stribuiti a  intervalli  uguali  sulla  circonferenza  di  un  circolo  (pp. 
237-265).  —  Il  concetto  che  gli  atomi  consistano  di  un  certo  nu- 
mero di  corpuscoli  elettrizzati  negativamente,  racchiusi  entro  una 
sfera  uniformemente  carica  di  elettricità  positiva,  fra  gli  altri  in- 
teressanti problemi  suggerisce  quello  trattato  in  questa  Memoria, 
cioè  del  moto  di  un  anello  di  n  particelle  negative  poste  in  ana 
sfera  elettrizzata  uniformemente.  Non  potendo  riassumere  tatti  i 
calcoli  che  fa  VA,  per  la  soluzione  di  tal  problema,  riferiremo  i 
resultati  cui  egli  ò  giunto  e  le  principali  deduzioni  che  possono 
trarsene. 

Dalla  formola  generale  che  TA.  trova  per  n  corpuscoli,  si 
deduce  intanto  che  per  rendere  stabile  la  posizione  di  7  o  di  8 
corpuscoli  distribuiti  ad  uguali  distanze  angolari  lungo  la  circon- 
ferenza di  un  anello,  basta  la  presenza  di  un  solo  corpuscolo  nel 
centro;  ma  se  il  numero  dei  corpuscoli  eccede  8,  il  numero  dei 
corpuscoli  centrali  occorrenti  all'equilìbrio  cresce  rapidamente  al 
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goli  oorpuscoli,  e  che  se  questa  discende  al  dì  sotto  di  uq  certo 
valore,  il  sistema  diviene  instabile.  Cosi  ad  es.  4  corpascoli  for- 
meranno un  sistema  stabile  piano  dìsponendoHi  a  vertici  di  un 
quadrato,  se  la  velocità  angolare  è  >  0,825  ve' /  mò^,  dove  ve  è 
la  carica  positiva  della  sfera  di  raggio  b  dove  essi  son  posti  ed 
m  ò  la  massa  di  an  corpuscolo.  Se  però  la  velocità  diviene  infe- 
riore a  questo  valore,  il  sistema  diviene  instabile  e  i  4  corpa- 
scoli tendono  a  disporsi  ai  vertici  di  un  tetraedro.  Se  ora  sappo- 
niamo che  un  atomo  sia  formato  da  un  aggruppamento  di  questa 
specie,  si  vede  che  mentre  esso  è  in  equilibrio  finche  la  velocità 
dei  corpuscoli  ò  superiore  a  quella  critica,  per  il  continuo  irrag- 
giamento potrà  accadere  che  la  velocità  diminuisca,  e  quando  di- 
verrà uguale  alla  velocità  critica  si  avrà  nell'  atomo  una  specie  di 
esplosione,  che  determinerà  i  corpuscoli  a  muoversi  in  altra  con- 
figurazione, tale  che  diminuisca  V  energia  loro  potenziale  e  si  ac- 
cresca quella  cinetica.  Tale  energia  cinetica  cosi  acquistata  potrà 
esser  sufficiente  a  trasportare  il  sistema  fuori  dell'  atomo,  e,  come 
si  ha  nel  radio,  una  parte  dell'  atomo  sarebbe  scagliata  via. 

Poichò  l' irraggiamento  atomico  ò  estremamente  lento,  la  vita 
dell'atomo  sarebbe  Inughissima;  ma  si  vede  che  ogni  sistema  pos- 
sedente le  proprietà  considerate  sopra,  in  conseguenza  della  dis- 
sipazione di  energia  per  irraggiamento,  conferirebbe  alFatomo  che 
lo  contiene  proprietà  radioattive. 

RlOHABDSON  0.  W.  Solubilità  e  diffusione  nella  soluzione  *ii 
gas  dissociati  (pp.  266-274).  —  Dalle  esperienze  di  Winkelmana 
sulla  velocità  della  difFusione  dell'  idrogeno  attraverso  il  palladio 
e  il  platino  resulterebbe  che  1'  idrogeuo  fosse  in  parte  dissociato 
in  atomi,  e  che  soltanto  gli  atomi  fossero  capaci  di  passare  at- 
traverso il  metallo.  Anche  le  esperienze  dell'A.  sul  passaggio 
dell'  idrogeno  attraverso  al  platino  sotto  prensioni  e  a  tempera- 
ture diverse,  hanno  condotto  a  resultati  analoghi  che  si  spiegano 
ritenendo  che  l'idrogeno  si  sciolga  nel  platino  e  in  parte  vi  si 
dissoci. 

In  questa  Nota  l'A.  tratta  il  problema  generale  della  diffu- 
sione e  della  solubilità  dei  gas  dissociati  nelle  soluzioni. 

GoTTEB  J.  R.  Strumento  per  tracciare  le  coniche  (pp.  274- 
276).  A.  Stbfahui. 


Pietro   Salvioni,  gerente  responsabile. 
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aumento  di  luminosità  e  con  la  comparsa  di  molte  righe  nuore, 
fine  e  brillanti. 

Il  Ghautard  afferma  esplicitamente  che  lo  spettro  dei  tubi 
ad  azoto  rimane  inalterato,  la  quale  cosa  è  inesatta,  come 
avremo  occasione  di  stabilire  in  seguito. 

Dopo  la  scoperta  del  fenomeno  di  Zeeman,  Preston  '). 
Berndt  •)  e  van  Aubel  •),  secondo  ogni  probabilità  senza  cono- 
scere i  lavori  del  Ghautard,  tornarono  ad  esaminare  il  com- 
portamento dei  Geissler  nel  campo. 

Il  primo  ebbe  risultati  quasi  del  tutto  negativi,  e  dalla  sua 
memoria  non  è  possibile  ricavare  la  causa  di  tale  insuccesso: 
forse  i  tubi  che  servirono  alle  esperienze  erano  troppo  larghi, 
ciò  che  rende  V  osservazione  più  difficile,  come  si  avvertiva 
poc'  anzi. 

Il  Berndt  ritrovò  in  gran  parte  le  cose  gii  note,  pure 
aggiungendo  qualche  utile  particolare. 

Il  van  Aubel  ebbe  invece  la  fortuna  di  stabilire  un  fatto 
interessante;  perchè,  studiando  la  radiazione  del  solfo,  egli 
trovò  che  lo  spettro  a  bande  era  sostituito  da  uno  spettro  a 
righe. 

Questo  per  la  parte  sperimentale  ;  la  teoria,  eh*  io  mi  sap 
pia,  non  fu  ancora  tentata. 

Né  il  Trève  ne  il  Ghautard  a  loro  tempo,  e  nemmen< 
adesso  il  Berndt  e  il  van  Aubel,  pare  si  siano  preoccupati  d 
ricercare  la  causa  e  di  studiare  il  meccanismo  del  fenomeno 
Il  Berndt  si  limita  a  metterlo  in  relazione  con  V  aumento  d 
resistenza,  che  i  tubi  di  Geissler  sopjìortano  nel  campo  ma 
gnetico;  e  il  Signor  V.  Broca  *),  per  suo  conto,  suppone  eh 
r  effetto  possa  essere  in  qualche  modo  connesso  con  quello  d 
Zeeman. 

Ora,  ho  creduto  interessante  di  riprendere  da  capo  V  esf 
me  della  quistione,  essehzialmente  con  lo  scopo  di  stabilire  ^ 


1)  Th.  Pretton.  Phil.  Mag.  45,  825,  1898. 

2)  0.  Berodt.  Drud.  Aon.  8,  625,  1902.  Io  questa  memorìa  è  fatto  oeooo  dì  moli 
pubblicaiioni  sopra  argomenti  aflSoi. 

8)  E.  van  Aubel.  Journ.  de  Phys.  7,  408,  1898. 

4}  V.  Broca.  Revoe  generale  des  Sdeooee,  7,  408,  1898. 
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Si  consideri  all'  uopo  il  rapporto  : 


he  intercede  fra  la  quantità  di  elettricità  (Q)  che  passa  ad 
Igni  scarica  e  la  sezione  (S)  del  capillare,  e  si  vedrà  subito 
he  ciascuno  dei  tre  artifìzii  ora  ricordati  conduce,  in  ultima 
.nalisi,  air  aumento  della  d. 

Se,  in  primo  luogo,  si  adoperano  i  condensatori  cresce 
nanifestamente  la  Q  perchè,  nulla  essendo  cambiato  nel  tubo. 
1  differenza  di  potenziale  necessaria  a  produrre  la  scarica 
imane  sempre  la  stessa  ;  e  non  la  si  può  raggiungere,  per 
'  aumentata  capacità,  in  altro  modo  che  facendo  aumentare 
Q  proporzione  la  carica.  Quando  poi  resta  ferma  la  distanza 
tsplosiva  e  la  struttura  degli  elettrodi,  ma  cresce  la  pressione, 
isognerà,  per  provocare  la  scarica,  far  crescere  il  salto  di 
lotenziale,  e  quindi  raccogliere  ad  ogni  volta  delle  quantità 
li  elettricità  più  grandi  di  quelle  che  bastavano  nel  gas  ra- 
efatto. 

Da  ultimo  riesce  immediatamente  chiaro  che  la  d  aumenta 
ncora  se,  a  parità  delle  altre  circostanze,  diviene  più  piccola 
a  sezione  del  capillare. 

Ora,  r  esperienza  del  Secchi  e  T  analogia  del  processo  nei 
re  casi  suggeriscono  la  possibilità  di  imitare  le  azioni  del 
ampo  magnetico  per  1*  aggiunta  di  condensatori  o  Y  aumento 
Iella  pressione. 

Molti  fatti  bene  accertati  lasciano  sperare,  a  priori,  un 
isultato  affermativo. 

Senza  insistere  troppo  in  proposito  ricorderò  che  il  jodio 
1  il  cloro,  i  quali  sono,  secondo  il  Chautard,  fra  i  coppi  per 
ui  il  fenomeno  di  Trève  si  presenta  in  modo  particolarmente 
rillante,  daqno  anche  degli  spettri  molto  sensibili  alle  varia* 
ioni  di  pressione  e  ad  altre  circostanze. 

In  un  tubo  di  (Teissier  il  jodio  presenta  tre  bande  a  colon- 
iato,  finché  il  rocchetto,  che  eccita  la  scarica,  è  privo  di  con- 
ensatori  ;  e  dà  invece  molte  righe  brillanti  se  si    fa    uso  di 
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1    questi  ultimi.  Le    stesse   righe  appariscono   nelle   scintilh 

pressione  ordinaria  *). 
'         Parimenti  lo  spettro  del  cloro  nei  tubi  a  vuoto  varia  ii 
tissimo  col  grado  della  rarefazione  •). 

Quanto  alle  esperienze  del  van  Aubel  esse  trovano  un 
scontro,    almeno    qualitativo,    in    una    memoria    classica 
Salet  ').  Il  Salet  osservava  infatti  le  righe  o  le  bande  del  s 
secondo  che  il  rocchetto  era  o  no  fornito  di  condensatori. 

Certo  questi  risultati  non  hanno  valore  di  prova,  per 
le  divei'se  memorie  non  contengono  dati,  che  permettano 
stabilire  se  le  modificazioni  prodotte  dal  magnetismo  o  di 
altri  agenti  siano  identiche  e  non  solamente  simili.  La  pr 
cosa  è  più  probabile  senza  dubbio,  ma  non  è  per  anco  sici 

Delle  tre  serie  di  esperienze  che  si  sarebbero  potute  i 
ginare  mi  sono  accontentato  di  eseguirne  una  sola. 

E  propriamente  cercò  di  risolvere  questa  questione. 

Dato  lo  spettro  che  un  campo  magnetico  suscita  in  un  t 
a  vuoto,  è  possibile  ottenere  il  medesimo  fenomeno  col  s< 
plice  uso  dei  condensatori  ?  *). 

Vedremo  che  la  risposta  è  affermativa,  ciò  che  basta  ] 
che  si  possa  anche  concludere  subito  che  nelle  esperienze 
Trève  e  di  Ghautard  non  si  dimostra  un*  azione  specifica 
magnetismo.  In  particolare  il  fenomeno  del  quale  ci  occupi^ 
non  ha  niente  da  fare  col  fenomeno  di  Zeeman. 

§  3.  Per  essere  in  grado  di  modificare  le  condizioni  î 
.  rimentali  entro  limiti  abbastanza  larghi  ho  fatto  uso  nelle  i 
'ricerche  di  tre  rocchetti  diversi,  che  distinguerò  nel  segi 
[coi  nomi  di  grande,  medio  e  piccolo. 

Si  ha  un*  idea  della  loro   potenza   relativa  notando  e 

una  resistenza  di  un   0 
li  24  mm.  le  distanze  es| 


r,  1874. 

capillare  non  è  possibile;  sarebbero 

e   quali    si   fiscesse  cambiare    ^ra^ 
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Rocchetto 

Scintilla 

grande 

medio 

piccolo 

35  mm. 

18  mm. 

9  mm. 

ripiegato  pure  due   coppie   di   condensatori,  una  pii 
I*  altra  più  piccola,  con  le  capacità  seguenti  : 


Condensatore 

Capacità 

grande 
piccolo 

0,0040  ffl.  f. 
0.0013  m.  F. 

gnete  era  di  quelli  che  servono  per  le  esperienza  di 
nella  forma  ben  nota  adottata  dal  Ruhrakorff;  ado 
estremità  polari  a  lastra  prismatica,  di  cui  si  fa  us^ 
dio  delle  proprietà  magnetiche  dei  liquidi.  Ma  gi| 
fighi  delle  basi  affacciate  erano  verticali  invece  cW 
ì,  come  si  tengono  di  solito;  disponevo  le  espans^iun 
revissima  distanza  una  dall'altra,  per  modo  cheap 
sse  introdursi  frammezzo  il  capillare  dei  tubi  *). 
ttromagnete  ei*a  alimentato  dalla  corrente  della  città 


0  ai  tubi,  ove  non  si   osservi   niente  in   contrarii 
presi  dal  commeixio  e  propriamente  acquistati  da 
Geissler's  Nuchfolger  »  di  Bonn  a/R:  hanno  la  û 
ce  usuale,  con  due  bolle   allungate   e   un  tratto 


^evolare  il  confronto  degli  spettri  ottenuti  nelle 
lizioni  ho  ricorso  alla  registrazione  fotografica;  sei 
mi  del  resto  di  stabilire  esattamente   la    lunghe 


e  fare  atten»one  che  il  capillare  non  tocchi  i  poli  del  uM^^neto  perebi 
lo,  per  il  passaggio  delle  scariche,   si  è   riacaldato,  andrebbe   rotto 
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datori  0  del  campo  i  tubi  si  riscaldano  in 

dente  continuare   la    scarica   per    più    di 

massimo.  E  cosi  si  è  indotti  alle  volte  ad 

Dia  fotografia  una  lunga  ora,    mentre    la 

i  al  di  là  di  20  o  25  minuti. 

ciascuna  sostanza  le  cose   essenziali,    che 

tre. 

[elle  condizioni  normali,  sia  col  rocchetto 
»lo,  si  vede  diffusa  in  tutto  lo  spettro  una 

itto  grande  coi  condensatori  grandi,  o  ec- 
una corrente  di  18  a  20  Amp.,  si  ha, 
le  può  dire  1*  occhio,  un  identico  rene- 
lla comparsa  di  diverse  linee  ben  distinte, 
Bi   regione  del   verde  sono  specialmente 

rocchetto  piccolo,  coi  condensatori  il  fe- 
[icora   molto    bene,  ma  col   campo,  pure 
so,  non  è  più  cosi  vivo  e  distinto, 
ca  le  condizioni,  nelle  quali   furono   ese- 
e  della  figura  2. 

Cloro  (fig.  2)  *). 


E.  sperimoDUlì 

Rocchetto 

Tempo  di  pota 

-mali 

densatori  g 
opo;  18.3  ADp. 

grande 
piccolo 
grande 

so- 
lo' 

16' 

ìue  tubi  della  casa  Geinler,   ne  studiai  anclie  uo 
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Fig.  3. 


§  6.  Jodio,  —  II  jodio  è  forse  la  sostanza  che  presenta  il 
)nieno  di  Trève  nel  modo  più  spiccato  ;  la  scarica  passa, 
r  introduzione  dei  condensatori  o  V  influenza  del  campo 
jnetico,  da  un  colore  rosato  ad  un  bel  verde. 
Appunto  per  la  grande  sensibilità  di  questo  spettro,  e  per 
.mbiamenti  che  sopravengono  da  un  momento  all'  altro 
*  aspetto  della  scarica,  è  molto  difficile  ottenere  delle  buone 
grafie. 

La  tabella  fornisce  i  soliti  dati  per  i  due  spettri  della  fi- 
a  4. 


Jodio  (fig.  4). 


Spettro  N» 

Coodiz.  sparìmeotaH 

Rocchetto 

Tempo  di  pon 

1 
2 

condensatorf  p 
campo;  10  Amp. 

grande 
medio 

35' 
30' 

Fig.  4. 
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§  8.  Cloruro  di  stagno.  —  L'  andamento  è  analogo  a 
elio  del  cloruro  di  silicio  ;  anche  qui  il  campo  non  deve 
$ere  troppo  intenso.  Ma  la  scarica  passa  molto  irregolar- 
mte,  sicché  ho  dovuto  rinunciare  a  fare  delle  fotografie. 

§  9.  Azoto.*  —  A  volte  V  azione  del  campo  e  dei  conden- 
bori  altera  l'aspetto  e  il  colore  della  scarica,  che  dal  rosso 
ranio  passa  al  violetto  lavanda  ;  in  questi  casi  si  vedono 
mparire  nello  spettro  quattro  o  cinque  righe  del  mercurio, 
cosa  non  ha  in  sé  niente  di  strano;  si  conoscono  altri  fatti 
aloghi  ')  e  si  sa  bene  che  di  due  gas  mescolati,  magari  in 
oporzioni  uguali,  uno  può  mascherare  1*  altro,  air  esame 
ettroscopico. 

In  altri  tubi,  preparati  forse  con  maggiori  cautele,  non  si 

3sce  a  mettere  in  evidenza  le  righe  del  mercurio  ;  solamente, 

r  r  introduzione  dei  condensatori  o  T  influenza  del  campo,  la 

stribuzione  della  luminosità  cambia,  e  cambia   nei  due  casi 

modo  simile. 

Gli  spettri  della  figura  6  sono  ricavati  appunto  da  uno  di 
lesti  ultimi  tubi. 


Fig.  6. 


1)  E.  Wiedemann.  Wied.  Aon.  G,   500,   1878.  —    A.    Garbano.   N.  Cim.,  (5),  1, 
U,  1901. 
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SU   LA  mOMAIIIA  OTTRA. 

Esperienze  ed  appunti  critici 
m  CARLO  SCOTTI. 


§  1.  Il  Sig.  A.  Garbasse  fece  vedere  molti  anni  or  sono 
(1893-94)  che  un  sistema  di  risonatori  di  Hertz  gode  di  al- 
cune fra  le  proprietà  ottiche  pili  importanti,  che  caratterizzano 
i  corpi  materiali;  di  quelle  proprietà  in  ispecie  nelle  quali  si 
rivela  la  struttura  molecolare  della  materia. 

L'  assorbimento  elettivo  e  il  colore  superficiale,  come  i 
fenomeni  della  dispersione  e  della  rifrazione  della  luce,  si 
possono  infatti  imitare  facendo  agire  sopra  un  raggio  di  forza 
elettrica  uno  strato  di  risonatori  '). 


1)  Raccolgo  in  un  solo  elenco,  per  economia  di  tempo  e  di  spazio,  le 
indicazioni  bibliografiche  relative  alla  risonanza  ottica;  nel  seguito  di  questo 
lavoro  citerò  le  singole  pubblicazioni  con  un  semplice  numero  fra  parentesi 
quadre. 

[1]  A.  Garbasse.  Atti  di  Torino,  XXVIH,  246,  1893;  Joum.  de  Phy- 
sique, (3),  II,  259,  1894;  Naturwiss.  Rundschau,  Vili,  370,  1893;  Bablit- 
ter,  XVIII,  387,  1894.  (Assorbimento  elettivo  esercitato  da  uno  schermo  di 
risonatori). 

[2]  A.  Garbasse.  Atti  di  Torino,  XXVIII,  816.  1893;  Lumière  électrique, 
XLIX,  489,  1893;  Beiblfttter,  XVII,  971,  1893;  Fortschritte  der  Physik,  11. 
481,  1893.  (Colore  superficiale  di  un  sistema  di  risonatori). 

[3]  A.  Garbasso  u.  E.  Aschkinass.  Wied.  Ann.,  LUI,  534,  1894;  Ka 
turwiss.  Rundschau,  IX,  429,  1894;  Wûllner^s  Lehrbuch,  IV,  147,  1899. 
(Rifrazione  e  dispersione  delle  onde  elettromagnetiche  prodotte  da  un  sistema 
di  risonatori). 

[4]  H.  Rubens  u.  E.  P.  Nichols.  Wied.  Atìu.,  LX,  466,  1897.  (Espe- 
rienze di  risonanza  con  onde  ultrarosse). 

[5]  A.  Garbasso.  15  Lezioni  sperimentali  su  la  luce.  Biilano,  Editori  della 
Rivista  «  L*  Elettricità  »,  1 897.  Lezione  decima,  pag.  159  e  Lezione  undice- 
sima, pag.  180.  (Riassunto  dei  lavori  precedenti  e  proprietà  delle  squame  dei 
lepidotteri). 
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rono  l'esistenza  di  onde  termiche  oscure  della  lunghezza  di 
24,4  (i.,  ed  ebbero  l' idea  di  ripetere  con  tali  onde  le  esperienze 
di  risonanza  del  Garbasso.  Il  tentativo  ebbe  esito  felicissimo; 
Rubens  e  Nichols  arrivarono  a  costruire  degli  schermi  con 
risonatori  di  qualche  millesimo  di  millimetro,  e  riconobbero 
che  la  riflessione  avveniva  in  modo  particolarmente  spiccato 
quando  i  risonatori  impiegati  avevano  le  dimensioni,  che  cor- 
rispondono secondo  la  teoria  alle  onde  di  24,4  (i. 

Dei  circuiti  42  volte  più  piccoli  di  quelli  costruiti  da 
Rubens  e  Nichols  dovrebbero  ripresentare  il  medesimo  feno- 
meno, per  i  raggi  gialli  del  sodio;  e  il  loro  aspetto  sarebbe 
brillante,  metallico,  essendo  la  riflessione  spiccatamente  elet- 
tiva. 

Ma  pur  troppo  la  preparazione  di  simili  risonatori  oltre- 
passa per  la  difficoltà  tutto  ciò,  che  si  può  ottenere  dalle 
migliori  macchine  a  dividere  e  dalle  punte  più  fine  di  dia- 
mante. 

Fu  il  caso  che  forni  al  Prof.  R.  W.  Wood,  il  successore 
del  Rowland  a  Baltimora,  la  soluzione  dell'  interessante  pro- 
blema. Il  Wood,  occupandosi  di  studii  su  la  dispersione 
anomala  e  V  assorbimento  elettivo  dei  vapori  di  metalli  alca- 
lini, osservò  (nota  [8])  che  spesso  su  le  pareti  dei  palloni, 
nei  quali  le  sostanze  venivano  riscaldate,  si  deponevano  degli 
straterelli  a  tinte  estremamente  brillanti. 


[24]  J.  Eossonogoff.  Phys.  Zeitschrift,  V,  192,  1904.  (Polemica  contro  U 
DOta  [21]). 

[25]  J.  EossoDOgoff.  Festschrift  L.  Boltzmann  gewidmet  Leipzig,  J.  A. 
Barth,  1904,  pag.  882.  (Riassaoto  dei  risaltati  oontenati  nelle  note  [12]  e  [19]). 

Di  molto  interesse,  sebbene  non  direttamente  rivolta  allo  stadio  della 
risonanza  ottica,  è  la  memoria  di  H.  Siedentopf  a.  R.  Zsigmondj.  Drad.  Ano., 
X,  1,  1903,  nella  quale  si  mostra  la  possibilità  di  misarare,  almeno  per  ap- 
prossimazione;  con  an  metodo  ottico,  la  grandezza  di  particelle  al  tramicro- 
scopiche. 

Citerò  ancora  ana  nota  di  F.  Braun,  Drud.  Ann.,  X,  882,  1903,  dove  è 
contenuto  il  fatto  notevole  che  un  isolante,  impregnato  di  particelle  metalliche, 
acquista  una  costante  dielettrica  enorme. 
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mostrar 
tuiti  di  nuclei,    le    cui    dimensioni    erano    legate 
semplice  alla  lunghezza  d*  onda  del  colore  riflesso. 
i       Cosi  si  ripetevano  le  esperienze  di    Garbasso,  1 
"  Nichols  neir  ambito  dello  spettro  visibile.  Il  Wood 
subito  r  importanza  della  sua    osservazione,  e    con 
tecnica  che  lo  distingue  seppe  ricavarne  molte    cos 
santi. 
L       Con  la  nota  del  Wood  si  inizia  lo  studio  della  i 
'  oltica  propriamente  detta. 

k  Le  esperienze  del  fisico  americano  furono  ripi 
'  tutto,  con  resultati  affatto  simili,  dal  Sig.  J.  Kossoni 
IH]);  ma  questo  autore  allargò  ben  tosto  la  ricer 
dendola  ad  altri  sistemi. 
k  Se  si  prepara  una  soluzione  acquosa  o  alcoolic 
che  derivato  dell*  anilina,  e  se  ne  depone  una  goc 
un  Tetro,  lasciandola  asciugare  lentamente,  si  ottie 
sclietto  di  colore  vivacissimo,  che  risulta»  in  date  ci 
dalla  riunione  di  molti  piccoli   nuclei  sferoidali. 

11  Kossonogoff  attribuì  a  questi  nuclei  il  color 
ciale  e  V  assorbimento  elettivo,  affermando  che  il  lon 
era  proporzionale  alla  lunghezza  delle  onde  riflesse 
Il  medesimo  sperimentatore  studiò  poi  le  squan 
lepidotteri,  e  credette  di  poter  stabilire  che  anche 
particolarmente  vivaci,  di  cui  codesti  insetti  vann 
dipeni^uo  da  un  fenomeno  di  risonanza  (note  [12],  [1 
1  lavori  del  Kossonogoff  incoraggiarono  il  Sig. 
a  ripubblicare  con  nuovi  dettagli  alcune  esperienze 
chie  di  qualche  anno,  relative  alla  grandezza  e  ali 
zione  delle  gocciole  in  un  getto  di  vapor  d'acqua. 
SI  osservano  delle  tinte  variabili  da  punto  a  punto, 
metro  delle  goccie,  che  il  Bock  determina  con  un  pro 
indiretto;  sarebbe  in-  relazione,  col  colore.       ,. 

Ancora  alla  risonanza  ottica  si  devono  attribuir 
E.  Kirchner  (note  [9]  e  [17])  le  prove  ottenute  col 
fotografico  di  Lippmann;  intanto  sembra  sicuro  che 
si  ottengano  anche  in  condizioni  sperimentali,  che 
la  formazione  delle  onde  stazionarie, 
are  r.  véL  rit. 
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Ricorderò  infine  un  bel  lavoro  di  E.  Ehrenhaft  (nota  [18]) 
lu  le  proprietà  ottiche  delie  soluzioni  colloidali.  L'Ehrenbaft, 
)asandosi  sopra  alcuni  resultati  teorici  di  J.  J.  Thomson 
Recent  Researches  in  Electricity  and  Magnetism,  §§  369-378), 
Tede  di  poter  stabilire  1'  esistenza  di  nuclei  sferici  metallici 
n  codeste  soluzioni. 

§  2.  Le  ricerche  su  la  risonanza  ottica,  delle  quali  lio 
fatto  cenno  fin  qui,  si  possono  dividere  in  due  categorie  net- 
amente  distinte. 

In  una  prima  serie  di  lavori  (note  [8],  [9],  [10],  [11), 
18],  [20],  [22])  vengono  studiati  dei  sistemi,  nei  quali,  con 
]ua$i  assoluta  certezza,  si  può  garantire  V  esistenza  di  corpu- 
scoli metallici  isolati. 

In  altre  pubblicazioni  invece  (note  [12],  [14],  [15],  [19]. 
251),  dovute  esclusivamente  ai  Signori  Bock  e  KossonogofT, 
[e  particelle,  che  dovrebbero  dare  origine  ai  fenomeni  di  ri- 
sonanza, sono  di  natura  dielettrica:  acqua,  derivati  dell'  ani- 
lina, chitina,  o  forse  pigmenti  di  composizione  ancora  incerta. 

Ora,  francamente,  se,  ad  un  primo  esame,  non  si  pre- 
senta nessun  argomento  di  indole  pregiudiziale  contro  i  lavori 
Iella  prima  serie,  per  gli  altri  la  cosa  è  molto  diversa. 

Bock  e  Kossonogofi*  applicano  infatti  ai  dielettrici  dei 
[concetti  e  dei  calcoli,  che  hanno  senso  e  valore  solamente 
quando  si  tratta  di  corpi  conduttori. 

Del  resto,  nemmeno  le  ricerche  di  Ehrenhaft,  e  forse 
Ginche  quelle  di  Kirchner,  ad  un  osservatore  accurato  si  pre- 
sentano con  caratteri  di  piena  sicurezza. 

Mi  è  parso  dunque  che  valesse  la  pena  di  riprendere  in 
3same  tutte  queste  memorie,  con  lo  scopo  di  stabilire  fino  a 
zhe  punto  le  conclusioni  che  esse  contengono  siano  legitti- 
mate con  le  prove  addotte  dai  singoli  autori. 

Le  mie  indagini  furono  intraprese  nella  primavera  dello 
scorso  anno,  e  dei  primi  resaltati  diede  un  cenno  il  Sig.  à. 
Grarbasso  alla  Società  Italiana  di  Fisica,  durante  la  riunione 
di  Catania  (Settembre  1903). 

Mentre  attendevo  a  completare  il  lavoro  venne  in    luc€ 
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e  : 

egli  conclude  senz'  altro  che  nel  primo  caso  si  vede  la  se- 
conda ottava  e  nel  secondo  la  prima  della  nota  fondamentale. 

Si  capisce  che  in  questo  modo  qualunque  valore  avesse 
il  diametro  dei  nuclei  si  potrebbe  sempre  stabilire  resistenza 
della  risonanza.  Se  si  trovasse  la  lunghezza  uguale,  poniamo, 
a  quattro  o  cinque  decimi  del  diametro  si  direbbe  di  aver 
osservato  la  terza  ottava  e  cosi  di  seguito. 

Francamente,  non  è  il  caso  di  insistere  in  proposito. 

Del  resto  V  interesse  dei  fatti  osservati  dal  Kossonogoff 
e  dal  Bock  non  diminuirebbe,  quando  fossero  bene  stabiliti, 
per  la  sola  circostanza  che  si  scarta  l'interpretazione,  che  agli 
autori  è  piaciuto  di  darne. 

§  4.  Mi  sono  dunque  preoccupato  di  sottoporre  nuova- 
mente ad  esame  farfalle  e  colori  d' anilina,  procurando  di 
eliminare,  per  quanto  mi  fu  possibile,  tutte  le  cause  di  errore, 
che  influiscono  su  le  misure  di  oggetti  microscopici. 

Dirò  subito  che: 

a)  per  le  squame  dei  lepidotteri,  almeno  per  quelle  a 
lucentezza  metallica,  i  risultati  del  Kossonogoff  sembrano 
esatti  ; 

b)  per  i  colori  d' anilina  le  cose  stanno  altrimenti  ;  e 
r  aspetto  del  preparato  dipende  più  che  altro  dalle  circostanze 
nelle  quali  si  ottiene. 

Trattandosi  di  ricerche  condotte  a  scopo  critico,  ho  pre- 
ferito dare  le  prove  di  ciò  che  affermo  in  pochi  casi  partico- 
lari, piuttosto  che  riprodurre  delle  lunghe  tabelle  di  numeri 
senza  garanzia. 

E  però  di  alcuni  preparati  più  caratteristici  ho  preso 
delle  microfotografie. 

In  ogni  caso,  nelle  condizioni  dell'  oggetto  (cioè  con  lo 
stesso  obbiettivo,  lo  stesso  oculare  e  la  stessa  lunghezza  della 
camera)  fotografavo  anche  un  micrometro  diviso  in  centesimi 
di  millimetro.  E  ciò  per  poter  ricavare  con  ogni  sicurezza 
r  ingrandimento  impiegato. 
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[  dati  di  questa  esperienza  sono  i  seguenti; 

n  =1  37,5  , 
m  —  2>.0  . 
/•  =  37,7  ; 

I  dunque  come  misura  del  diametro  (in  millimetri): 

^^5^,-|^^  =  0.0004521. 
realmente  una  lunghezza  d' onda  dell'  azzurro. 


Pig.  2. 


Fig.  8, 
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Le  figure  4  e  5  corrispondono  al  deposito  lasciato 
un  vetrino  (unto)  da  due  goccie  di  eritrosina  e  moki 
metile  in  soluzione  alcolica  non  troppo  diluita. 


Fig.  4. 


Pig.  6, 
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ab.  Tre  molle  ff  fissate  a  D  sostengono  il  sistema  che 
il  filino  di  platino  in  un  punto  determinato  e  fìsso  del 
,  di  modo  che  la  lunghezza  del  filo  che  sporge  dal  mer- 

supposta  la  temperatura  invariata,  dipende  unicamente 
lunghezza  della  canna  AB,  dall*  altezza  della  colouDina 
rcurio  che  si  trova  nel  bicchierino,  dalla  lunghezza  dei 
I  di  rame  dee  dalla  lunghezza  della  porzione  del  blocco 
esa  fra  il  fondo  ed  il  punto  in  cui  le  molle  tengono 
ato  ad  esso  il  sistema  che  porta  il  filino  di  platino. 

ha  infatti,  dando  alle  singole  lettere  i  significati  che 
no  indicati  nella  fig.  2 

1j  =  x^  l  -^  m'ir  n  . 

uando  la  pressione   si   porta  da   una   atmosfera   ad   un 
valore  P,  queste  diverse  quantità   cambiano,  e  precisa- 
mentre  L  aumenta,  x,  l  ed  n  diminuiscono   ed   m  au- 
.  La  relazione  che  collega  queste  variazioni  è  appunto: 

AA  =  Âm  —  ùkl  —  An  —  AL 

\m  non  indica  soltanto  la  variazione  della  lunghezza  m 
iva  per  effetto  della  pressione,  ma  eziandio  di  quanto  il 

per  effetto  della  pressione  viene  a  sporgere  al  di  sopra 

elio  del  mercurio  in  più  di  quanto  sporgeva  alla  pres- 

atmosferica. 

i  variazione  Am  la  dedussi  dalla  variazione  della   resi^ 

elettrica  offerta  dal  filo  a  b  ridotta  in  ogni  caso  a  0* 
Et  pressione  atmosferica  ;  così  per  es.  sia  r  la  resistenza 
ita  alla  pressione  atmosferica  ed  r'p  quella  misurata 
ressione  p  :  riduco  quest'  ultima  alla  pressione  atmosfe^ 
lediante  V  equazione 

rp  =  r\  |I  —  0,0,375  (p  —  1)  4-  0,0,  443  {p  —  \y\ 

ta  da  misure  direttamente  eseguite  Mt  e  cosi  ottengo  ch< 

)  resistenze  r  ed  r\  ridotte  a  0®,  rappresentano   le   resi 

offerte  dalla  porzione  del  filo  di  platino  che  sporge  da 

Brino  rispettivamente  alla  pressione  atmosferica    ed  allj 

Vedi  Ut.  cit. 
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Questi  coefflcieuti  otteauti,  come  ben  si  comprende,  come 
dia  di  varie  serie  di  osservazioni,  e  calcolati  per  interpola- 
ne, mi  servirono  insieme  a  quelli  del  vetro,  ad  apportare 
te  le  volute  correzioni  nel  calcolo  del  volume  occupato  dai 
geli  metalli  da  me  studiati  alle  vafie  pressioni  e  tempe- 
ure. 

Risaltati  sperimentali. 

Nelle  tabelle  che  seguono,  per  brevità,  non  riferisco  tutte 
numerose  serie  di  determinazioni  eseguite,  ma  mi  limito  a 
ne  le  medie;  di  più,  per  maggiore  uniformità  ridussi  per 
drpolazione  i  volumi  ottenuti  alle  varie  pressioni  a  quelli 
I  corrispondono  a  pressioni  rappresentate  da  centinaia  in- 
*e  di  atmosfere.  Inflne  tutti  i  volumi  sono  espressi  in  fun- 
ne  del  volume  a  0^  e  ad  una  atmosfera  preso  come  unità. 

In  testa  alle  singole  tabelle  si  trova  segnata  la  tempera- 
a  d*osservazione,  la  densità  del  metallo,  il  peso  del  cilindro 
.to,  il  volume  ad  una  atmosfera  ed  alla  temperatura  d'os- 
vazione  preso  al  solito  come  unità  quello  a  0*,  e  i*  equa- 
ne  che  rappresenta  la  isoterma  di  cui  i  dati  sperimentali 
LO  consegnati  nella  tabella  relativa. 

Questa  equazione  la  dedussi  dalla  costruzione  grafica  degli 
menti  forniti  direttamente  dall*  esperienza.  Costruita  infatti 
cìurva  rappresentativa  è  evidente  che  il  coefficiente  del 
mine  di  primo  grado  neir  equazione  che  le  equivale  è  rap- 
»sentato  dalla  inclinazione  della  tangente  al  principio  della 
'va,  mentre  la  differenza  fra  V  ordinata  che  su  questa  tan- 
ite  corrisponde  alla  pressione  massima  e  quella  che  alla 
ssa  pressione  corrisponde  sulla  curva,  divisa  per  il  quadrato 
la  pressione  dà  il  coefficiente  del  termine  di  secondo  grado. 

In  ciascuna  tabella  poi  oltre  alla  pressione  ed  al  volume 
)  ad  essa  compete  trovasi  nella  terza  colonna  indicato  an- 
)  il  coefficiente  di  compressibilità  medio  calcolato  fra  una  e 
itmosfere. 

Il  materiale  studiato  mi  venne  fornito  dal  Merck. 
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t  =  9&>  ;     V,  =  1,00944 
Vp  =  V,  |1  —  0,0,30083  (p  —  1)  -+•  0,0, 1658  (p  —  l)'j 
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Come  si  vede,  ad  onta  della  notevole  divergenza  fra  i  va- 
lori di  E,  pure  in  realtà  i  valori  di  /*  cosi  calcolati  (special- 
mente quelli  in  base  ai  dati  del  Wertheim)  si  mantengono 
abbastanza  concordanti  con  quelli  ottenuti  direttamente. 

Per  ciò  che  riguarda  la  temperatura,  non  mi  fu  sfortuna- 
tamente possibile  avere  valori  di  £  a  temperature  superiori 
air  ordinaria,  meno  che  pel  rame,  pel  quale  si  vede  che  real- 
mente fi  aumenta  con  la  temperatura,  e  precisamente  di  circa 
il  12  •/q  quando  la  temperatura  va  da  15'  a  100*. 

In  un  suo  interessante  lavoro  il  Mie  *),  dopo  avere  calco- 
lato la  forma  dell'  equazione  di  stato  per  i  corpi  semplici  (eina- 
tomigen)  allo  stato  solido  e  liquido,  ne  deduce  la  conseguenza: 

v-l-2    ^ 

dove  Vw  è  il  volume  occupato  da  un  grammo-molecola,  cioè  il 
rapporto  fra  il  peso  molecolare  ed  il  peso  specifico  ;  a  è  il 
coefficiente  di  dilatazione  termica;  7  è  il  modulo  di  elasticità; 
R  la  costante  relativa  ai  gas  ;  y  la  potenza  a  cui  deve  elevanti 
la  distanza  che  i  singoli  atomi  hanno  dal  centro  della  sfera 
molecolare,  perchè  riesca  inversamente  proporzionale  alla  forza 
elastica  degli  atomi.  Egli  pertanto,  dopo  avere  lamentata  la 
mancanza  di  cognizioni  dirette  rispetto  a  7,  cerca  di  esaminare 
questa  relazione  ammettendo  che  v  sia  lo  stesso  per  tutti  i 
corpi,  e  calcolando  y  nel  modo  suddetto  per  /i  =  0,25.  In  tali 
condizioni  il  prodotto  Vr  .  ^  .  y  deve  risultare  una  costante  dalb 
quale  si  può  poi  ricavare  il  valore  di  v.  Nella  seguente  tabella 
pertanto  si  trovano  i  valori  di  vf  calcolati  in  base  alle  densità 
da  me  riscontrate,  mentre  assunsi  per  a  i  valori  dati  dal  Fi^ 
zeau  meno  che  pel  fosforo  pel  quale  usai  il  coefficiente  datd 
dal  Pisati. 

I  numeri  contenuti  nella  penultima  colonna  venbero  cai* 
colati  prendendo  R  =  84,8  mentre  i  valori  di  7  non  sono  altr< 
che  r  inversa  dei  valori  di  Gk  dedotti  dalle  mie  esperienze. 


1)  Q.  Mie.  Zur  KinetiBchen  Thoorie  dor  einatoini^Q  KOrper   (Dnid.  Ann.  (4),  11^ 
657,  1908). 
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Jolt  J.  8ul  moto  del  radio  in  un  campo  elettrico  (pp.  SOS- 
SOT).  —  Il  Joly  ha  osservato  che  un  dischetto  di  vetro  o  di  mica, 
spalmato  di  un  sale  di  radio,  appeso  a  aa  filo  di  quarzo  o  di  boz- 
zolo, ò  respinto  da  an  corpo  elettrizzato,  tanto  che  questo  sia 
positivo  o  negativo,  se  ò  presentato  dalla  parte  dove  ò  il  radio, 
ed  ò  invece  attratto  se  il  corpo  elettrizzato  è  presentato  dalla 
parte  opposta  del  dischetto. 

Di  questo  fenomeno  si  posson  dare,  secondo  il  Joly,  diverse 
spiegazioni.  Per  es.  si  potrebbe  supporre  che  nella  regione  com- 
presa fra  il  radio  e  il  corpo  elettrizzato  si  trovassero  ioni  posi- 
tivi e  negativi,  e  che  fossero  più  abbondanti  sul  davanti  che  sol 
dorso  del  dischetto.  Allora  una  carica  positiva  presentata  al  radio 
attira  gli  ioni  negativi  e  respinge  i  positivi  sul  dischetto,  che  lo 
fanno  muovere  in  senso  opposto,  mentre  l'attrazione  degli  ioni 
negativi  esercita  su  di  esso  un*  azione  minore,  talché  l.i  resul- 
tante si  manifesta  come  forza  repulsiva  sul  dischetto.  Una  carica 
negativa  agisce  allo  stesso  modo,  respingendo  gli  ioni  negativi. 
Se  invece  il  corpo  elettrizzato  si  presenta  dalla  parte  non  coperta 
dal  radio,  le  sole  forze  efficaci  sono  le  attrazioni. 

Ovvero  potrebbe  darsi  ohe  il  corpo  elettrizzato  inducesse  nn^ 
carica  di  segno  opposto  sul  radio  e  un*  altra  di  segno  uguale  8all\ 
faccia  posteriore  del  dischetto.  La  prima  carica  si  dissiperebbe 
subito  a  motivo  della  ionizzazione  dovuta  ai  raggi  a,  mentre  Tal - 
tra  resterebbe  snl  disco  e  sarebbe  respinta.  Con  questo  fenomeoo 
d' induzione  si  spiegherebbe  evidentemente  anche  1*  attrazione, 
che  si  ha  quando  il  corpo  elettrizzato  ò  presentato  alla  faccit 
non  coperta  dal  radio. 

Anche  la  reazione  dovuta  ali*  emissione  dei  raggi  2  potrebbe 
produrre  una  rotazione  su  due  dischi  coperti  di  radio  e  montati 
come  un  radiometro;  il  Joly  calcola  che  la  reazione  dovuta  a  1 
decigrammo  di  radio  sarebbe  1,6  X  ^0^  dine. 

BrâOB  D.  B.  Sulla  doppia  refrazione  nella  materia  in  moto 
attraverêo  l'etere  (pp.  317-329).  —  L'A.  prende  ad  esaminare 
1*  ipotesi  di  Fitzgerald-Lorentz  cosi  detta  della  conlrasìone,  cbe 
fu  fatta  per  spiegare  il  resultato  negativo  del  Miohelson  sull* in- 
terferenza fra  due  raggi  che  si  propagano  parallelamente  e  nor- 
malmente al  moto  della  terra;  e  con  opportune  esperienze  dimostra 
ohe  tale  ipotesi  non  può  spiegare  quel  resultato  di  Miohelson. 
Oon  ugual  ragione  si  può  invece  concludere  o  che  l'etere  è  tra- 
scinato dalla  materia  in  moto,  o  che  1*  effetto  del  moto  relativo 
sulle  forze  intermolecolari  e  i  cangiamenti  relativi  nello  dimeo' 
sioni  dei  corpi  sono  molto  piccoli. 
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dell'  emanazione  portasse  la  carica  di  un  ione  gassoso,  essa  do- 
vrebbe prodarre  almeno  6  X  ^^^  ^^d^  ^^  secondo  nel  gas  in  colè 
con  tonata.  E  poichò  Rutherford  trova  che  ogni  raggio  x  predace 
circa  10'  ioni  prima  di  essere  assorbito  nel  gas,  bisognerebbe  che 
ogni  particella  dell*  emanazione  potesse  produrre  6x10*  |  IO'  cioè 
6  X  10^  raggi  2,  ciò  che  ò  inammissibile  ;  perchò  ogni  raggio  2 
avendo  la  massa  dell'  atomo  d' idrogeno,  V  emanazione,  che  ò  do- 
vuta alla  disgregazione  dell'atomo  di  radio,  non  può  emettere  pia 
di  200  raggi    a  per  ogni  particella. 

Il  Glelland  conclude  perciò  che  dalle  sue  esperienze   resulta 
che  V  emanazione  del  radio  non  ò  elettrizzata. 

McClelland  J.  A.  Sul  confronto  delle  capacità  elettriche  per 
mezzo  delle  eoatanee  radioattive  (pp.  362-371).  —  Basandosi  sol 
fatto  che  la  corrente  di  ionizzazione  che  può  aversi  da  una  so- 
stanza radioattiva,  come  ad  es.  dall'  uranio,  è  estremamente  co- 
stante^ il  Clellaod  misura  la  capacità  di  un  condensatore  dal  rap- 
porto fra  i  tempi  che  con  una  medesima  porzione  di  sostanza  ra- 
dioattiva sono  impiegati  per  portare  ad  un  medesimo  potensiale 
il  condensatore  studiato  ed  un  condensatore  di  capacità  nota. 
La  disposizione  sperimentale  adottata  ò  la  seguente: 
A  e  B  son  due  lastre  metalliche  isolate.  La  B  è  unita  al  polo 
positivo  di  una  batteria  di  100  piccoli  accumulatori,  il  cui  polo 
positivo  è  a  terra.  Sulla  lastra  A  si  pone  una  carta  spalmata  di 
pochi  grammi  di  nitrato  d'  uranio.  La  corrente  di  ionizzazione  che 
si  ottiene  cosi  fra  le  due  lastre,  se  la  differenza  di  potenziale  fra 
esse  ò  assai  grande  (circa  200  volta)  raggiunge  un  massimo  che 
resta  costante  anche  se  la  differenza  di  potenziale  fra  A  e  B  au- 
menta. 

Del  condensatore  C  da  confrontare,  uu'  armatura  si  pone  in 
comunicazione  col  suolo,  e  Taltra  ò  unita  alla  lastra  A  e  ad  una 
coppia  di  quadranti  di  un  elettrometro.  Per  mezzo  di  un  inter- 
ruttore a  pozzetti  di  mercurio,  si  può  fare  la  comunicasione  di 
questa  coppia  di  quadranti  e  della  lastra  A  col  suolo. 

Tolta  questa  comunicazione  col  suolo,  si  nota  il  tempo  che 
1'  ago  dell'  elettrometro  impiega  a  deviare  di  100  divisioni  della 
scala  (ad  es.).  Ripetendo  1'  esperienza  con  un  altro  condensatore 
C,  se  <  e  t'  sono  i  tempi  rispettivi,  e  e  la  capacità  dell'  elettro- 
metro, del  condensatore  AB  e  delle  connessionii  si  ha 

C  -»>c  _^ 
C-4-c""   «' 

Il  valore  di  e  può  trovarsi  confrontandolo,  con  questo  atesso 
metodo,  con  un  condensatore  noto. 
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HoLBORN  L.  e  Austin  W.  Disintegrasione  dei  mûlalli  ddU 
famiglia  del  platino  in  diversi  gas  (pp.  388-393).  —  Sodo  state 
determiuate  le  perdite  di  peso  subite  io  30  minuti  da  sottili  na- 
stri di  platino,  rodio,  iridio  e  palladio  in  diversi  gas  e  a  pressioni 
e  a  temperature  diverse,  produoendo  il  riscaldamento  oon  una 
corrente  elettrica. 

Il  platino  e  il  rodio  si  comportano  allo  stesso  modo,  e  la 
perdita  di  peso  ò  maggiore  nell'  ossigeno  ohe  nell'  aria,  nell'azoto 
e  nelW  idrogeno,  ed  aumenta  con  la  temperatura  e  colla  pressione. 
L' iridio,  che  si  disintegra  nell'aria  oon  una  rapidità  circa  IO  volte 
maggiore  del  platino,  ha  un  comportamento  analogo  agli  altri  dne 
metalli;  ma  il  palladio  ha  proprietà  affatto  diverse,  disgregandosi 
nell'aria  e  negli  altri  gas  tanto  piii  rapidamente  quanto  minore 
è  la  pressione. 

Watson  W.  Magnetometro  verticale  a  filo  di  qìAarzo  (pp. 
393-399).  —  Descrizione  di  un  apparecchio  che  si  presta  a  com- 
pensare le  variazioni  dovute  ai  cambiamenti  di  temperatura,  me- 
glio che  con  i  magnetometri  a  bilancia  con  fulcro  a  coltello. 

Walkbr  G.  W.  Sulle  tensioni  in  un  campo  magnetostatieo 
(pp.  399-402).  —  L'A.  tratta  la  deformazione  che  subisce  un  re- 
cipiente pieno  di  un  liquido  magnetico,  che  sia  situato  nel  campo 
di  un  elettromagnete,  e  corregge  alcune  conseguenze  tratte  da 
G.  T.  Walker  da  un'  esperienza  del  Quincke. 

SUTHBRLAND  W.  La  Capacità  dielettrica  degli  atomi  (pp.  402- 
405).  —  Per  lo  sviluppo  sempre  maggiore  che  va  prendendo  la 
teoria  degli  elettroni,  l'A.  ritiene  utile  studiare  sotto  tutti  i  punti 
di  vista  le  proprietà  elettriche  degli  atomi.  In  questa  breve  nota 
egli,  riferendosi  ad  altri  suoi  precedenti  lavori,  tratta  della  co- 
stante dielettrica  degli  atomi,  che  egli  trova  direttamente  propor- 
zionale alla  valenza  e  inversamente  proporzionale  alla  radice 
quadrata  del  volume  degli  atomi.  Questo  resultato  ò  particolar- 
mente interessante  nello  studio  della  velocità  di  migrazione  degli 
ioni  che ,  per  essere  confrontabili,  debbono  esser  determinate 
quando  la  forza  che  sn  di  essi  agisce  è  la  stessa. 

Sutherland  W.  La  scoperta  Cremieu-Pender  (pp.  405-407). 
—  L'A.  tenendo  conto  della  capacità  dielettrica  degli  atomi  sopra 
indicata,  fa  notare  l' influenza  che  nelle  note  esperienze  eseguite 
da  Gremieu  e  Pender  esercita  il  dielettrico  di  cui  essi  ricoprivano 
il  conduttore  elettrizzato  che  mettevano  in  moto,  e  del  quale  ri- 
cercavano V  azione  elettromagnetica. 

Darwin  H.  Termostato  elettrico  (pp.  408-414).  —  È  descritto 
un  termostato  destinato  a  mantener  costante    la    temperatura  del 
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(Phil.  Mag.  3,  p.  487,  1902)  TA.  aveva  determinato  V  andamento 
delle  onrve  per  la  oondattivi^  e  per  la  fluidità  delle  solnzioni. 
Biferendone  ora  e  completandone  lo  studio,  l'A.  trova  che  quelle 
curve,  relative  alla  dipendenza  di  quelle  due  grandezze  dalla 
temperatura,  e  determinata  per  temperature  fra  0  e  100**,  s'incon- 
trano tutte  nel  punto  corrispondente  alla  temperatura  di  — 48%10  C. 
alla  quale  conduttività  e  fluidità  sarebbero  nulle  per  tutte  le  so- 
luzioni. 

Ciò  ò  d'accordo  con  il  resultato  di  altre  ricerche  del  Kohl- 
rausch,  (Sitg.  Akad.  Wiss.  Berlin,  1901)  secondo  il  quale  la 
conduttività  di  tutte  le  soluzioni  diluite  acquose  si  annullerebbe 
alla  temperatura  di  —  39"  G. 

Questi  fatti  si  potrebbero  spiegare  ammettendo  che  gli  ioni 
si  rivestissero  di  un'atmosfera  di  solvente  piili  o  meno  grande,  e 
che  nel  loro  movimento  risentissero  perciò  un  attrito  dipendente 
dalla  viscosità  del  mezzo  in  cui  debbono  spostarsi. 

Babhbs  J.  SuW  analisi  delle  righe  spettrali  luminose  (pp.  485- 
603).  —  È  noto  che  la  lunghezza  d'onda  e  la  distribuzione  della 
righe  spettrali  cambiano  a  seconda  delle  condizioni  in  cui  si  pro- 
duce lo  spettro,  e  già  si  hanno  su  ciò  lavori  importanti  di  Mi- 
chelson,  di  Fabry  e  Perot  e  di  Lummer.  Ora  l'A.  ha  intrapreso 
uno  studio  assai  dettagliato  dei  metodi  interferometri  ci,  allo  scopo 
di  ottenere  resultati  sicuri  sulla  costituzione  delle  righe,  e  di 
determinare  i  cambiamenti  che  esse  subiscono  in  diverse  circo- 
stanze. Due  tavole  litografiche  e  diverse  tabelle  illustraao  e  rias- 
sumono i  resultati  ottenuti. 

Chrbb  G.  Vibrazioni  trasverèali  e  vorticose  di  asU  rotanti 
(pp.  504-542).  —  É  una  nota  di  meccanica  analitica,  ohe  ò  im- 
possibile riassumere. 

A.  Stbfahihi. 


Pietro   Salvioni,  gerente  respónsabite. 
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STAUmiATIIlÂ  HA8IBTICA  OBL  FBHIO 
A   TEIPIIATURB  SUPBHIOBI   ALLA  OROIHAIIA, 

per  DOMENICO  MAZZOTTO. 

In  un  precedente  lavoro  ')  studiai  V  effetto  di  lunghi 
imenti  (stagionature)  alle  temperature  di  360®,  180'  e  1 
lUe  costanti  magnetiche  di  tre  differenti  qualità  di  ferro 

>tto«).  ;  •  ••    :_/. 

vita,  il  magnetismo  residqo  ( 
tempo  delle  yariaiìóni  le  qi 
aenti  a  36Ó*,"  di  ventavano  .più  ] 
aggiori  ancora  dopo  quelli  a  1 
rsi  : 

nelle  variazioni  delle  propr 
tra   al   diminuire   della  temp 
^esentasse  un  maximum  entri 
a  delle  dette  esperienze, 
el  maximum,  nel  caso  che 

le  varie  qualità  di  ferro, 
ssima  avveniva  alla  stessa  tea 
nagnetiche  studiate, 
quesiti,  eseguii,  sugli   stessi 
)  esperienze  a  temperature  im 
imperature   inferiori   a   lOO*, 
isando  gli  stessi  apparecchi 
ecedenti. 


L  8,  pag.  417,  1902. 

iToro  sono  comparsi   i   secrueoti   la?orì    es 

9  trattnto  : 

?ol.  5,  pai;.  128,  1903,  determinò  con  mi 

i  I*  isteresi  di  nn  campione  di  ferro  in  ni 

re  a  165*. 

tschrift,    Tol.  24,    pag.  407,  1908.   Deteri 

»reHÌ  di  molti  campioni  di   lamine   da   trai 

a  varie  epoche  dal  1897  al  1902,   per  sti 

iforiori  a  100*. 
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tochè  è  precisamente  nei  campi  deboli  che  il  valore 
della  suscettività  subisce,  per  la  stagionatura   le   mas 
rainuzioni  (che  raggiunsero  nel  ferro  Best  fino  V  87  •] 
interessare  di  conoscere  il  limite  che   può    raggiungi 
diminuzione  coir  indebolirsi  del  campo. 

Ritengo  probabile  che  in  tale  studio  si  possa  co 
un'  influenza  dello  stato  di  magnetizzazione  dei  campi 
r  effetto  della  stagionatura,  della  quale  influenza  mi 
indizi  certe  irregolarità  riscontrate  nelle  variazioni  è 
scettività  in  campi  deboli,  in  qualche  caso  (Vedi  Best  i 
ore  di  stagionatura  a  131*  e  Svedese  dopo  HO  ore  di 
natura  a  131*)  in  cui,  per  dimenticanza,  si  era  sottop 
stagionatura  il  campione  non  scalamitato. 

Variazioni  del  magnetismo  residuo  «  parziale  >  i 
variazioni  del  magnetismo  residuo  avvengono  in  senso 
a  quelle  della  suscettività,  esso  cioè  aumenta  colla  stag 
colla  stessa  rapidità  con  cui  la  suscettività  diminuisce 

Ciò  si  rileva  a  colpo  d*  occhio  dai  diagrammi,  poic 
le  linee  di  equinduzione   discendono   rapidamente   si 
rapida  ascesa  delle  corrispondenti  linee  rappresentanl 
nazioni  del  magnetismo  residuo  parziale  (linee  punte 
triangoli  /^),  dove  la  discesa  delle  prime  è  meno  rapida 
è  pure  meno  rapida  o  nulla  anche   V  ascesa  delle   se 
finalmente   nei   casi  (per  es.  stagionatura  del  Best  a 
cui  le  linee   di   equinduzione,  dopo  essersi  abbassate, 
mente  si  risollevano,  quelle  del  magnetismo  residuo 
si  abbassano  leggermente. 

arziale  raggiunse,  nel  Be 
b1  suo  valore  iniziale  nel  ( 
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J.    STARK  e  L.    CASSDTO 

îssere  anodo  e  V  acido  catodo.  Nel  caso  in  cui  l'asticella 
todo  si  ottengono  ancora  delle  oscillazioni  od  interruzioni 
corrente,  ma  queste  non  sono  brusche  e  regolari  e  Tespe- 

non  può  durare  a  lungo  a  causa  della  distruzione  nel- 
iella  di  platino  catodica. 

òv  correnti  della  direzione  asticella-acido  non  si  può  mai 
rre  un  arco  elettrico  fra  T  asticella  come  anodo  e  l'acido 
catodo  ;  tutt'  al  più  si  ha  una  scarica  a  bagliore  debole 
orta  durata  dovuta  alla  f.  e.  m.  elevata  dell'extra-cor- 
;  subito  dopo  la  interruzione,  per  la  condensazione  del 
ì,  può  manifestarsi  di  nuovo  la  chiusura  della  corrente, 
vece,  nella  direzione  acido-asticella  facilmente  potrà  pro- 
un  arco  elettrico  sul  catodo  metallico  che  rallenta  e 
irregolari  le  interruzioni  e  nel  caso  che  duri  un  po'  di 

può  anche  fondere  la  verghetta  di  platino. 
)  nella  disposizione  da  noi  usata,  a  circuito  aperto,  si 
r  asticella  di  carbone  a  contatto  della  soluzione  di  sol- 
i  zinco  e  poi  di  nuovo  la  si  rialza  di  poco  per  modo  che 
pillarijtà  si  riunisca  con  una  goccia  di  liquido  l'asticella 
)luzione,  allorquando  si  chiude  il  circuito  si  osservano  i 
ani  seguenti:  Nel  caso  che  l'asticella  sia  l'anodo  e  la 
•ne  il  catodo,  appena  si  lancia  la  corrente  nel  circuito 
eia  evapora  sull'istante  e  la  corrente  viene  interrotta, 
verghetta  è  al  catodo  e  la  soluzione  è  l'anodo,  alla  chiu- 
ella  corrente  la  goccia  evapora  ancora  immediatamente, 
Ilo  stesso  istante  si  stabilisce  l'arco  elettrico  fra  il  H- 
e  la  verghetta. 

4.  Caduta  di  potenziale  neW  arco  pel  raffreddarrienio 
elettrodi.  —  Da  ciò  che  è  stato  precedentemente  esposto 
che  la  temperatura  elevata  del  catodo  non  può  abba*^- 
enza  che  l'arco  si  spenga,  mentre  che  invece  si  può 
lire  quanto  si  vuole  quella  dell'  anodo.  Ne  segue  inoltre 
i  abbassamento  della  temperatura  degli  elettrodi  può 
3  non  già  sulla  f.  e.  m.  interna  alla  superficie  del  ca- 
na  bensì  su  quella  alla  superficie  anodica.  Gontempora- 
nte  si  modifica  anche  la  caduta  di  potenziale  nella 
a  dell'  arco. 
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J.    STARK  e  L.   CASSUTO 

I  degli  elettrodi  è  cosi  rapido  quando  1*  intensità  della 
I,  già  essendo  piccola,  diminuisce  ancora;  infatti,  col 
•e  deir  intensità  della  corrente  diminuisce  la  vaporiz- 
degli  elettrodi  e  per  ciò  la  caduta  di  potenziale  k 
ilonna  luminosa  aumenta.  Questa  caduta  di  tensione 
minore  quanto  maggiore  è  la  intensità  della  corrente, 
costante  C  nelP  equazione  dell'arco  V  =  C  -h  A.^  è  inag- 
r  gli  elettrodi  caldi  che  per  quelli  raffreddati,  ciò  che 
t  col  fatto  che  la  caduta  anodica  a,  e  con  essa  la  f. 
terna  all'anodo,  diminuisce  col  diminuire  della  tem- 

deiranodo. 

tale  diminuzione  della   costante   C   per   il  raffredda- 
eir  anodo   è  stata   trovata   da   Oh.  R.  Cross   e  W.  E. 

(1.  e).  Nelle  loro  condizioni  sperimentali,    con  eie 
carbone,  C  era  eguale  a  30;  aumentando  la  terapera- 
Tanodo  G  diveniva  46,9  e  con  T  anodo    raffreddato  il 
i  G  diminuiva  fino  a  5,6  Volta. 

Deformazione  della  superficie  degli  elettrodi  ;  près- 
oouta   air  arco  elettrico  a   corrente   continua,  — 
lido  Tarco  elettrico  fra  asticelle  di  carbone  raffreddate 
ido  indicato  al  §  4  si  diminuisce  Y  ossidazione  a  spese 
geno  ambiente  o,  meglio  ancora,  se  si  produce  Taixo 
0  carbonico  tanto  nella  base  catodica  quanto  in  quella 
si  forma  nel  carbone  un  incavo  a  forma  di  cratere, 
tti.pel  raffreddamento,  la  distillazione  dal  carbone  pò- 
bitualmente  caldissimo,  verso  il  catodo  viene  ridotta  e 
la  vaporizzazione  nella  base  di 
peratura  può  anch*  essa  manife 
ne  di  un  cratere, 
nel  vuoto  la  base  del    fascio    1 
lettrice  a  mercurio  produca  un 
B  del  mercurio  è   un    fenomeni 
)ne  si  spiega  col  fatto  che  a  cj 
vi  è  nella  base  catodica  una  ii 


SUrk  e  M.  Reich.  Phys.  Zeit.  4,  821,  1908 
?tnrk.  Phys.  Zoit.  4,  440,  1908. 
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rebbero  cons 
fenomeni  dovuti  all'  jnduzione  in  modo  assai  più 
che  non  col  sodio  e  col  potassio;  invece  questi  si  veri 
assai  più  debolmente,  anzi  in  modo  appena  sensibile 
fatto  fa  nascere  il  sospetto  che  la  resistenza  specii 
litio  sia  maggiore  assai  di  quanto  si  suppone,  ciò  che 
interessante  verificare. 

Il  mio  apparecchio  non  mi  permetteva  di  studiare 
l'influenza  della  temperatura  sulla  magnetizzazione.  1 
sottoponendo  ali*  esperienza  i  miei  tubi  tosto  levati  d; 
gno  ad  una  temperatura  circa  due  o  tre  volte  quelli 
sione  dei  metalli,  potei  notare,  specie  pel  sodio,  un  1 
simo  aumento  nella  deviazione  dovuta  al  raffredc 
mentre  non  mi  accorsi  mai  che  ciò  avvenisse  in  moc 
bile  quando  i  tubi  erano  vuoti. 

Constatai  inoltre,  nonostante  le  inevitabili  ose 
della  bilancia  dovute  a  cause  esterne,  che  questo  aui 
deviazione  avveniva  col  raffreddamento  in  modo  grad 
che  credo  potere  affermare  che  non  avvenga  nessuna 
variazione  durante  il  cambiamento  di  stato,  come  si 
invece  per  esempio  nel  caso  del  bismuto'*). 

6)  Le  conclusioni  a  cui  sono  giunto  sono  due 
seguenti  : 

V  11  sodio,  il  potassio  ed  il  litio    sono    metalli 
mente  magnetici. 

di  magnetizzazione    sono 

5438 ,  10-* 
^2  .IO-» 
3836 .  10-» 

i  diminuiscono  colla  tempei 
iazioni  al  cambiamento  di 


de  Phys.  1895. 
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Novembre,  1903. 

r  R.  Yaove  anioni  prodotte  dai  raggi  n  ;  yeiteraiic* 
nomeni  osservati    (pp.  684-686).  —    Coati  aoaodo  le 

raggi  n,  VA.  ha  trovato  che  essi  aameataoo  la  laoe 
\  striscia  di  carta  debolmente  rischiarata,  e  riofor- 
g;iae  di  uq  oggetto  riflesso  da  a  a  oiliadro  di  acciaio 
ïchio  di  bronzo. 

icondo  effetto  ò  stato  dall'A.  constatato  anche  facendo 
ice  su  una  faccia  liscia  tagliata  in  un  blocco  di 
[uesto  caso  ha  rilevato  che  V  axione  dei  raggi  n  scila 
dra  nalla,  o  inapprezzabile,  quando  essi  cadevano 
salla  faccia  stessa. 

zione  invece  ò  stata  osservata  sulla  luce  rifratta, 
le,  dopo  avere  notato  come  1'  attitudine  a  osservare 
licati  varii  molto  da  osservatore  a  osservatore,  d&ta 
izza  e  delicatezza,  rileva  che  si  pnò  al  becco  Aoer 
ampada  Nernst,  senza  vetro,  che  dà  raggi  n  pi^i  iu- 
X  di  tali  lampade  da  200  watts,  i  fenomeni,  a  detta 
:o8Ì  rilevanti,  da  essere  facilmente  percepiti  da  tatti, 
r  R.  8uU*  immagazzinamento  dei  raggi  n  per  park 
ìi  (pp.  729-731).  —  In  questa  Nota  TA.  riporU  che 
ipato  d'Islanda,  lo  spato  fluoré, la  baritina,  il  vetro, 
bo,  r  argento,  il  platino,  il  solfuro  di  calcio  eoo.  ecc., 
ati  sottoposti  all'azione  dei  raggi  n,  diventano  alla 
i  di  un*  emissione  secondaria  di  que'  raggi,  che  si 
stggi  n  emanati  direttamente  dalla  sorgente, 
riguardo  rileva  pure  ohe  la  proprietà  di  emettere 
rii  non  penetra  ohe  lentamente  in  una  massa  metal- 
se  si  tratta  di  una  lamina  di  piombo  spessa  2  mm^ 
lì  raggi  n  soltanto  per  pochi  minuti,  la  sola  faccia 
ntata  attiva:  perchò  la  faccia  opposta  diventi  pura 

un'  esposizione  di  più  ore  ai  raggi  n. 
>ra,  secondo  i  risultati  dell'A.,  che  tale  proprietà  sia 
dall'alluminio,  dal  legno,  dalla  carta  asciatta  o  U- 
paraffîna^ 
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Ò  la  rapidità  della  coodenfiazione,  ma  maggiore  la  TteotM^sa  del 
liqaido  ottonato  :  anzi  la  compressioDe  di  O'**'^,?  soltanto  è  soffi- 
oiente  per  ottenere  la  separazione  integrale  di  tatto  1'  ossigeno 
dell'aria  trattata,  mediante  la  liquefazione  di  circa  un  ierto.  Ri- 
servandosi quindi  di  tornare  sulle  conseguenze  eoonomicbe  di 
grandissima  importanza  che  trae  con  so  questo  risultato,  l'A.  in- 
tanto annunzia  di  avere  realiz74ito  un  apparecchio  basato  sol 
principi  esposti,  ohe  fornisce  regolarmente  da  30  m*  a  40  m*  al- 
l'ora  di  ossigeno  a  92  per  100  o  da  100  m'  a  120  m*  di  aria 
sopraossigenata  a  55  o  57  per  100. 

Brillouiv  M.  Misura  di  piccolissimi  angoli  di  rottnions  (pp. 
786-787). 

Gamichbl  0.  Sulla  deierminazione  dei  massimi  e  minimi  il 
trasparenza  (pp.  788-789).  —  Nelle  loro  ricerche  sagli  indofenoli, 
l'A.  e  il  Sig.  Bayrac,  hanno  mostrato  V  utilità  della  determina- 
zione dei  massimi  e  dei  minimi  di  trasparenza,  per  caratterizzare 
i  corpi  che  presentano  nei  loro  spettri  di  assorbimento  bande  bril- 
lanti o  oscure,  sovente  tanto  larghe  quanto  l'intiero  spettro  lu- 
minoso. 

Questa  determinazione  può  farsi  direttamente  con  ano  spet- 
trofotometro qualsiasi,  purchò  1'  uguaglianza  di  due  spettri  con- 
frontati abbia  luogo  contemporaneamente  per  tutte  le  radiazioni, 
il  che  esige  che  il  rapporto  secondo  il  quale  la  luce  di  uno  dei 
fasci  è  indebolita  sia  indipendente  dalla  lunghezza  di  onda. 

Il  metodo  sperimentale  indicato  dall'A.  ò  il  seguente: 

Siano  1  e  2  i  due  spettri  che  si  confrontano  ;  la  intensità 
dello  spettro  1  può  essere  attenuata  in  un  rapporto  noto.  Si  veri- 
fica dapprima  se  i  dne  spettri  presentano  in  tutta  la  loro  esten- 
sione la  stessa  intensità.  Si  interpone  quindi  la  sostanza  assor- 
bente sul  tragitto  del  fascio  che  dà  lo  spettro  2.  Si  determinano 
le  lunghezze  di  onda  A,  e  A',  delle  radiasioni  che  hanno  la  stessa 
intensità  nello  spettro  di  assorbimento  2  e  nello  spettro  di  eoo- 
fronte  1  :  si  nota  il  rapporto  A,,  secondo  cui  ò  indebolita  la  Inoe 
che  forma  lo  spettro  1.  Si  ripetono  le  stesse  determinazioni,  prea- 
dendo nn  rapporto  k^  <^  k^,  se  si  cerca  an  minimo  di  trasparenza. 
Le  lunghezze  di  onda  delle  radiazioni  ohe  hanno  la  stessa  inten- 
sità nei  due  spettri  siano  allora.  A,  e  A',. 

Si  costruisce  la  carva  [kk)  dei  coefficienti  di  trasmissione  io 

fnnzione  delle  lunghezze  di  onda,  e  la  curva  (  — ^— ^  i  ^  )  >  diame- 
tro coniugato  delle  corde  parallele  all'  asse  delle  A.  Queste  doe 
curve  si  tagliano  molto  nettamente:  la  loro  intersezione  dà  la 
lunghezza  di  onda  corrispondente  al  mini 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


COMPTES   RENDUS 

saldo,  ma  Taroo  raramente  soocca  spontaneo  :  basta  del  resto 
piccola  scossa  per  produrlo. 

2*  Tubi  ad  anodo  e  catodo  in  mercurio.  —  L'andamento 
taneo  si  prodnoe  più  raramente  ohe  nei  tubi  precedenti,^  e 
sì  produce  mai  se  gli  elettrodi  non  sono  stati  preventiva- 
te riscaldati  dal  passaggio  della  corrente,  e  se  la  pressione 
è  compresa  tra  mm.  0,6  e  mm.  0,15.  Anche  in  questo  caso 
a  una  scossa  per  produrre  l'arco. 

In  generale  l'A.  rileva  che  tutte  le  volte  ohe  un  tubo  offre 
3oltà  air  adescamento,  si  può,  agitando  la  superficie  del  mer- 
;>,  diminuire  notevolmente  questa  difficoltà,  e  ritiene  che  l'in- 
iza  di  queste  scosse  sia  ugualmente  spiegabile  colla  presenza 
na  membrana  superficiale  che  si  opponga,  sopratutto  a  freddo, 
assaggio  della  corrente. 

Madrain  C.  Sulla  soppressione  della  isteresi  magnetica  ptr 
one  di  un  campo  magnetico  oscillante  (pp.  914-916).  —  Le 
rienze  del  Marconi  e  del  Tissot  sul  detector  hanno  richiamato 
suzione  sull'  azione  di  un  campo  magnetico  rapidamente  va- 
ile sulla  calamitazione  prodotta  nelle  condizioni  ordinarie, 
tre  Marconi  attribuisce  quest'  azione  alla  soppressione  del  ri- 
[>  relativamente  al  tempo,  il  Tissot  pensa  che  sia  modificata 
eresi  ordinaria  in  relazione'  al  campo. 

L'A.  ha  eseguite  su  questo  riguardo  esperienze  quantitative, 
)  quali  conclude  che  e  veramente  in  relazione  al  campo  che 
eresi  ò  modificata:  che  essa  ò  anche  soppressa  completamente, 
e  sottoponendo  un  nucleo  di  ferro  o  d'acciaio  a  un  ciclo  di 
30  magnetico  nello  stesso  tempo  che  all'azione  continua  di  un 
)o  oscillante  di  uguale  direzione,  si  ottiene,  in  luogo  della 
curva  di  calamitazione  a  due  branche,  una  curva  unica.  Ba- 
per  questo  che  il  nucleo  sia  assai  sottile  perchò  il  campo 
laute  penetri,  con  una  intensità  sufficiente,  fino  nella  parte 
rale.  P.  Baoobi. 

Philosophical  Magazine.  S.  VI,  Vol.  7,  1904. 

Babkla  C.  O.  Energia  della  radiazione  secondaria  di  Rontgen 
518-560).  —  Continuando  i  suoi  precedenti  studi  sa  questo 
etto  {N.  Oim.  (5),  5,  p.  442),  l'A.  è  giunto  ai  resultali  sa- 
lti : 

La  radiazione  secondaria  X  ha  un  carattere  che  differìsoe 
issimo  dii  quella  primaria  che  la  produce.  L*  energia  della 
azione  secondaria  di  un  gas  attraversato  da  un  fascio  di  data 
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ting   da   consideraziooi    generali,  aatu  inaline  a  te    alquanto    inoarte, 
relative  al  fiosso  di  energia. 

Flemiho  J.  A.  Sulla  misura  di  piccole  induttanze  «  capacità^ 
e  HH  tin  campione  di  piccola  induttanza  (pp.  586-595).  •—  L'A. 
adopra  il  metodo  di  Anderson  (iV.  Cim.  (3),  32,  p.  187)  legger- 
mente modificato,  collocando  un  telefono  e  naa  resisteusm  yariabile 
r  in  una  diagonale,  e  un  interruttore  elettromaguetioo  neiraltrii 
diagonale,  ohe  contiene  anche  la  pila. 

Il  solenoide  di  cui  si  vuol  misurare  l'autoinduzione  L  si  pone 
in  un  lato  del  ponte,  e,  sostituendo  un  galvanomètre  al  telefouo, 
se  ne  misura  da  prima  la  resistenza  E.  Ciò  fatto,  si  pone  od 
condensatore  di  capacità  0  fra  y  estremità  della  resistenza  varia- 
bile t*  e  il  vertice  cui  fanno  capo  i  lati  Q  ed  S  del  ponte,  e  fa- 
cendo funzionare  l' interruttore  elettromagnetico  si  aggiusta  r  in 
n^odo  da  avere  il  silenzio  al  telefono.  Allora  si  ha 

L=r  C|r  (R  4-8)4- RQ|. 

Con  questo  metodo  si  può  avere  l'esattezza  dell' 1  ^|^  quan- 
do L  ò  di  pochi  millihenry,  e  del  5  ^\^  se  è  di  qualche  micro- 
henry. 

Per  un  solenoide  cilindrico  ad  un  solo  strato,  assai  .lungo  da 

poter  tratìcurare  l' influeaza  delle  basi,  se  D  ò  il  diametro  medio 

doirasse  di  una  spira,  l  la  lunghezza  ed  N  il  numero  delle  spire 

4«rN 
del  solenoide,  pòichò  la  forza  magnetica  al  centrò  ò  — - — ,  il  flusso 

,         ,  4  ir  N  ^    nD  «-        . 
totale  sarà  — = —  X  t"  ^^  onde  sarà 

N 
se  ^  =  -y  ò  il  numero  delle  spire  per  unità  di  lungiieeza.  Poiehe 

questa  formola  si  può  anche  scrivere 

L  =  wDt X  »DN, 

si  vede  che  1'  antoinduziond  di  un  lungo  solenoide  a  un  solo  strato 
si  può  porre  uguale  al  prodotto  della  lunghezza  {w  D  t)  del  filo 
avvolto  sopra  un  centimetro  del  solenoidci  per  la  lunghezza  total» 
(t  P  N)  del  $lo.  Questa  osservazione  permette  di  costruire  con 
molta  facilità  solenoidi  di  autoinduzione  prestabilita,  ciò  ohe  poò 
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STAGIONATURA   MAGNETICA   A   TEMPERATURA   ORDIN 

esperienze  fossero  insensibili,  od  almeno  abbastanza  j 
lasciare  presso  che  imperturbati  gli  offetti  del  feno 
studiare.  E  questo  affidamento  era  tanto  più  giustific 
quantocbà  gli  apparecchi  erano  già  da  qualche  anno 
muniti  di  pezzi  magnetici  di  vecchia  costruzione,  i  < 
veano  perciò  aver  raggiunto  un  sufficiente  grado  di 

Per  non  affidarmi  poi  completamente  a  tale  t 
stabilii  varii  controlli  atti  ad  indicare  se  le  differenz 
sultati  delle  misure  magnetiche  sui  campioni  studiat 
dovute  a  variazioni  reali  in  questi  avvenute,  o  non  p 
variazioni  avvenute  negli  apparecchi  di  misura. 

Un  buon  controllo  sarebbe  stato  offerto  da  un  < 
sulla  cui  stabilità  si  avesse  potuto  far  sicuro  assegn 
se  le  misure  fatte  su  di  esso  avessero  dato  nelle  vari 
risaltati  costanti,  ciò  avrebbe  deposto  in  favore  della 
degli  apparati  di  misura  e  quindi  della  realtà  delle  v 
osservate  contemporaneamente  nei  campioni  da  studi 

Probabilmente  un  campione  di  acciajo,  sostanza  che 
uoa  variabilità  assai  piccola  a  temperature  elevate,  ] 
rebbe  alla  temperatura  ordinaria  un  grado  sufficienti 
bilità;  ma  in  causa  della  sua  debole  suscettività  m 
deboli  e  medi  esso  fornirebbe  un  controllo  poco  sens 

Preferii  usare  come  controllo  due  campioni  (1®  e 
tabelle  dei  risultati)  uno  di  ferro  svedese   e   V  altro 
fiest,  che  erano  stati  da  me  ricotti  e  fatti  rinvenire 
aoQO  prima,  e  doveano  quindi  aver  raggiunto  un  cei 
di  stabilità  rispetto  ai  campioni  ricotti  di  recente. 

Le  osservazioni    incominciarono   nel    maggio    19< 
oltre  una  ventina  di  sbarre  di  diverse    qualità,  recei 
ricotte,  ed  alcune  anche   fatte   rinvenire   per  sette 
temperature  di  100%  150%  200*  e  250*. 

Un*  altra  serie  di  osservazioni  parallela  alla  pri 
minciò  10  mesi  più  tardi,  (dopo  aver  adottato  nuovi  i 
assicurare  la  stabilità  degli  apparecchi)  sopra  tre  q 
ferro  (Best,  svedese  ed  acciajo  da  trivelle)  di  cui  era 
pioni  anche  nella  prima  serie. 

Dopo  altri  dieci  mesi,  cioè  nel  Dicembre  1901,  in< 
una  terza  serie  di  osservazioni  parallele  alle  prime  d 


L 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


12 


ïiHas 


oi»a9[^ 

X 

X  r-  r-  0  ^  w  ^w  >t^  .0     X 
03  X  5  co  ;D -^  >:&  —  0     C3 

U|u:|lO 

g 

X  0 
0  0 

1-.  ^  jî  li.^  0  ->i  t^  0  0 
OX'ViO;OOXî^^C» 
-^  — '-  — 0— OOt- 

8 

ui|iu'| 

01 

X  — 

00 

àr2x^"T•v^<o^o 

SSì3 

2i2 

1^   rr  f- 

—  0  aa 

lO  t^  X 

lO  r*  iO 

X  --oe^ 

CSO)  X 

ooo» 

SM  C^  —      Z 

oainiM 

s 

iZ 

Q{È2m 

â 

■  I 
15 

ou  «H 

00 
04 

t-  X 

S3 

^^à^-^-^XXCViOX 

iTÌ  XO 

00^ 

0  C^  X 

2SS 

1-^  p— 

2SS 

2SS 

^»  0  Co 

30  7^  X      Z 

'^  Xâ^  1  X 

UQdt) 

S 

1-- 

quwjia 

s 

X  — < 

•—1  "-^ 

XX'VX^XCOOO 

c>x;o^i^-«^-<x 

ocs>o 

»-1  «-H  -H 

»r5  ^i  ^ 

—  oc» 

CO  X  lO 

»-1  rH 

ir 

qui9A02^ 

2 

?Ìi' 

OlliiO'l 

^ 

0  u^ 

...3  X)  -;  .0  0  i.;)  t-  c>  T 
ox^'^;o^^x-.35 
.'^  —•—«-'  ^  —•  ^  -i- 1^ 

X  J5  .0 
Co  J5  .0 

uO  ^  Jì 

0  .><  »o 
CO  X  ;o 
'-i  0  JO 

w  4O  X 
'V  t^  w    . 

uuitiqM 

^ 

li! 

UlililVK 

SO 

eiHdv 

91 

si 

000 

OiOO 

sii 

11  = 

Munty^ 

= 

CO  X-  . 

•iqq^j 

0 

Sii  ' 

qiU30l(l      t. 

ii 

2222ÌSÌSÌ 

ili 

XOiA 

—  X  X 

2SS 

2|| 

1 

ojian'i 

3J 

0 

0  lO 

0  "^ 

—  0 
^0 

1195  1202 
11851)83 
1167  1160 
1164  1154 
1065  1072 
11181110 
10851101 
1010  1009 

803    800 

1         1 

~X  ^  'M~ 

r^  ^^  ^^ 

àOOiO 

^•ooo 

^ 

oiSi«w 

^      : 

1— «   -H 

0^  c^  w  -^^  ^^^  x^  '«r  t-  5j^ 

CO  X  iO 

■ó-c 
'VI 

IO  ' 

:     0 

-< 

1 

il 

Trafilato  I 

Trafilato  II 

Svedese 

Germania 

Best 

Coinone 

Aociajo  da  triv. 

»         ordinario 

»         fuso 

I-i 

• 
a 

s 

s 

•0 

Svedese 
Cornane 
Acciajo 

0 

^7» 

eoooooeoo 

CC'^iOcCt^XCiO— • 

?^)?0  ^ 

551 

1—1  • 

*daoi2BAJd8so  \uBo  pv  o^^ooli  okoj^uoo  |p  eoo|di 


Digitized  by 


Google 


.««Sin    ûo 


2MPERATURA 


I— I     ',V  '^     ,AJ      ^^     VJ      .^J      >».^      _^     vAJ      .V  «^      "^     l-  iArf      .J-/      J 


00      O'^COiOOOO'iOOfM      lOOCO      ooc 
GVi      'V  CO  Ò0  CO  M  CM  C^«  CO  Cv/  CO  CV* 


s"q"»io  I  = 


I  ««So'I  ,  s 


iwtìniy     o 


Ci  00 

co    " 
co 


co  ì^ 


OiOOt^OCi'^iOCO      ^xco 


-r>  co  ce 

co  Cv* 


1  Qi29«K|  o 


«jfK 


t>•(^)    lOQcowt^cpooco    ^-^wi- 
^00     ^  ^  99  tr  9P  ^  ^  ^  ^     ^  X  CD 


co  GV#      ^  co  co  co  <N  S^  Cv< 


eoo  t^ 

^  X  f~ 
co  (>ì 


co  evi 


«nots^o 


•qmwiq 


O  co        O  — •  t^  XX  «M  O  f^   rH 

^X      CVJ  «>  X  5D  X  05  '^  iO  co 

ooc^i     '•rcococo^v^cv^c^^ 


t^  »rì  ifs     CN^  co  ^ 

O  X  co      co  sO  iT 
co  CV<  co  evi 


*^dâO}^ 


«|Jni 


ovSqi») 


Ci  < 
co  V 
co  ( 


co:oocOiOC^c^cQ(M 
—      05 1^  — •  o  co  135  co 


co  t     _    -  _ 

^  co  co  co  co  co  c^ 


W  X  e 

c^)  X  e 

coc^ 


t^  evi  » 

co  w 


ot^H 


t[Lid^ 


I  ì^ 

»x 


X  O  lO  X  C^)  ÏÏ3  'M  t^  co 

"^oaôx-^Qcoioco 
■^  "^  co  co  co  co  CQ 


lO  '-i  c^     co  co  e 
(M  o  CD    t^  X  ir 

co  co  CO(M 


'^  O    co  iTì  oo  X  co  r^  co  co 

^O      in  ^O  O -H  O  co  lO  co 

coco      "^"^"^COCOCOGVi 


co  o  co 
coco 


OC5C 
O  t^  ài 


eoo  Qoco— .lOcocviSco    ìrScv^co     CV)^ 

coco  ìc  ^  xr  xr  co  co  w  coco         ^  co 

— «  o  o  co  co  co  co  o~w  'V  (M 

QO-^  ox'^'-^r^^^^iiOco 

coco  '^'^■^'^C0CO<?^ 


•  .2 

>  e 


<N 


o 
«5  ft 


0 

>  < 
a      < 


b:,o 


9    ^    ^ 


09  a . 
-  —  «     ©  a 


5  S 

>  _P 


>  o  o      >  o  < 


05O—     cvjco'v     àOcor 


Digitized  by 


Google 


ÇO^»^G0  «H^-^C»^     ^Q.^     "^^^     "^^"^     ^®^^ 

'oricrcr^r-^cf  ço*i>^  t>*icr'^  ^iS-^  icTço^ 


i^<:o  o  »o^'^Q0  c^    oï^aq^àO^    •^^®.    ^^^    ^^*^ 
^oTio cTar-^cT   ço'ço'^   t^icTccT   t^cT^   icTiucr^ 


GO  CcToD    ,  ^ 


rcTirTo oo -^oT   oot^-^   cTiû''^   o't^^   t^t^^ 


^1 


'^C^'^      OdCDCO      l*»^^^ 

crço*-^   ocTt^-^   çrTi^^ 


A  CD  O) 


c«  1 


oq^o^QO    Cl  eo^GO    o  <^  a» 
cTi^ecT   oTt^crT   i^i^oT 


►  •-^icTort»  ^  ci*   t^ocT^ 


a5'^'^   oTctT^   irTi^^ 


C9  C9  0D 


«^  «-N  ftO 


eo  00  Od 


i^t^*^    oot^-^   «oi^eff 


OOO 


OD  OD  GO 


lO  Od  lO 


OD 


co  oo  co 


)  '^iH  i^oi  o^o^  oo  o^oo 


Oi^-^oq^   Oi^c^cq^   ^»-j^oî, 

OOO^      OdO)^     QOO^ 


>^i^oq^t^oq^t^Oi^ 


9 

z:  o 

•-  g 

»  o  «  o  o 


|-2 


a 


0 

a. 

?- 

a 


9 


0 

a 

> 
a 


.g 


P4 


P4 


(4 


a 

a. 


O    d> 


ft     H 


©   ®   ^       w    -    « 

^  a  -5  'S  fi  o 

>  o  o 


ao  e 
>  o  o      ^  o 

a}0<    OOO 


(O  a 
J5  » 

>  o 
QQO 


«        o 


<   ICQ 


£   .  «• 


8  S 


o 

o 
o 

g 

a 
« 
E 


oeeeoo         eoo         eoo         906         oool^o^ 
)  CO  t^  OD  Od  O  1-H      O  CO  "^      kO  CD  t<-      ODOdO      "^  SS  ^    ^S '^  ^^ 


c« 


"S  'D  (t 


Digitized  by 


Google 


ICA  A  TEMPERATURA  0 


b«K 

ss 

g|SSSS5«^" 

'ii? 

142 
133 
13,7 

ono 

s 

SS 

|$2S§282« 

173 
126 
18,6 

130 
127 
13,2 

Jn-i 

CD 

ss 

co 

^  .-1  '^ 

137 
126 
18,2 

Ally 

&*K 

â 

WW 

$5 

^•S^Sni-^" 

172 
120 
19,1 

136 
123 
13,7 

r 

o« 

laata 

s 

1                «-4 

vH  «^  «H           ^i^  1-4           '^ 

co 

1-«  1-^  '^ 

132 
120 
13,7 

aAOX 

9 

lAi'i 

«niy 

-♦ 

tt»K 

eo 

idy 

o« 

"Il 

n 

IVJ 

o 

»OfCj 

e- 

Itn-I 

ea 

«•K 

o 

^ 

j 

CO(N 

446 

892 

403 

389 

306 

303 

266 
61,4 
36,4 

384 
304 
68,2 

eo  t-  c« 
t-  00  •-      1 
eoc^co     < 

4 

a 

trafilato  I 
trafilato  II 

iermania 
Best 
Comune 
Aociajo  da  triv. 

»       ordinario 

»      faso 

Svedese     Rinv. 
Cornane         a 
Acoiajo        260* 

a  «  g 

9 

S 

iJ 

Svedese 
Comune 
Acciajo 

f-ooàbt. 

eoe 

tH  tH  tH 

eoe          < 
kO  CO  t«      < 

1-1  »-l  f-l     ' 

Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


D.    MAZZOTTO 


)iO0Ot*O)      l>*C*Q      eO»-«Q      GOC^ItO       COC^O) 
-  00  «^  O  O      00  00  O      00  00  O      00  X  O      !>•  !>•  0) 

1-^ 

5 

.  00  1-1  ^  o    00  00  o>    œ 00  o    ooooo)    c^oooi 

«-H   «-4   1-H                                                                «-4 

00  00  *-^ 

1-I 

s 

:SS^88  SS88  SS5  SSS  SSS8 

8SS 

§ 

8 

^4 

s 

-  00 -^  O  O      00  OO  s      X  00  $      00  s  0)      s  00  0) 

sssjs 

l§ 

•  001-4O0)    œoood    SooS    ooSS    ^So 
1-1 1-1 

s 

SSôS 

!;SS§8  SSS  SSS  3SS§  2S»S 

V^    ^^    T^                                                                                                                 ^^ 

sssj 

8SS 

8SS 

^^a§2   ^^§   ^^§   »^^   ^^^ 

S8g| 

Od«Hflp    1 

888! 

1-i   ^-H      1 

co  0«  t- 
A  0)  0) 

^§88 

Ci 

;sss8 

1-H  ^^  1-1 

888 

1-1  «M  *^ 

888 

1-1  iH  -H 

8 

1-4 

Î8888 

-s 

iî.2  o 


*i2 


•lO 


(N 


« 


0 


a 

\ 


S    S   O 


o   ®   A 

odO<J 


0 

O 

0 

S 


Digitized  by 


Google 


STAGIONATURA  MAGNETICA  A  TEMPER/ 

Per  esaminarla  un  pò*  attentamente, 
ciare  dalle  osservazioni  della  III  serie,  ce 
eseguita  per  intero  mettendo  in  opei*a  ti 
che  ia  pratica  andò  suggerendo  nel  lun 
rieoze. 

Vediamo  che  il  campione  Best  (20*)  j 
di  osservazione  una  graduale  diminuzione 
24  */•»  la  quale  non  può  in  alcun  modo  ess 
zioai  nelle  costanti  degli  apparati  di  n 
avrebbero  influito  ugualmente  sugli  altri 
fanno  parte  della  stessa  serie  di  osserva 
presentarono  variazioni  relativamente  as: 

Il  primato  della  variabilità  (22  •/J  il  1 
anche  nelle  esperienze  della  II  serie  (cac 
prende  38  mesi  di  osservazioni  ed  in  qu( 
pioni  V  diminuzióne  28  •Z^)  che  comprei 
osservazioni. 

L  altro  campione  Best  di  questa  stess 
sento  nello  stesso  tempo  che  una  diminuì 
esso  è  uno  dei  campioni  di  controllò  eh 
osservazioni  era  già,  come  sopra  si  diss 
cotto  da  oltre  un  anno  e  quindi  era  pan 

Poco  al  di  sotto  delle  variazioni  d( 
quelle  del  campione  (4*)  (ferro  trafllato)  i 
campione  nella  I  serie. 

Il  ferro  svedese,  che  fu  già  studiato  ] 
temperature  elevate,  presenta  alla  tempei 
diminuzione  di  suscettività  dal  15  al  20  ^i 
il  campione  (l^)  diminuì  solo  del  5^/o,  m^ 
campioni  di  controllo  che  ali*  epoca  del  ] 
rìenze  era  già  stagionato  essendo  stato  r 
prìma. 

In  modo  analogo  al  ferro  svedese  si 
pione  (:^)  di  ferro  trafilato  [di  altra  origi 
pione  (8*)  di  ferro  cosidetto  €  comune  ». 

Diminuzioni  di  suscettività  ancora  m 
mia,  [campione 
a  serie,  che  ser 
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A   TEMPERATURA   ORDINARIA       2 

[\assime  diminuzioni  relative  d 
suscettività  si  hanno  nei  campi  deboli  (nei  quali  raggiunsen 
lÌDO  il  63*/^  del  valore  della  suscettività  iniziale  (Best)  );  ess 
vanno  attenuandosi  coir  aumentare  delT  intensità  del  camp 
fiûo  a  rendersi  insensibili  nei  campi  piuttosto  intensi  (35-41 
unitii). 

La  variabilità  è  differente  a  seconda  delle  qualità  di  ferro 
fra  quelle  esperimentate,  il  Best  presentò  le  variazioni  pii 
forti,  il  l'erro  di  Germania  le  più  deboli. 

La  stagionatura  a  temperature  elevate  non  elimina  la  va 
riabilita  alla  temperatura  ordinaria. 

Gli  acciaj  ricotti  pare  presentino  col  tempo  un  aumenti 
di  suscettività  invece  che  una  diminuzione. 

li  alla  temperatura  ordinaria  soni 
rodotte  dalle  stagionature  a  tempe 
ionia  colla  legge  precedentement 
a  partire  da  una  certa  temperatura 
[)rodotte  dalla  stagionatura  sulle  ce 
ono  coir  abbassarsi  della  temperatur; 

emperatura  aumenta  invece  rapida 
)  al  raggiungimento  dello  stato  d 
3lle  condizioni  delle  mie  esperienzi 
i  si  può  valutare  dai  2  ai  3  anni,  i 
>sto  la  costanza  della  suscettività  chi 
)  residuo. 

inamente  si  acquistano  dai  fornitori 
condizioni  di  campioni  ricotti  e  lun 
Bmperatura  ordinaria.  La  ricottur; 
qualità  magnetiche,  aumentando  h 
il  magnetismo  residuo  e  V  isteresi 
è  che  passeggero,  poiché  il  riposi 
etiche  alle  condizioni  primitive,  ch( 
raperatura  ordinaria. 

Jokoniltà  di  Sasaarl. 
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'RICITÀ  DA   METALLI  DIVERSI        29 

lin  cilindro  cavo.  Tn  questo  s'inserì  la  base  <r  un  cilindretto 
ili  rame  che  a  mezzo  centimetro  dalla  estremità  superiore  por- 
tava un  dischetto  orizzontale.  Questo  serviva  per  appoggiarvi 
i  dischi  dei  diversi  metalli  che  avevano  un  foro  nel  centro, 
per  il  quale  doveva  passare  1'  estremità  superiore  del  cilin- 
dretto di  rame.  I  dischi  avevano  il  diametro  di  dieci  centi- 
metri e  avevano  tutti  presso  a  poco  la  stessa  grossezza. 

La  graduazione  dell'  elettroscopio  si  fece  col  mezzo  d^una 
pila  Leclanché  di  110  coppie.  Con  parte  di  questa  si  scarica- 
vano i  dischi. 

La  divergenza  delle  foglietto  si  osservava  col  mezzo  d'uno 
dei  soliti  cannocchiali  da  letture  collocato  a  circa  un  metro  di 
distanza. 

Caricato  il  disco  in  modo  che  la  divergenza  fosse  fra  17 
e  20  parti,  il  che  corrispondeva  ad  un  potenziale  compreso 
fra  HO  e  120  V.,  si  chiudeva  la  campana  e  si  lasciava  l'appa- 
recchio a  se  stesso  per  un  tempo,  che  per  lo  più  non  eccedeva 
quattro  ore  e  non  era  minore  di  due.  Si  osservava  poi  la  de- 
viazione finale  e  si  calcolava  la  quantità 

dove  Vo  è  il  potenziale  iniziale,  V)  è  il  finale  e  ^  è  la  durata 
dell'  esperienza. 

Essendo  sempre  eguali  le  altre  condizioni,  K  deve  dipen- 
dere dalla  conducibilità  dell'aria  e  dalle  forze  che  agiscono 
per  attirare  la  elettricità  sul  metallo  o  per  allontanarla  da 
e^ìjo. 

Si  fecero  parecchie  esperienze  per  ciascun  metallo,  pren- 
dendone anche  più  saggi,  e,  siccome  nel  cambiare  i  dischi, 
era  necessario  cambiare  l' aria  che  stava  sotto  la  campana, 
s'ebbe  cura  di  tener  sempre  chiusa  la  stanza  e  di  alternare 
r  esperienze  fatte  con  un  metallo  con  quelle  fatte  con  un  altro. 

Esperienze  speciali  furono  eseguite  per  misurare  la  per- 
dita di  elettricità  che  avveniva  nell'elettroscopio  solo,  privo 
dei  dischi,  e  si  trovò  cosi  piccola  da  poterne  trascurare  1*  ef- 
fetto neir  esperienze  con  i  dischi. 

«hr*  F.   Voi.   rUi.  8 
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Da  più  di  un  anno  ho  preso  a  studiare  il  problema,  scar- 
tando sin  dal  principio  tale  via,  e  riassumo  per  ora  i  risultati 
principali  delle  mie  esperienze,  riservandomi,  non  appena  mi 
^arà  possibile,  di  fornire  più  ampie  spiegazioni  su  di  essi.  Ecco 
intanto  il  principio  su  cui  si  basano  le  attuali  ricerche.  Tra 
ie  palline  di  un  conveniente  spinterometro,  scocchi  una  serie 
li  scintille  ininterrottamente.  Una  delle  palline  è  unita  al 
Miolo,  l'altra  con  una  antenna  irradiante.  Abbiamo  cosi  rea- 
lizzata una  stazione  Marconi  del  tipo  più  primitivo. 

Ad  una  certa  distanza,  un  detector  magnetico,  fornito  an- 
<  h*  esso  di  antenna  e  di  comunicazione  col  suolo,  permette  di 
ascoltare  il  rapido  succedersi  delle  scintille,  con  tutte  le  par- 
ticolarità. Si  acceleri  la  produzione  delle  scintille  alla  stazione 
<rasmittcnte;  al  rivelatore  finiremo  per  avere  la  percezione 
lei  suono  corrispondente  alla  frequenza  di  quelle  scintille, 
^'he  realmente  il  detector  possa  seguire  anche  lo  svolgersi  di 
-acni  relativamente  alti,  possiamo  convincercene  subito,  mon-, 
undo  co^ii  la  stazione  trasmittente.  Un  corista  elettromagnetico 
II]  azione,  è  connesso,  sul  tratto  della  piccola  scintilla  dovuta 
air  extracorrente  di  apertura  della  sua  bobina,  con  un'antenna 
!i  qualche  metro  posta  fuori  della  finestra  e  colla  tubulatura 
<lel  g;is.  Orbene  un  detector  posto  anche  alla  distanza  di  al- 
cune stanze  o  piani  dell'  edificio  in  cui  si  sperimenta,  permette 
li  ascoltare  la  esatta  riproduzione  del  suono  del  corista,  qua- 
lunque ne  sia  l'  altezza. 

Mediante  uno  dei  metodi  che  sono  descritti  in  seguito, 
accresciamo  il  numero  delle  scintille  nell'  unità  di  tempo  al  di 
!ii  del  limite  permesso  con  1'  uso  del  corista  elettromagnetico, 
sfilando  quel  numero  è  di  circa  10000  a  1',  non  si  sente  più 
al  detector  il  fischio  o  sibilo  corrispondente  all'altezza  consi- 
^lerata,  ma  solo  un  crepitio  irregolare  dovuto  a  qualche  scin- 
tilla più  o  meno  intensa  delle  altre.  La  spiegazione  di  tal  fatto 
può  essere  la  seguente:  o  la  depressione  elementare  del  ciclo 
li  isteresi  del  ferro  del  detector,  dovuta  a  ciascuna  scintilla, 
provoca  correnti  indotte  noi  circuito  telefonico  ti'oppo  deboli, 
n  il  telefono,  a  causa  ilella  sua  inerzia  elettrica  e  meccanica, 

brazioni  così  rapide. 
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l'opnire  in  ogni  istante  una  notevole  quantità  di  elettr 
posta  in  comunicazione  con  lo  spinterometro  unito  alTa 
e  alla  terra.  L'  antenna  si  protende  nelP  aria  libera  pe 
IO  metri  al  disopra  dell'  edifìcio.  Le  palline  dello  sp 
metro  sono  di  circa  1  cm.  di  diametro,  la  loro  distanza 
Si  ha  così  una  serie  di  scintille  colla  frequenza  massin 
ili  ì\ 

b)  Un  rocchetto  di  induzione,  capace  di  dare  15 
i^intilla  è  fornito  di  speciale  interruttore  a   mercurio, 
liquido  viene,  per   forza   centrifuga,  lanciato   da    un 
girante  su  di  una  periferia  orizzontale  sulla  quale  sono  < 
40  bicchierini  di  vetro,  traversati  al  fondo  da  condutto 
gati  insieme.  Il  mercurio  riempie  i  bicchieri,  e  la  corr 
chiusa  quando  il  getto  entra   in    un    bicchiere,  interro 
uQ  bicchiere  e  il  successivo.  Si  arriva  cosi  a  circa  400( 
razioni  al  1".  Se  si  dispone  dì  corrente  diretta   a  150 
possrmo  avere  scintille  paragonabili  per  intensità  a  qu( 
tenute  in  a)\  si  ha  il  vantaggio  della  maggior  frequen 

e)  Un  interruttore  di  Wehnelt  a  diaframma  fo 
stato  costruito  con  diaframma  di  porcellana  con  un 
0,6  mm.  Adoperando  lo  stesso  rocchetto  e  la  stessa  ce 
[•rimaria  che  in  b),  si  ha  una  frequenza  di  3  a  4000  s 
a  T;  ma  la  loro  lunghezza  scende  al  disotto  del  mil 
[ter  raggiunta  della  capacità  dell*  antenna  e  della  ten 

d)  Era  mio  intendimento  sperimentare  anche  e 
alternatore  Tesla  ad  alta  frequenza;  ne  ho  commissions 
airing.  Santarelli  di  Firenze;  ma  non  ho  avuto  an< 
tempo  di  servirmene. 

e)  Il  primario  di  un  rocchetto  di  40  cm.  di  scin 
traversato  dalla  corrente  alternata  di  città  a  40  period 
pleti  per  V  (diff.  massima  di  potenziale  50  volt).  —  Il 
dario  è  congiunto  al  solito  spinterometro.  Por  inton 
primario  inferiore  agli  8  ampère,  tenendo  le  pallili 
ì^pinterometro  a  3  mra.  di  distanza,  si  ha  una  serie  di  s 
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lapcâtamente  il  suono  della  corrente  alternata; 
periodo  si  hanno  parecchie  scintille.  Il  numero 
rescendo  con  V  intensità  al  primario. 
.1  di  là  degli  S-ampère,  le  scintille    si    fondoao 
n,  non  essendo  più  possibile  scinderle  allo  spec- 

leguenza  della  notevole  quantità  di  calore  svolta 
Tarla  resta  permanentemente  conduttrice,  ao- 
isenza  di  vapori  metallici  e  le  masse  elettriche 
0  prima  che  abbiano  raggiunto  la  differenza  di 
Bssario  per  il  passaggio  delle  scintille  a  freddo, 
violentemente  sul  tratto  di  scintilla,  si  osserva 
i  scissione  delle  scariche  allo  specchio  giraote. 
^tevolmente  aumentate  di  numero  nell'unità  di 
lo  V  intensità  al  primario  è  di  circa  24  ampère, 
periodo  della  corrente  alternata  passano  più  di 
C  ovvio  che  tal  numero  dipende  oltre  che  dalla 
imario,  dalla  capacità  della  antenna  e  dalla  lun- 
tto  di  scintilla.  Ma  è  interessante  avvertire  che 
susseguono  con  una  certa  regolarità,  e  quasi 
za;  meno  che  al  passaggio  da  un  semiperiodo 
qui  si  ha  solo  una  interruzione  nel  fenomeno 
per   le   condizioni  suaccennate,  oscilla   '1^^  a 

enza  di  questo  speciale  modo  di  succedersi  delle 

zhì  sta  vicino  allo  spinterometro,  sente  appena 

della  corrente  alternata,  mentre  è  notevolissimo 

molto  bene  definito  in  altezza  che   corrispoode 

scariche   che   avvengono   nell'unità   di   tempo 

n. 

*e  sulle  scintille,  si  adopera  indifferentemente, 
ia  compressa  o  dì  anidride  carbonica   liquida,  o 

a  2  0  3  atmosfere. 

[cinque  metodi,  (a,  b,  e,  d,  e)  quello  che  ha  dato 
ati,  dipendentemente  dalla  notevole  quantità  di 
;ata  è  l'ultimo,  benché  in  principio  desse  poco 

causa  della  presenza  del  periodo  della  corrente 
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Modulazione  delle  scintille. 

f)  Serveadoci  del  dispositivo  a),  si  sostituisca  ad  uno  dei 
bracci  dello  spinterometro,  un  delicato  conduttore  metallico, 
capace  di  vibrare  con  un'ampiezza  notevole.  Se  esso  è  legato 
p.  e.  ad  una  delle  branche  di  un  corista  elettromagnetico,  le 
scintille  restano  cosi  modulate  secondo  il  suono  del  corista.  È 
da  avvertirsi  che  quando  esse  sono  più  corte  sono  anche  più 
fitte,  restando  costante  la  produzione  di  elettricità  nelT  unità 
di  tempo,  da  parte  della  macchina  elettrica.  Ma  questa  mag- 
giore frequenza  non  compensa  la  diminuzione  di  lunghezza, 
dal  riguardo  dell'energia  irradiata  dall'antenna  o  raccolta 
dal  detector,  giacché  questo  restituisce  esattamente  il  suono 
del  corista  insieme  a  quello  corrispondente  alla  frequenza 
media  delle  scintille  della  macchina. 

Se  il  braccio  vibrante  dello  spinterometro  viene  affidato 
iui  una  leva  mossa  da  una  membrana  vibrante,  si  può  anche 
iPiismettere  il  robusto  suono  di  una  canna  d'  organo,  non  la 
parola,  essendo  questa  incapace  di  far  vibrare  sufficientemente 
la  meaibrana,  ed  essendo  troppo  piccolo  il  numero  di  3000 
scintille  a  T,  fornite  dalla  macchina  elettrica.  Queste  espe- 
rienze si  possona ripetere  servendosi  solo  di  sorgenti  elettriche 
di  piccolissima  potenza  (a,  b,  e).  È  perciò  impossibile  far  vi- 
brare con  una  membrana  il  braccio  dello  spinterometro  se  su 
questo  scoccano  le  scintille  fornite  dalla  corrente  alternata  (e). 
Qui,  essendo  necessario  soffiare  energicamente,  le  delicate  vi- 
brazioni della  leva  portata  dalla  membrana  verrebbero  im- 
pedite. 

g)  Si  può  pensare  a  modulare  le  scintille  servendosi  di 
uno  qualunque  degli  agenti  che  ne  modificano  il  potenziale 
esplosivo.  Cìosi,  per  l'  azione  della  luce  ultravioletta,  prove- 
niente da  un  arco  voltaico,  la  frequenza   delle   scintille   otte* 

ìttrostatica,  aumenta  notevolmente, 
periodica  e  il  suo  periodo  corrisponde 
detector  questo  suono.  L' azione  è 
angono  buoni  risultati,  facendo  va- 
)  luminoso  per  le  vibrazioni  di    una 
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(Ielle  vibrazioni  meccaniche  del  circuito  mobile  nel  campo  ma- 
gnetico. 

Sostituiamo  al  circuito  solido  elastico  un  getto  conduttore 
di  mercurio;  esso  entra  in  vibrazione  e  gli  spostamenti  sono 
talvolta  assai  notevoli.  Facciamo  scoccare  le  scintille  tra  un 
conduttore  fisso  e  il  getto  di  mercurio,  e  contemporaneamente 
soffiamole  permanentemente.  In  conseguenza  delle  vibrazioni 
del  getto  di  mercurio,  la  lunghezza  delle  scintille  è  variabile, 
^  se  tutto  è  ben  disposto,  al  detector  arriva  distintamente 
qualche  parola  pronunziata  dinanzi  al  microfono. 

Lavorando  in  questo  ordine  di  idee  sono  riuscito  a  perfe- 
zionare la  indicata  disposizione,  come  risulterà  da  ulteriori 
pubblicazioni,  tanto  che  al  detector  ho  potuto  ottenere  una 
esatta  e  completamente  comprensibile  riproduzione  delia 
parola  a  mezzo  delle  pulsazioni  elettriche  dell'antenna. 

La  distanza  tra  la  stazione  trasmittente  e  la  ricevente  era 
la  massima  disponibile  neir  edifìcio  in  cui  si  è  sperimentato: 
attraverso  tutti  i  muri  delT  Istituto  fisico  di  Roma,  la  parola 
era  nettamente  percepibile. 

Notisi  che,  mentre  T  antenna  irradiante  era  posta  fuori 
deir  edificio,  potevasi  ascoltare  ;iettamente  al  telefono  del  de- 
tector, stando  completamente  chiusi  nel  corpo  dell'  edificio, 
come  p.  e.  nelle  cantine;  l'antenna  ricevente  era  un  peizo 
di  filo  di  circa  1  metro.  Tali  condizioni  mi  permettono  di  af- 
fermare, per  la  pratica  da  me  già  acquistata  in  fatt<»  di  recezioni 
radiotelegrafiche  che  qualora  si  fosse  sperimentato  alT  aria 
aperta,  fornendo  il  detector  di  antenna  libera  simile  a  quella 
della  stazione  trasmittente,  la  portata  della  detta  trasmissione 
telefonica  senza  filo  sarebbe  stata  indubbiamente  di  qxialcht 
chilometro. 

p)  Comunque  verrà  perfezionata  la  disposizione  prece- 
dente, essa  non  sarà  mai  scevra  da  inconvenienti.  Principalis- 
Simo  r  uso  di  una  vena  liquida  di  mercurio,  che  sotto  l'azione 
della  scintilla  e  di  un  getto  gassoso,  restituisce  il  metallo  in 
uno  stato  inadatto  a  successive  esperienze.  Per  cui  è  mio  in- 
tendimento risolvere  il  problema  della  modulazione  «Ielle  scin- 
tille seguendo  altro  concetto. 
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Se  allo  spinterometro  trasmittente,  costituito  da  due  rigidi 
bracci  metallici,  si  sopprime  la  comunicazione  col  suolo,  o  quella 
con  r  antenna,  la  trasmissione  di  energia  elettromagnetica,  a 
distanza  resta  quasi  completamente  impediti.  E  se  si  riescisse 
ad  immaginare  un  artifìcio  capace  di  far  variare  la  resistenza 
ohmica  di  una  di  quelle  due  comunicazioni  in  corrispondenza 
delle  vibrazioni  di  una  membrana,  avremmo  a  nostra  disposi- 
zione un  nuovo  mezzo  di  trasmissione  telefonica  senza  filo. 
In  altri  termini  occorrerebbe  trovare  un  microfono  adatto 
alle  modulazioni  non  di  una  corrente  a  basso  potenziale,  come 
nì  fa  già  ordinariamente  nella  pratica,  ma  di  scariche  a  po- 
tenziale elevato,  per  le  quali  V  incertezza  di  contatto  dei  gra- 
nelli di  carbone  di  uno  dei  soliti  microfoni  sarebbe  di  veruno 
ostacolo. 

È  su  questa  via  che  sto  ora  lavorando,  e  mi  preme  sin 
da  ora  d'  accennare  che  ho  ottenuto  dei  uìàodì  tipi  di  micro- 
fono fondati  suW  uso  di  conduttori  elettrolitici,  che  sodi- 
sfano  ai  bisogni  della  ordinaria  telefonia  a  filo,  forse  meglio 
dei  microfoni  à  polvere.  Essi,  pel  principio  su  cui  si  basano, 
si  scostano  completamente  da  quelli  già  conosciuti,  e  lasciano 
sperare  di  poterci  fornire  correnti  telefoniche  ad  alta  inten- 
sità, promettendo  cosi  di  riuscire  utilissimi  oltreché  nel  nuovo 
ramo  della  telefonia  senza  filo,  nelT  altro  più  vecchio  e  im- 
portante della  telefonia  ordinaria. 

Terminerò  ricordando  che  non  mi  sono  per  ora  curato  di 
studiare  la  portata  massima  delle  descritte  esperienze.  Come 
ho  detto,  credo  che  essa  è  attualmente  di  qualche  chilometro, 
ma  è  da  avvertire  che  si  può  notevolmente  aumentare  l'ener- 
gia irradiata  con  V  uso  di  un  trasformatore  più  razionale  di 
quello  che  non  sia  un  rocchetto  di  Ruhmkorff. 

Del  resto,  pur  rimanendo  sempre  dentro  distanze  più  mo- 
deste di  quelle  raggiunte  in  radiotelegrafia,  è  ovvio  che  la 
radiotelefonia  avrà  tutti  i  difetti  e  tutti  i  vantaggi  della  prima. 
Se  il  problema  della  sintonia  sarà  dunque  ben  risoluto  per  la 
ordinaria  telegrafia  senza  filo  avverrà  lo  stesso  per  la  telefonia. 
Ed  infatti,  anche  qui  si  tratta  di  definire  nettamente  il  periodo 
proprio  di  vibrazione  elettrica,  periodo  contenuto  più  volte 
dentro  il  passaggio  di  una  sola  scintillina  elementare.  Ciò  può 
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Come  sorgente  dei  raggi  si  adoperò  una  lampada 
conio,  la  radiazione  della  quale,  dopo  essere  passata  ati 
una  fenditura  di  larghezza  variabile,  fu  distesa  in  ui 
tre  reale  per  mezzo  di  uno  spettrometro  costituito 
prisma  di  fluorite  e  da  due  specchi  concavi.  Lungo  le 
si  spostava  una  pila  termoelettrica  lineare,  e  sul  e 
dei  raggi,  prima  del  loro  ingresso  nella  fenditura, 
collocato  il  liquido  assorbente  entro  una  vaschetta  eli 
lastre  di  fluorite  parallele  fra  di  loro  ed  a  faccio  pj 
Si  adoperarono  tre  vaschette  differenti  con  uno  spesso 
strato  liquido  assorbente  di  mra.  9,997,  2,167,  1,007. 

L'autore  studiò  quattro  gruppi  di  liquidi,  e  cioè: 
raro  di  metilene  CH,C1„  cloroformio  CCl^,  e  tetraclo 
carbonio  CCl^;  2®  joduro  di  metilene  CH3J  e  joduro  ( 
lene  CH,J,;  3"  alcool  etilico  C,H,OH  e  bromuro  d'etile 
infine  4*  alcool  etilico  C,H,  OH  e  joduro  d'etile  C^,J, 
tre  dei  quali  sono  fra  quelli  esaminati  già  dal  Friedc 

Come  aveva  già  rilevato  il  Sig.  Puccianti  *),  il  f 
la  pila  termoelettrica  non  è  rigorosamente  lineare  e 
che  la  fenditura  dello  spettrometro  deve  avere  un 
larghezza,  ha  per  conseguenza  che  i  valori  trovati 
•liatermaneità,  e  cioè  per  il  rapporto  tra  V  intensità  d 
«iiazione  trasmessa  da  un  liquido  e  1*  intensità  ricevu 
r  interposizione  di  quest'  ultimo,  si  riferiscono  sempre 
certo  intervallo  di  lunghezza  d'onda,  e  possono  sem 
riare  collo  spessore  dello  strato  liquido. 

Per  avere  dei  valori  confrontabili,  i    liquidi    di 
gruppo  furono  studiati  con  un  medesimo  spessore  del 
assorbente.  Il  campo  delle  lunghezze    d'  onda    esamii 
compreso  tra  884  e  8250  |i|i.  ed  i  risultati  furono  i  S( 

La  sostituzione  di  un  alogeno  ad  un  atomo  d' i 
oppure  ad  un  gruppo  idrossilico  ha  sempre  V  effetto 
mentare  la  diatermaneità  del  liquido. 

L'  andamento  della  curva,  la  quale  rappresenta 
termaneità  in  funzione  della  lunghezza  d' onda,  è    le 

1)  K.  Cimento,  Voi.  11,  1900;  Phys.  Ztschr.  1899,  6d.  1,  pa 
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per  il  prodotto  più  alogenato  come  per  quello  meno  alogeoau« 
si  hanno  dei  minimi  della  diatermaneità,  i  quali  avvengoo 
Sensibilmente  colle  stesse  lunghezze  d'  onda  nei  due  prodotii: 
e  per  le  medesime  lunghezze  d*  onda  è  minimo  anche  il  rap- 
porto tra  la  diatermane! tà  del  prodotto  meno  alogenato  «• 
quello  del  prodotto  più  alogenato,  ossia  è  massima  TinflaeiiLi 
dovuta  air  introduzione  dell'  alogeno. 

Una  eccezione  si  ha  soltanto  coi  joduri  di  metile  e  di 
metilene;  lo  diatermaneità  di  queste  due  sostanze  hanno  uu 
minimo  per  una  lunghezza  d'  onda  di  4815  |i|i,  ma  la  diater- 
maneità del  composto  più  alogenato  è  inferiore  a  quelb  del- 
l'altro. 

L'autore  ha  anche  confrontato  le  diatermaneità  di  so- 
stanze isomere,  e  cioè  dell'  etere  etilico  (C,HJ,0  e  deiralox-i 
isobutilico  C^HjOH,  e  quelle  dei  cloruri  di  etilene  e  di  edii- 
dene  senza  però  trovare  alcuna  regolarità  nelle  differenze  cip 
si  riscontrano,  per  le  diverse  lunghezze  d'  onda,  tra  i  valon 
appartenenti  ai  due  isomeri. 

Infine  V  autore  trovò  che    anche    il    bromoformio  «i  il 
solfuro  di  carbonio,  al  pari  della  maggior   parte    delle  altre, 
sostanze  esaminate,  hanno  un  minimo  della  diatermaneità  oer 
una  lunghezza  d'  onda  di  34 

Donde  l'autore  conclude 
dipende  dal  carbonio  stesso, 
tenevano,  debba  essere  legat 
altro  minimo  si  trovò  per    lì 
esaminate  con  una  lunghezz 

Invece  l'autore  non  troi 
Sig.  Puccianti,  si  verificherei 
ghezza  d'onda  di  2,1  |i. 

L' influenza  dell'alogena: 
essere  dovuta  al  fatto  che  u 
avrà  per  quei  periodi  vibrato 
cola  della  sostanza,  e  che  qi 
si  sposterebbe,  secondo  il  Sig 
ghezze  d'  onda  maggiori  al  e 

1)  Ann.  d.  Phys.  1001,  Bd.  6 
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VARIAZIONI   Di   PESO  IN    ALCUNE  REAZIONI   CHIMICHJ 

I  recipienti,  prima  di  essere  adoperati  venivano,  a 
3  iodicazioni  di  Landolt,  tenuti   immersi   per    molti 


J 


À 


Fig.  1.  (V.  gr.  nat). 


ìcido  solforico  diluito,  indi   per  circa  otto  ore   ii 
la  (80»). 

Poi  si  procedeva  al  riempimento. 

Si  incominciava  con  lo  scegliere  coppie  di  tubi  cb 
3ro  non  più  di  qualche  cm',  il  che  con  sufficiente  a 
ione  si  poteva  vedere  confrontandone  le  capacità. 

Le  sostanze  adoperate  nella  reazione  furono  nelh 
Qtità  che  nelle  citate  esperienze  di  Heydweiller,  s 
qua  adoperata  per  la  soluzione,  mentre  in  quest'ull 
irca  g.  150,  nelle  mie   esperienze   era  di   50— 1( 

in  modo  che  il  peso  totale  del  recipiente  permet 

agevolmente  le  pesate  idrostatiche. 
Il  solfato  di  rame  adoperato  era  ottenuto  cristalli^ 
tute  volte  da  soluzione  basica;  all'acqua  poi  ven 
ta  una  piccola  quantità  di  idrato  di  sodio. 
Si  introducevano,  da  una  parte  il  solfato  di  rame 
ra  la  limatura  di  ferro;  indi  l*  acqua  che  veniva 
te  distribuita  nei  due  rami.  Infine  si  chiudevano 
e  adone  le  estremità. 

I  due  recipienti  di  ogni  coppia  venivano  cosi  riera 
o  modo,  ma  si  aveva  V  avvertenza  di  rendere  più 
ho  di  maggiore  capacità,  per  modo  da  potere  poi 
rieamente  compensare  le  differenze  di  peso  e  di 
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con  Taggiunl 
e  munito  di  <  ,^ 

Prima  di  cominciare  le  esperienze  mi  accertavo  che  i  re 
cìpienti  non  presentassero  qualche  forellino  sfuggito  air^aia 
preliminare.  A  tale  intento  pesavo  i  recipienti  prima  e  dop 
averli  tenuti  per  un  paio  d'  ore  alla  pressione  di  qualche  ca 
di  mercurio.  Con  questa  prima  prova  mi  assicuravo  che  no< 
esistessero  fori  nella  porzione  inferiore  dei  tubi,  in  contalv 
col  liquido;  procedevo  poi  ad  una  seconda  prova  per  esami 
nare  la  porzione  superiore  ;  e  a  tal  fine  ripetevo  la  ì^t^s 
operazione  tenendo  però  questa  volta  i  recipienti  immerd  b^ 
r  acqua. 

Queste  precauzioni  non  furono   senza   utilità,  perchè 
condussero  a  scartare  un  recipiente  ed  a  ripassarne  alla  lai 
pada  altri  due. 

Confronto  dei  volami. 

3.  Come  si  disse  precedentemente  importava  per  laprea 
sione  delle  pesate  che  ì  due  recipienti  che  si  confrontavi! 
avessero  lo  stesso  volume.  Ciò  si  otteneva  con  V  aggiunti  i 
un  tubicino  compensatore,  sino  a  ridurre  la  differenza  di  ^ 
lume  inferiore  a  cm'  0,05,  e  la  differenza  di  peso  ad  akta 
mg.  Ciò  si  raggiungeva  con  successivi  confronti  e  dopo  d^ 
e  pazienti  tentativi.  Il  tubicino  (diam.  cm.  0,5  — 1,0)  veaii 
ripiegato  in  punta,  ed  a  questa  si  attaccava  un  filo  di  pladi 
ripiegato  ad  anello,  per  la  sospensione. 

I  confronti  dei  volumi  si  es^^uruivann  c^on  metnclo  idrobi 
tico;  servì  una  bilancia  Co 
sposizione  dal  Prof.  Salvioi 
operazioni  permettevano  di 
mezzo  centesimo  di  centi  m 
mai  sufficiente. 

Determinazione 

4.  Per  tale  determinaz 
di  questo  Istituto,  coi  brac( 
gr.  1000. 
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La  custodia  ha  la  base  di  era.  34  X  cni.  55  e  V  altezza  ( 
cm.  58. 

Suir  asse  di  rotazione  del  giogo  fu  applicato  uno  specchietl 
l^p  potere  osservare  le  oscillazioni  col  metodo  di  Poggendop 
<'  nel  mio  caso  rimasi  assai  soddisfatto  di  tale  disposizione,  ne 
nostante  le  osservazioni  fatte  in  contrario  da  Heydweiller. 

La  Sartorius  fu  oggetto  di  un  minuzioso  studio  prelim 
rare,  che  si  prolungò  pei»  parecchi  mesi,  in  gran  parte  fati 
l'I  notte,  per  decidere  sul  locale  più  adatto,  sul  grado  di  sei 
sibilila  più  conveniente,  e  per  investigare  le  cause  d'  error 
<^^:egliendo  le  condizioni  atte  a  renderne  mini;na  l*  influenza 

TI  locale  scelto  fu  una  stanza   dell*  Istituto    fisico   posta 
pianterreno,  con  muri  grossi  lontani  da  strade  e  non  sogget 
1  scosse.  La  temperatura  all'interno   non    subiva   che   mol 
lente  oscillazioni. 

In  quanto  alla  sensibilità  lo  studio  fatto  mi  condusse  i 
a  lottarne  una  non  molto  esagerata,  tuttavia  superiore  di  moli 
•i  quella  di  Heydweiller.  Stimai  conveniente  nelle  mie  cond 
2ioni  una  sensibilità  corrispondente  allo  spostamento  per  m 
i*i  20—30  divisioni  della  scala,  delle  quali  potevasi  senza  d 
ricolta  apprezzare  il  decimo,  trovandosi  la  scala  ad  una  ( 
stanza  dallo  specchio  di  circa  m.  1,30. 

Principali  cause  d'errore. 

5.    a)  Ineguali  variazioni  della  temperatura  dei  bracci 
durante  una  pesata. 

Questa  è  una  delle  cause  d'  errore  più  frequenti  ed  aver 
affetti  cospicui. 

È  evidente  che  ciò  che  idealmente  si  vorrebbe  raggiu 
.'ere,  sarebbe  la  costante  eguaglianza  della  temperatura  d 
ine  bracci-  Invece,  per  le  non  simmetriche  condizioni  di  i 
'aggiamento  e  per  cause  esterne  che  sarebbe  impossibi 
leterminare  esattamente  e  quindi  eliminai'e,  ha  luogo  nel  gioj 
in  flusso  dì  calore  per  cui  si  stabilisce*  una  specie  di  equilibr 
Ssrmico  con  un  certo  dislivello  di  temperatura  nei  due  brace 
So  che  influisce  in  particolare   come  cai^sa   d'errore   non 
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50  A.    LO   SURDO 

r  aminonUire  di  questo  dislivello,  quando  questo  si  mantieDe 
costaate,  perchè  ciò  tnodifica  la  lunghezza  dei  bracci  senza 
modificarne  il  rapporto.  Una  variazione  invece  in  questa  dif- 
ferenza  di  temperatura  ha  un'azione  cospicua;  per  esempio 
basta  una  variazione  di  ^li^^  di  grado  per  portare  un  errore 
di  circa  mg.  0,07  nella  determinazione  di  una  massa  di  g.  400. 

È  pertanto  sovratutto  necessario  il  procurare  di  impedire 
tale  variazione,  modificando  il  meno  possibile  le  condiziooi  di 
irraggiamento  dei  corpi  circondanti  la  bilancia  e  astenendosi 
completamente  di  introdurre  altri  corpi  nella  custodia  durante 
le  determinazioni. 

Le  numerose  esperienze  preliminari  mi  indussero  a  tenere 
le  seguenti  precauzioni  : 

1)  Lavorare  con  poca  luce  diffusa  nella  stanza,  appena 
sufficiente  per  potere,  senza  diMcoltà,  fare  le  operazioni  delie 
pesate. 

2)  Non  adoperare  schermi  circondanti  la  custodia,  scher 
mi  che  si  dovrebbero  spostare  ed  allontanare  temporaneamente 
durante  le  misure. 

3)  Non  usare  lampade,  né  tenere  nella  stanza  altr^ 
sorgenti  di  calore,  e  adoperare  piuttosto  a  fare  stabilmente 
prendere  alla  stanza,  prima  di  incominciare  le  pesate  unj 
temperatura  non  molto  diversa  da  quella  dell'esterno. 

4)  Tenersi  non  molto  vicino  alla  custodia. 

Il  calore  irraggiato  dal  corpo  dell'  osservatore  non  prodvi 
ce  va  effetto  sensibile,  sinché  questi  si  manteneva  al  canno< 
chiale;  non  cosi  se  si  avvicinava  alla  bilancia:  quando  ciò  i 
rendeva  necessario,  si  lasciavano  passare  alcuni  minuti  prim 
di  incominciare  le  osservazioni. 

Stante  la  posizione  e  la  grossezza  dei  muri  della  stanzj 
riusciva  facile  all'  interno,  mantenere  quasi  costante  la  tea 
peratura.  Durante  un'  ora  variava  al  più  0,1*. 

b)  Scosse  alla  bilancia. 

Come  ho  già  osservato,  per  le  favorevoli  condizioni  de^ 
stanza,  disturbi  di  questo  genere  non  intervennero  sensibl 
mente. 
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e)  Influenza  delle  variazioni  della  densità  dell'aria. 

Essendo  la  differenza  di  volume  fra  i  due  tubi  che  sì 
confrontano  al  massimo  cm*  0,023  (Esperienze  3«  e  4*),  Teffetto 
della  densità  dell'  aria  è  trascurabile.  Infatti,  supponendo  per 
es.  che  durante  un*  esperienza  (20  giorni  circa)  la  temperatura 
aumentasse  di  IO*  e  la  pressione  diminuisse  di  10  cm.,  la  va- 
riazione della  spinta  sarebbe  mg.  0,004. 

d)  Variazione  di  volume  dei  recipienti. 

Durante  la  reazione  i  recipienti  sono  soggetti  ad  elevamenti 
nella  temperatura,  e  a  variazioni  di  pressione  interna;  le 
quali  possono  dar  luogo  a  variazioni  di  volume.  Mi  parve  per- 
ciò indispensabile  determinare  la  differenza  dei  volumi  anche 
dopo  la  reazione.  Riservandomi  di  discutere  se  le  variazioni 
osservate  iiieno  reali  e  rientrino  negli  errori  stessi  di  misura, 
qui  osserverò  che  esse  ammontarono  al  più  a  cm'  0,011  (1* 
esperienza)  per  cui  la  variazione  della  spiata  risulterebbe  al 
massimo  di  mg.  0,013. 

e)  Umidità  condensata  sul  vetro. 

Per  questa  causa  d'  errore  abbastanza  notevole  presi  le 
>^guenti  precauzioni  : 

1)  Trattai  i  recipienti,  come  s'è  detto,  secondo  le  indi- 
cazioni di  Landolt,  con  acido  solforico  ed  acqua  calda,  per 
diminuire  la  quantità  d*alcali  contenuto  negli  strati  superficiali 
del  vetro  e  attenuarne  quindi  il  potere  igi*oscopico. 

2)  Procurai  che  V  elevamento  di  temperatura,  prodotto 
nella  reazione,  non  fosse  che  di  qualche  grado  ;  perciò  bastava 
eseguire  la  reazione  a  poco  a  poco,  impiegandovi  dieci  ore 
almeno. 

a   custodia   era    mantenuta   costante- 

smo,  del  quale    dirò    in  seguito,  pei*- 
le  pesate,  che  la  reazione,  senza  mai 
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Le  aste  scendono  a  due  a  due  nei  piani  verticali  p 
rispettivamente  per  a  e  a,  e  si  riuniscono  in  basso  a 
di  V  in  due  cuscinetti  //'. 

I  cuscinetti  / 1  sostengono  un  asse  S,  al  quale  som 
cali  tre  ganci  G  G*  G*  di  argento.  La  posizione  e  la  foi 
questi  ganci  si  rileva  dalle  fig.  6  e  7,  delle  quali  la  pi 
rappresenta  in  un  piano  normale   all'asse   S   (verticale 


Fi».  7.  (Vi  Iff-  ~t.). 


seconda  li  rappresenta,  dal  disotto,  in  un   piano  parai 
r  asse.  I  ganci  G  e  G'  sono  fissi,  ma  G"  è  fissato  ad    u 
magliera  mobile  in  tal  guisa,  da  poterlo  avvicinare  o 
nare  a  G';  la  cremagliera  è  spostabile  per  mezzo  di  un  re 
H,  e  una  vite  H'  serve  a  fissarla  nella  posizione  volut; 

L*  asse  S  porta  un  dente  D  che  adattandosi  intern 
al  vertice  del  V  sostenente  il  cuscinetto  /,  lo  manti< 
gancio  G  verticale:  così  anche  il  rocchetto  H,  la  vii 
r  asse  S  si  trovano  all'  altezza  della  chiave  del  foro  C( 

Girando  il  bottone  b,  il  carrello  viene  a  spostarsi 
senso  0  neiraltrò  e  quindi  è  evidente  che  si  può  pr( 
davanti  alla  chiave  o  V  asse  S,  o  1*  asticella  s  connessi 
0  anche  1*  asticella  s  connessa  ad  H'.  La  chiave,  essei 
nita  di  spaccatura,  avanzata  opportunamente  ingrana  le 
r  dei  tre  assi  i  quali  possono  cosi  farsi  ruotare  dall'i 
Per  Tasse  S  però,  prima  di  girare  la  chiave,  bisog 
questa  esercitare  una  debole  pressione  in  avanti,  che  sj 
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il  cuscinetto  f  contro  la  forza  elastica  delle   asticelle  che  lo 
sostengono  ci  permette  di  svincolare  il  dente  D. 

Ck)n  questa  disposizione  il  recipiente  nel  quale  si  vuole 
far  avvenire  la  reazione  può  essere  solidamente  afferrato  dai 
tre  ganci  e  poi  inclinato  a  piacere. 

I  piatti  della  bilancia  furono  sostituiti  con  due  sostegni  di 
argento.  Ognuno  di  essi  è  essenzialmente  formato  da  un  doppio 
gancio  per  appendervi  uno  dei  recipienti,  e  lateralmente  porta 
due  asticine. 

Dei  piccoli  ganci  per  appendere  i  pesi  in  forma  di  cava- 
liere ed  anello,  furono  posti  sia  su  queste  asticine,  sia  sul 
pezzo  L  attaccato  al  carrello  (fig.  5). 

7.  Per  le  pesate  mi  sono  costruito  una  serie  di  piccoli  pesi, 
confrontati  con  grande  approssimazione,  e  aventi  forma  e  di- 
mensioni convenienti,  in  modo  da  poterli  distinguere  Tunc 
dair  altro  a  distanza,  e  poterli  maneggiare  mediante  uncini 
dair  esterno  con  poca  luce  e  senza  avvicinarsi  troppo. 

Furono  preparati  5  pesi  da  1  mg.  tagliando,  con  adatto 
microtomo,  delle  striscette  da  una  lamina  sottilissima  di  allu- 
minio; 2  pesi  da  2  mg.  e  uno  da  5  mg.  con  filo  di  rame 
(grosso  cm.  0,01)  argentato. 

Mi  riusci  agevole  confrontare  questi  pesi  fino  a  ridurli 
eguali  a  meno  di  ^\^^^f^^  di  mg.,  servendomi  della  Microbilancia 
Salvioni  ')>  la  quale  mi  avrebbe  permesso  di  raggiungere  una 
approssimazione  anche  maggiore,  ma  ritenuta  nel  mio  caso 
sovrabbondante. 

Le  due  aste  di  ottone  passanti  attraverso  ai  fori  laterali 
del  vetro  dovendo  servire  per  maneggiare  recipienti  e  pesi, 
terminano  con  due  eguali  ganci  di  argento,  di  cui  la  parte 
più  robusta  serviva  per  afferrare  i  recipienti,  mentre  V  un- 
cino per  i  pesi. 

8.  Dopo  questa  descrizione  particolareggiata  credo  superfluo 
r  esporre  minutamente  come  procedessi  nelT  eseguire  lo  scam- 
bio delle  cariche  e  il  trasporto  dei  pesi.  Dirò  solo  che  tali 
operazioni  dopo  una  pratica  proli  min? 

cure,  ed  eseguibili  in  pochi  minuti. 
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Prima  Esperienza. 


B 

» 
» 
A 


238,4 
235,2 
228,0 
234,3 
213,2 
231,9 


213,1 
214,9 
270,0 
252.0 
265,4 
294,0 


237,0 
284,1 
230,3 
235,2 
216,4 
236,0 


214,5 
216,0 
267,7 
251,1 
262,3 
290,5 


235,6|  225,4 
233,oi  224,8 
232,2 
236,3 


219,1 
239,4 


240,1 
264,0 


225,1 
249,51249,^34,4 
243.4 

241,7J 
264.1 


4,(1 22,.! 


5 j 

ferenza  di  peso  B  —  A  =  — ^ ^  â41,7  —  225, 1  =  mg.  2,^ 


Tabella  II. 


•5 

B 

204,5 

207,4 

209,7 

227,7 

249,8 

246,8 

» 

240,7 

239.0 

237,5 

227,8 

227.8 

215,9 

217,2 

\ 

■6 

)► 

264,0 

238,0 

262,2 

239,6 

260,7 

250,5 

250.5322,: 

•1 

A 

237,3 

237,8 

238,1 

240,8|         ■ 

244,2 

243,8 

» 

220,2 

260,0 

223,6 

257,0 

226,4 

240.9 

240.8 

2 

» 

278,5 

276,9 

275  9 

964  1 

2ft4.1  23.2 

250.4 

B  — A  = 


5—1       240.fi 
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VARIAZIONI  DI  PESO  IN   ALCUNE    REAZIONI  CHIMICI 


Tabella  VII. 


CARICO 

h  il 

OSCILLAZIONI 

-SsiS  D 

oi&tm 

■  dMtn 

Posi 
equi 

+5 

B 

234,8 

208,0 

233,0 

209.8 

231.3 

à21,0 

» 

» 

238,8 

204,0 

236.5 

206,2 

234,2 

220,8 

Ç 

+6 

» 

248,3 

239,0 

247,6 

230,5 

247,1 

243,4 

S 

4-1 

A 

220,0 

252,0 

222,2 

250,0 

224,1 

236,5 

» 

» 

232.0 

240,2 

232,7 

239,5 

233,3 

236,3 

2 

4-2 

» 

243.4 

274,2 

245,6 

272,4 

247,2 

259,3 

2 

„       ,       5-1   ^236,4  —  220,9  _  _^ 

B  —  A  =  ^-  +  — ^574—^   =  ™S-  2.34 


Riassunto  :  i«  Esperienza.  1"  Serie. 
DifftrmMa  di  volume  A  —  B  =3  em'  0,007. 


Pesate 
1 

II 
III 
IV 
V 
VI 

vn 


Differenza  di  peso  B  —  A  =  mg.  2,3 


» 

2.2 

» 

2,2 

» 

2.Î 

» 

2,3 

» 

2.3 

» 

2,ì 

Valore  medio  B  —  A  =  mg.  2,c 


Errore  probabile  della  media  -dt  0,012. 
Massima  differenza  fra  due  pesate  mg.  0,17. 

Star*   F.    Voi,   VUL 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


VARIAZIONI   DI   PESO   IN   ALCUNI 


I>opo  della  ree 

LHfftTtfìMa  di  volume  B  — 

eeate 

I 

Differenza  di  peso 

II 

» 

III 

y> 

IV 

» 

V 

» 

VI 

» 

Valore  medio 

Errore  probabile  della  media  rfc 
Massima  differenza  fra  due  pesa 


Terza  Esperii 

2a  Coppia  di  recipienti,  Reazic 
Prizna  della  rei 
Diffwenua  di  volume  B  — 


Pesate 

I 

Differenza  di  peso 

II 

» 

III 

» 

IV 

» 

V 

» 

VI 

» 

Valore  medio 

Errore  probabile  della  media  d= 
Massima  differenza  fra  due  pesa 
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ione. 

oni  di  volume  osservate  e  ri- 
0  superiori  agli  errori  che  ho 
azioni  di  volume   (§  3),  sorge 

come  realmente  avvenute,  e 
e  la  corrispondente  correzione 

la  conclusione  però  alla  quale 
ente;  nella  colonna  8*  si  tro- 
ezioni,  e  si  scorge  che  esse 
i  numeri  della  colonna  5«,  per 
he  io  stimo  di  aver  raggiunta 

colonna,  si  voglia  o  non  si  vo- 
one  sopradetta,  pongono  a  mio 
reazione  studiata  non  si  veri* 
dine  di  grandezza  di  quelle 
ize  di  Heydweiller  :  le  varia- 
no invece  completamente  nei 

re  che:  nelle  reazioni  chimi- 
oni  di  peso  sensibili. 


JftÀI.8  P8R  88PBBIBKIB  DI  C0H80. 
ZIO  SCHINGAGLIA. 

^  dell'A.}. 

ottenere  dai  tubi  focus  una 
L  X  da  servire  a  speciali  espe- 
rii con  una  macchina  elettro- 
lokes,  non  affaticandosi  troppo, 

ire  prestamente  con  tal  mezzo 
X   adatta,  né    questa   presenta 
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68  I.   SCHINCAGLIA 

condizioni  di  stabilità  tali  da  permettere  un  andamento  uni- 
forme e  regolare  del  tubo.  Dopo  parecchi  tentativi  ho  trovato 
il  modo  di  farlo  funzionare  con  sorprendente  regolarità  an- 
che per  parecchie  ore  di  seguito. 

Mi  sono  giovato  del  potere  che  ha  la  fiamma,  sia  per  la 
rarefazione  dovuta  alla  sua  temperatura  come  per  i  prodotti 
di  combustione,  di  favorire  in  date  circostanze  il  passaggio 
della  scarica. 

Si  ponga  in  diretta  comunicazione  il  tubo  focus  coir  elet- 
trodo negativo  di  una  macchina  p.  es.  di  Wimshurst,  munita 
delle  sue  due  bottiglie  di  Leyda,  e  congiungasi  l'anodo  all'al- 
tro polo  mediante  due  spinterometri  M,  N  disposti  in  serie. 
Dopo  avere  convenientemente  regolate  le  distanze  tra  le  imi- 
line,  si  accenda  una  piccola  fiamma  oscura  di  Bunsen  sotto 
di  M,  e  con  una  moderata  rotazione  dei  dischi  della  macchina 
si  osserverà  il  Orookes  cessare  di  agii*e  saltuariamente  e  as- 
sumere invece  un  andamento  dei  più  regolari  da  permettei^e 
un'  esperienza  lunghissima  senza  il  minimo  inconveniente. 

La  luce  ultravioletta,  come  tra  gli  altri  notò  Wiedemann  ') 
ed  i  prodotti  della  combustione»  che  secondo  Garbasse')  pro- 
ducono analoghi  fenomeni  sulla  distanza  esplosiva  della  scin- 
tilla, hanno  l' efl'etto  di  regolarizzare  il  passaggio  della  scarica; 
perciò  è  utile  l'uso  di  due  spinterometri. 

Vi  ha  un  massimo  di  efficacia  nel  tubo  per  opportune  di- 
stanze di  M,  N,  e  non  è  indifferente  variare  l'  una  o  l'  altra, 
per  la  ragione  che  i  raggi  invisibili  e  i  gas  della  fiamma,  in- 
dipendentemente dall'  effetto  regolarizzatore  possono  esercitai-e 
un'  azione  favorente  o  impedente  la  scarica.  Converrà  dunque 
che  in  M  non  sia  superata  la  distanza  neutra,  ossia  le  palline 
dello  spinterometro  devono  distare  meno  del  loro  raggio  di 
curvatura. 

Per  trovare  subito  le  condizioni  volute  ad  ottenei*e  il  mi- 
gliore rendimento  del  tubo,  si  annulli  dapprima  il  campo  esplo- 
sivo in  M,  e  si  veda  con  quale  distanza  tra  le  palline  di  N  il 
tubo  focus  agisca  più  o  meno  regolarmente  e  colla   maggiore 


1)  Wiedemann  Aoo.  1888,  Voi.  88. 

2)  N.  Cimeoto.  Luglio  1897. 
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plici  ipotesi  ;  e  per  tale  evidenza  Tautore  ha  unito  al  testo  nu- 
merose figure  e  39  tavole  di  riproduzioni  fotografiche  dei  fe- 
nomeni osservati. 

Il  precipuo  scopo  dell'  autore  è  di  provare  V  esistenza  di 
quello  stadio  d'aggregazione  molecolare  che  egli  chiamò  dei 
cristalli  liquidi  ;  il  quale  stadio,  attraendo  l' attenzione  aA 
nome  alquanto  paradossale,  fu  da  principio  molto  discusso  da 
quel  scetticismo  scientifico,  che,  utile  contro  certe  ipotesi  e 
teorie,  è  talvolta  anche  restio  nell'  ammettere  un  fatto  d' o^- 
servazione. 

Ma  ora  V  estesa  discussione  su  tutti  gli  argomenti  di  fì- 
sica molecolare,  che  hanno  relazione  col  fenomeno  e  più  an- 
cora r  esatta  descrizione  dei  risultati  delle  esperienze  permet- 
tono di  non  tenere  conto  delle  critiche  puramente  teoriche  e 
non  corredate  da  controprove  sperimentali. 

Anche  quest'  opera  aumenta  sempre  il  merito  di  O.  Leh- 
man n  per  avere  egli  fatto  scopo  di  studi  di  gran  lena  un 
campo  scientifico  quasi  inesplorato,  cioè  quello  dei  vari  stadi 
d'aggregazióne,  che  stanno  fra  il  libero  movimento  delle  mo- 
lecole ed  il  loro  assetto  nello'  stato  solido  cristallino,  dando 
pròve  dell'  esistenza  di  una  forza  molecolare  direttiva  anche 
nello  stato  liquido. 

Il  nuovo  libro  è  certamente  indispensabile  per  coloro  i 
quali  vogliono  addentrarsi  nell'  arduo  studio  della  fisica  mo- 
lecolare e  massimamente,  credendo  ciò  facile  compito,  collo 
scopo  di  scoprire  le  leggi  che  regolano  i  fenomeni  descritti; 
scopo  ritenuto  ancora  lontano  a  raggiungersi  dallo  stesso  au- 
tore, il  quale,  ben'  a  ragione,  trovò  più  utile  per  la  scienza 
il  faticoso  lavoro  di  aumentare  il  numero  dei  fatti  d'osserva- 
zione di  valore  scientifico  permanente,  che  non  di  dedicarsi 
all'  opera  assai  più  facile  di  stabilire  labili  teorie. 

Prof.  Giorgio  Spbzia. 
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Comptes  Kendns.  T.  OXXXVII, 
Dicembre  1903. 

Bbbtublot.  Sulle  fomt  eleitromoiriei  riêulianii  dal  contatto 
e  dalTagionê  rteiprœa  dèi  liquidi  (pp.  956-957).  —  L'A.  Del  pre- 
sentare all'Aooaderoia  il  nomerò  di  Dicembre  degli  Ann.  d$  Phy$, 
et  de  Ohim.^  oontenente  l' insieme  e  i  dettagli  delle  sue  ricerche 
salle  pile  risultanti  dall'  azione  reciproca  dei  liquidi,  rileva  come 
quest'ordine  di  fenomeni,  meriti  un'attenzione  particolare  dal 
doppio  punto  di  vista  delle  teorie  elettrochimiche  e  delle  loro  ap- 
plicazioni scientifiche  e  industriali.  Teorie  e  applicazioni  che  finora 
hanno  tenuto  soltanto  conto  degli  effetti  e  delle  forze  elettriche 
sviluppate  al  contatto  dei  liquidi  cogli  elettrodi,  specialmente  co- 
gli elettrodi  metallici. 

L'A.  osserva  che  converrebbe  ora  cercare  di  utilizzare  elet- 
tricamente le  energie  chimiche  generate  dalle  reazioni  di  neutra- 
lizzazione e  di  ossidazione,  non  più  tra  metalli  e  liquidi,  ma  tra 
iK>li  liquidi,  reazioni  che  si  compiono  continuamente  nelle  prepa- 
razioni del  laboratorio  e  dell'  industria. 

Blohdlot  R.  Sulla  proprietà  di  emettere  raggi  n,  conferita 
ad  alcuni  carpi  dalla  compressione^  e  sulla  emissione  spontanea  e 
indefinita  di  raggi  n  per  parte  dell*  acciaio  temprato,  del  vetro  tem- 
prato, e  di  altri  corpi  in  stato  di  equilibrio  molecolare  contratto 
(pp.  962-964).  —  L'A.  ha  constatato  che  il  legno,  il  vetro,  il 
eaoQtohonc,  ecc.,  sotto  l'azione  della  compressione,  durante  la  com- 
pressione stessa,  diventano  sorgenti  di  raggi  n,  e  che  i  corpi  che 
soao  di  per  so  stessi  in  uno  stato  di  equilibrio  interno  compresso, 
come  le  lacrime  bataviche,  1'  acciaio  temprato,  il  solfo  fuso  a  strut- 
tura cristallina,    ecc.    sono    sorgenti    spontanee    e  permanenti  ài 

rileva  ohe  la  torsione  produce  effetti  ana- 
»mpres8Ìone. 

intensità  della  illuminaMione  prodotta  dal  sole 
etodo  seguito  dal  l'A.  consiste  nel  far  cadere 
et  delle  faccio  dello  schermo  di  un  fotometro 
Q,  dopo  avergli  fatto  attraversare  una  lente 
sola  e  nota.  L'altra  faccia  riceve  una  illu- 
illa  stessa   tinta  della  luce  solare,  mediante 
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una  piccola  lampada  elettrica  a  incandescenza  piazzata  al  faoco 
di  una  lente,  e  che  rischiara  lo  schermo  attraverso  a  an  vaso  a 
facce  parallele,  contenente  una  soluzione  di  solfato  di  rame  ammo- 
niacale di  composizione  conveniente.  Il  rapporto  trovato  dall'Â. 
tra  l' intensità  trasmessa  attraverso  il  vaso  pieno  d'acqua  e  quella 
trasmessa  attraverso  il  liquido  bleu,  ò  uguale  a  6,0. 

Una  osseevazione  consiste  nell'  uguagliare  la  chiarezza  delle 
due  regioni  del  fotometro  spostando  la  lente  interposta  sul  fascio 
solare. 

Oome  unità  di  intensità  luminosa  VA.  ha  preso  la  bugia  de- 
cimale f  che  considera  come  rappresentata  dalla  intensità  della 
lampada  Hafner,  moltiplicata  per  1,13. 

Le  misure  sono  state  eseguite  dall' A.  al  livello  del  mare, 
il  sole  non  essendo  mai  a  piii  di  25^  dallo  zenith,  a  con  cielo 
perfettamente  sereno. 

In  tal  modo  TA.  ha  trovato  ohe  la  illuminazione  prodotta  da) 
sole  allo  zenith,  alla  sua  media  distanza  e  al  livello  del  mare^  ò 
uguale  a  100000  volte  quella  di  una  bugia  decimale  a  1  metro. 
Ammettendo  che  lo  splendore  del  disco  solare  sia  uniforme,  se 
ne  deduce  che  1  mm'  di  e^so  emette  normalmente  un  intensità 
luminosa  che  è,  dopo  l'assorbimento  atmosferico,  di  1800  bogie, 
mentre  par  il  cratere  positivo  dell'  arco  elettrico,  si  trovano  le 
intensità  da  150  a  200  bugie  per  millimetro  quadrato. 

Oonfrontando  il  raggiamento  luminoso  del  sole  col  sno  rag- 
giamento  calorifico  totale,  e  ammettendo  che  nelle  condizioni  delle 
misure  eseguite,  la  quantità  di  calore  ricevuta  sia  stata  di  1,5  al 
minuto  e  per  centimetro  quadrato,  l'A.  conclude  ohe  in  questo 
raggiamento,  come  noi  lo  riceviamo,  la  potenza  totale  ò  di  0,12  W. 
per  bugia. 

Deslahdrbs  H.  Oaratteri  principali  degli  $petiri  di  lin»e  e  di 
bande.  Oonsiderazioni  tulle  origini  di  questi  due  spettri  (pp.  lOlS- 
1018).  —  L'A.  comincia  coli'  osservare  che  gli  spettri  di  linee  e 
di  bande  hanno  una  proprietà  comune  interessante  :  entrambi  sodo 
formati  dalla  ripetizione  di  aggruppamenti  di  righe  simili,  doppi, 
tripli,  ecc.,  ma  le  loro  differenze  sono  notevoli  e  numerose.  Con: 
1^  negli  spettri  di  linee,  la  ripetizione  degli  aggruppamenti 

ò  regolata  da  una  funzione  della  forma  N  =  A  — =-r    e   in 

*  (m-hA)' 

una  banda  dalla  funzione  N  =  A  h-  B  (m  -4-  A)',  dove  N  ò  il  Da- 
merò delle  vibrazioni.  A,  B,  k  delle  costanti  e  m  un  numero  in- 
tero; 

2*^  lo  spettro  di  più  bande  a  più  bande  e  Y  insieme  di  righe 
ò  dato  da  una  funzione  della  forma  N  =i/(n'p')  m'H-B»*-h$(p') 
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a  tre  parametri  indipendenti  m,  n,  p  ohe  prendono    i    valori 
DQineri  interi  ; 

3®  quando  la  pressione  del  gas  aumenta,  le  righe  dello  sp 

di  linee  sono  spostate  verso  il  rosso,  ma  non  le  righe  delle  ba 

4^  in  an  campo  magnetico  intenso,  le  righe  dello  spettr 

linee  sono  divise  in  componenti  multiple;  nelle  stesse  condizi 

le  righe  delle  bande  non  sono  modificate. 

Circa  la  causa  di  queste  differenze  caratteristiche  l'A. 
che  ò  difficile  a  determinarsi,  perchè  essa  ò  legata  alla  na 
intima  della  materia  che  ci  ò  incognita,  ma  che  la  opinione 
neralmente  ammessa,  dopo  le  ricerche  di  vari  esperimentato 
che  gli  spettri  di  linee  siano  dovuti  ai  corpi  semplici,  agli  a 
propriamente  detti,  e  gli  spettri  di  bande  ai  corpi  compos 
delle  vere  molecole.  Nel  caso  dei  corpi  semplici  che  danno 
sieme  i  due  spettri,  le  bande  sono  attribuite  a  una  modificai 
allotropica  del  corpo,  comparabile  all'ozono. 

Nel  1886  TA.  portando  le  sue  ricerche  su  un  terreno  ai 
Doovo,  concludeva  che  nello  spettro  di  bande  tutto  avviene  ( 
se  l'atomo  fosse  un  piccolo  corpo  solido  vibrante  in  tutti  i  fi 
nel  modo  il  più  generale;  di  più,  il  numero  e  la  disposizione 
gli  atomi  nella  molecola  dovevano  corrispondere  al  numero  e 
disposizione  delle  righe  che  formano  1'  aggruppamento,  la  cu 
petizione  forma  gli  spettri.  D'altra  parte,  lo  spettro  di  line 
paragonabile  ai  suoni  di  una  corda  o  di  un  corpo  che  vibri 
Qoa  sola  direzione. 

Osserva  ora  ohe  quelle  differenze  mal  si  accordano  colla 
Dione  che  attribuisce  gli  spettri  di  bande  alle  molecole  e  gli  i 
tri  di  linee  agli  atomi,  non  apparendo  la  ragione  per  cui  la 
leccia  avrebbe  una  vibrazione  più  generale  dell'atomo.  Anzi, 
caso  dell'azoto,  ohe  dà  più.  spettri  distinti  di  bande,  e  uno  spi 
a  righe,  l'A.  stesso  ha  attribuito  gli  spettri  di  bande  tanto 
l'atomo  quanto  alla  molecola,  e  precisamente  lo  spettro  di  bi 
del  polo  negativo,  formato  dalla  ripetizioue  di  righe  semplici 
rebbe  dovuto,  secondo  l'A.,  all'  atomo,  e  quelli  di  bande  del 
positivo  alla  molecola. 

Rispetto  allo  spettro  di  linee  rileva  che  esso  evidentem 
è  an  modo  vibratorio  diverso  e  meno  generale,  e  si  sostituisi 
preoedente,  coli' azoto  in  particolare,  in  maniera  progressiva, 
ha  studiato  il  fenomeno  con  una  bobina  di  Ruhmkorff  e  un 
a  vuoto  monito  di  elettrodi  di  alluminio,  e  ha  constatato  e 
dae  spettri  possono  apparire  contemporaneamente,  ma  che  lo  i 
tro  di  linee  corrisponde  a  una  intensità  più  grande  della  oorr 
che  produce  la  scintilla  :  esso  sussiste  da  solo  quando  questa 
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rente  raggiunge  on  oerto  valore.  Le  modificazioni  poi  intime  ohe 
accompagnano  la  variazione  spettrale,  restano  sempre  molto  osoore. 

Dopo  la  teoria  degli  elettroni  di  Lorentz  e  le  esperienze  di 
Zeeman,  si  attribuisce  oggi  lo  spettro  di  linee  al  movimento  del- 
l'elettrone  negativo  attorno  all'ione  positivo,  che  si  sceglie  com • 
centro  di  attrazione,  sebbene,  osserva  l'A.,  apparisca,  singolare  a 
priori  la  legge  di  attrazione  di  Lorentz  (attrazione  proporzionale 
alla  distanza). 

Lo  spettro  di  bande  poi  ò  dal  Runge  attribuito  ai  movimenti 
dell'  ione  positivo,  perchè  la  massa  relativamente  molto  più  grande 
di  esso  spiega  bene  la  insensibilità  dello  spettro  al  campo  ma- 
gnetico. L'A.  crede  che  questa  opinione,  per  quanto  adottata  dalla 
maggior  parte  degli  autori,  sia  inammissibile,  perchò  l' iono  posi- 
tivo e  1'  elettrone  negativo  che  ruotano  insieme  hanno  necessaria- 
mente lo,  stesso  spettro.  Secondo  l'A.,  l' iono  positivo,  supposto 
necessario  allo  spettro  di  linee,  può  intervenire  semplicemente  per 
dare  nel  campo  magnetico  due  nuove  righe  componenti,  circa  mille 
volte  più  ravvicinate  dalle  componenti  ordinarie  dell'effetto  Zeemao. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  non  ò  necessario, 
secondo  l'A.,  ricorrere  all'  intervento  di  cariche  elettriche  per  la 
genesi  dello  spettro  di  bande.  È  più  giusto  conservare  il  primo 
concetto  tratto  dalla  legge  della  successione  di  righe.  L'analogia 
coli'  insieme  dei  suoni  di  un  piccolo  corpo  solido  ohe  vibra  nel 
modo  più  generale  conduce  ad  attribuire  le  bande  non  ai  movi 
menti  del  centro  dell'  atomo,  come  vuole  Runge,  ma  ai  movimenti 
interni  di  quest'atomo,  o  ad  altre  variazioni  periodiche,  ma  interne. 

Si  può  d'altra  parte  concepire  un  atomo  formato  di  elettrooi 
positivi  e  negativi,  che  siano  associati  due  a  due  in  maniera  da 
neutralizzarsi,  e  tuttavia  capaci  di  dare  origine  a  onde  laminose. 

L'A.  infine  rileva  che  la  corrente  elettrica  la  quale  secondo 
la  teoria  di  Lorentz,  e  formata  da  elettroni  in  movimento,  dete 
produrre  nel  gas  tre  effetti  principali,  che  distribuiti  secondo 
l'ordine  di  intensità  crescente  sono: 

1^  V  elettrone  negativo,  per  i  suoi  urti  contro  la   molecola, 
provoca  la  vibrazione  la  più  generale,  che  ò  uno  spettro  di  bande; 
2^  la  molecola  ò  decomposta  in  molecole  più  semplici,  e  an- 
che in  atomi  che  danno  allora  lo  spettro  di  bande  il  più  semplice, 
quello  del  polo  negativo; 

3*^  1'  elettrone  negativo  si  unisce  all'atomo  per  1'  emissione 
di  un  sistema  di  onde  nuove  e  più  ristretto  che  ò  lo  spettro  di 
linee. 

In  tal  modo  l'atomo  chimico  interverrebbe  tutto  intero  o  al 
più  privato  di  nn  elettrone,  per  la  produzione  dei  due  spettri.  £ 
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»  sistemi  oapaci  di  avere  insieme  i  dae 
modi  di  vibrazione  cosi  diversi,  l'A.  lo  desame  dagli  esempi  di 
sistemi  simili  ohe  si  hanno  nel  mondo  astronomico.  L'A.  cita,  in 
particolare,  un  ammasso  di  stelle  sottoposte  alla  sola  legge  della 
gravitazione.  Nel  caso  semplice  di  un  ammasso  sferico  e  omoge- 
neo, l'attrazione  all'interno  ò  proporzionale  alla  distanza  dal  cen- 
tro, e  tatto  le  stelle  hanno  lo  stesso  periodo,  che  corrisponde  allo 
spettro  dì  linee.  D'altra  parte  se  si  allontanano  dalla  loro  posi- 
zione nna  o  più  stelle,  l'ammasso  intero  torna  al  suo  equilibrio 
normale  con  delle  oscillazioni  che  possono  prodursi  in  tutti  i  sensi 
ed  essere  ravvicinate  allo  spettro  di  bande. 

DUHSM  P.  Sulla  soppressione  della  isteresi  magnetica  per  mezzo 
di  un  campo  magnetico  oscillante  (pp.  1022  1025).  —  A  proposito 
della  Nota  del  Maurain  sullo  stesso  argomento  *),  l'A.  pensa  ohe 
i  fenomeni  constatati  da  lui  e  dal  Wien,  oltre  che  da  altri  espe- 
rimentatori, siano  completamente  e  semplicemente  rappresentati 
dai  due  seguenti  principi  che  l'A.  ha  posto  nella  teoria  dei  feno- 
meni d' isteresi,  sviluppala  in  numerose  pubblicazioni  precedenti. 
I  detti  principi  sono  : 

1^  Quando  il  campo  magnetico  H,  in  luogo  di  essere  man- 
teanto  rigorosamente  invariabile,  subisce  variazioni  piccole  e  nu- 
merose attorno  a  un  valore  fisso  Hq)  l' intensità  di  calamitazione 
tende  verso  un  valore  Mq?  Hq  ^  l'ordinata  del  punto  che,  sulla 
linea  degli  stati  naturali  ha  per  ascissa  H^.  Raggiunto  una  volta 
questo  valore,  le  piccole  variazioni  del  campo  magnetico  attorno 
al  valore  H^  non  fanno  subire  alla  intensità  di  calamitazione  che 
piccole  oscillazioni  attorno  al  valore  Mq. 

2°  Se  si  mantiene  invariabile  il  campo  magnetico  U^,  ma 
se  la  temperatura  prova  oscillazioni  piccole  e  frequenti  attorno  a 
UQ  valore  invariabile,  oppure  se  la  calamita  ò  sottoposta  a  scosse 
meccaniche  piccole  e  numerose,  la  calamitazione  tende,  come  nel 
caso  precedente,  verso  il  valore  3Hq  che,  una  volta  raggiunto,  ri- 
mane fisso. 

L'A.  osserva  inoltre  ohe,  se  le  sue  vedute  teoriche  sono  esatte, 
l'impiego  delle  vibrazioni  meccaniche  fornirà  al  Maurain  la  stessa 
earva  ottenuta  coli' impiego  delle  oscillazioni  elettriche:  questa 
curva  di  calamitazione  normale  sarà  identica  a  quella  denominata 
dall' A.  linea  degli  stati  naturali. 

L'A.  infine  rileva  ancora  come,  mentre  il  Marconi  attribuisce 
gli  effetti  prodotti  nel  suo  ricevitore  alla  soppressione  della  visco- 
iità  magnetica^  e  il  Tissot  alla  soppressione  della  isteresi^  la  teoria 

1)  C.  B.  Novembre  1908. 
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da  lui  proposta  fa  intervenire  simultaneamente  la  viscosità  e  la 
isteresi,  e  secondo  essa  ò  precisamente  V  intervento  della  viscositi 
che  determina  la  soppressione  della  isteresi  per  le  oscillasiooi 
elettriche  rapide. 

CahnbVKL.  Motore  a  combustione  per  compressione  (pp.  1036- 
1037).  —  Dopo  avere  rilevati  i  vantaggi  ohe  presentano  i  motori 
a  combustione  spontanea,  VA,  osserva  che  il  motore  da  lui  ideato 
non  differisce  in  nulla  dal. motore  noto  che  realizza  il  ciclo,  se- 
condo Beau  de  Rochas,  a  quattro  tempi,  le  valvole  occupando  la 
parte  superiore  del  cilindro  allo  scopo  di  evitare  i  canali  e  gli 
spazi  nocivi. 

Il  fondo  delle  culatte  dei  cilindri  é  diviso  in  tre  orifizi  ohe 
sono  occupati  due  dalle  valvole,  e  l'altro  da  piccoli  pistoni  che 
sembrano  avere  la  pii!i  grande  importanza.  Questi  piccoli  pistoni 
sono  comandati  da  eccentrici,  che  determinano  il  punto  di  aooea- 
sione  determinando  il  volume  delle  camere  di  compressione.  Le 
aste  degli  eccentrici  sono  di  lunghezza  variabile,  in  modo  da  re- 
golare una  volta  per  tutte  le  camere  di  compressione  a  uno  stesso 
volume. 

Il  carburatore  a  polverizzazione  è  sottoposto  all' azione  di  qq 
regolatore  a  forza  centrifuga,  che  apre  gli  orifizi  di  aria  qaando 
il  motore  s'emballe. 

Il  motore  funziona  come  i  motori  a  quattro  tempi  :  è  messo 
in  moto  alla  mano  con  una  manovella  amici pando  un  po'  l'accen- 
sione col  fare  discendere  un  po'  i  piccoli  pistoni. 

L'accensione  si  fa  per  mezzo  di  una  forte  compressione,  circa 
30  atm.,  dietro  il  pistone  motore. 

Magé  db  Lbpikat  e  Br/ISSON  H.  Su  un  nuovo  metodo  di  mi- 
sura degli  spessori  e  degli  indici  (pp.  1038-1040).  —  In  questa 
Nota  gli  A.  estendono  il  metodo  già  da  loro  descritto  in  una  pre- 
cedente Memoria  *)  alla  misura  degli  spessori  e  degli  indici  di 
lamine  più  spesse  e  dotate  di  potere  rotatorio. 

Bloch  E.  Sulla  ionizzasione  del  fosforo  (pp.  1040-1042).  — 
In  un  precedente  lavoro  ')  l'A.  ha  per  il  primo  mostrato  in  modo 
chiaro  la  presenza  degli  ioni  nella  emanazione  del  fosforo,  pro- 
vando l' esistenza  di  una  corrente  di  saturazione.  Ha  mostrato 
anche  che  quelli  ioni  erano  eccezionali  per  la  loro  piccolissima 
mobilità  e  per  la  facoltà  di  condensare  il  vapore  d' acqua  sempli- 
cemente satura.  Malgrado  1'  opinione  contraria  di  Schmidt,  questi 
risultati  sono  stati  confermati  da  diversi  sperimentatori,  e,  in  par- 


1)  C.  R.  t.  136,  p.  283. 

2)  C.  K.  t.  188,  Dicembre  1908. 
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ticolardi  da  Harms,  ohe  ha  pototo  ritrovare  la  oorrente  di  saturr 
sione. 

In  qoesta  Nota  VA,  riporta  le  misure  eseguite  per  le  mobilii 
k^  e  k^  per  il  ooeffioiente  di  rioombinazione  a  e    per    il    rapport 

- — TT j-T  per  gli  ioni  del  fosforo,  e  i  risultati  ottenuti ,  perfe 

temente  coerenti,  oostituisoono  la  dimostrazione  di  una  vera  ioni 
zazione. 

Slavo  A.  Studio  di  una  reaistenna  di  contatto  (pp.  1042-104^ 
^  La  conclusione  a  cui  arriva  in  questo  studio  VA,  si  ò  ohe  ui 
resistenza  di  contatto  ha  una  natura  molto  diversa  da  quella  < 
una  resistenza  metallica;  essa  ò  una  funzione  reversibile  della  ii 
tensità  tutte  le  volte  che  non  è  in  grado  di  variare  per  l'effet 
del  passaggio  della  corrente.  Essa  prova  inoltre  una  diminuzioi 
irreversibile  tutte  le  volte  che  è  attraversata  da  una  corrente  su 
fioiente  durante  un  tempo  apprezzabile,  e  quest'  ultimo  fenomei 
dipende  dal  senso  della  corrente. 

Fabbt  G.  Sulla  intensità  luminosa  delle  stelle  e  loro  confron 
eoi  sole  (pp.  1242-1244).  —  Le  misure  sono  state  eseguite  sul 
stella  Vóga,  in  prossimità  dello  zenith,  e  l'A.  ha  trovato  che  Ti 
laminazione  da  essa  prodotta  al  livello  del  mare,  con  tempo  s 
reno,  ò  identica  a  quella  che  produce  una  bugia  decimale  a  780  i 
di  distanza,  o,  il  che  è  lo  stesso,  ò  di  1,7  X  10~'. 

Fra  la  quantità  poi  che   gli    astronomi    chiamano   grandezt 
colla  quale  esprimono  le  intensità  degli  astri,  e  l' illuminazione 
prodotta  da  un  astro,  espressa    in    bugie-metro,    l'A.  stabilisce 
relazione  : 

E  =  2,1  X  IO-' (0,4>'     o    ^=-14,2  — 2,6 log  E. 

Confrontando  poi  i  risultati  ottenuti  con  quelli  relativi  al  sol 
l'A.  osserva  che  si  ha  ohe  la  luce  che  riceviamo  dal  sole  ò  ( 
miliardi  di  volte  piii  intensa  di  quella  di  Vóga. 

Esprimendo  lo  stesso  risultato  calcolando  la  grandezza  d 
sole,  definita  come  quella  delle  stelle,  si  trova  la  cifra  —  26,7. 

Per  le  stelle  infine  la  cui  parallasse  ò  nota,  si  può  calcolai 
il  rapporto  delle  loro  intensità  assolute  con  quella  del  sole.  I 
formala  relativa  ò  data  dall' A.  sotto  la  forma: 

êif. ='•'•»•» 

dove  p  è  la  parallasse,  espressa  in  secondi,  e  ^  la  grandezza  del 
stella. 

Il  sole  quindi,  visto  da  una  stella  di  parallasse  p,  apparirebl 
oome  una  stella  di  grandezza  g  ^  —  0,1  — *  5  log  p. 

F.  Baoosi. 
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]».  II  giubileo  di  Ostwald  (pp.  1-3). 

NFRLD.  Sopra  la  variazione  della  conducibilità   specified 

i  saline  per  V  aggiunta  delV  idrato  sodico  (pp.  3-9). 

.  /  progressi  della  tecnica  delle  materie  esplosive  dopo  lo 

Iella  chimica  organica  (pp.  9-1 1). 

BL.  Elogio  di  Gilbert  (1541-1605)  (pp.  9-11). 

torium.  Contributo  alla  tecnica  delV  osono  (pp.  13-15). 

tarium.  Nuove  determinazioni  di  solubilità  (pp.  29-34). 

torium.   Velocità  di  reazione  (pp.  41*46). 

BB.  La  formazione  elettrolitica  dell*  acido  periodico  e  dei 

Contributo  alla  conoscenza   dei  processi    di    ossidazione 

I  (pp.  49-68).  —    Questo    lavoro  si    riconnette   con  gli 

ra  i  processi  di  ossidazione  per  via  elettrolitica   la  coi 

i  sia  teorica  che  industriale  ò  notissima.  I  resultati  pria- 

>: 

dotto  di  acido  perjodico  e  più  forte  in  soiazioni  alcaline 

)Ila  sovratensione  maggiore  che  si  riscontra  nel  platino 

1  soluzioni  alcaline  in  confronto  che  in  soluzioni  acide 

Alla  stessa  causa  deve  ricondursi  la  diminuzione  del 
}n  V  aumentare  la  temperatura,  e  1'  aumento  del  prodotto 
icere  delia  durata  delia  elettrolisi, 
atrario  (secondo  l'A.)  non  si  spiega  il  forte  prodotto 
con  elettrodi  (anodo)  di  superossido  di  azoto,  che  avrebbe 
sgazione  in  una  azione  catalitica  del  saperossido  stesso. 
\  senza  considerare  pienamente  le  idee  dell'autore  ò  ne- 
conoscere  che  il  lavoro  presente  ò  pieno  di  importanza 

che  pratica. 
lAUSSa.  Rendimento  dei  bagni  elettroUHei  d'argento  (pp. 

I 
fOZtKSKi.  Breve  comunicatone  riguardante    un  interes- 

*o  dello  stesso  autore  sulla  esistenza  degli    ioni  semplici 

tt  di  elettroliti  capaci  di  fornire  ioni  complessi  (pp.  77- 

metodo  adoperato  ò  quello  delle  pile  di  concentrazione 

dei  metalli  pesanti  formano  ioni  complessi  con  una  fa- 
li  grado  dipende  dalia  natura  dell'  anione. 
Etti  formano  quasi  esclusivamente  ioni  semplici  e  la  fa* 
armare  ioni  complessi  cresce  nella  serie  dei  cloruri  sol- 
itati. 

grosso  nella  formazione  di  ioni    complessi    ò    maggiore 
malità  0,01  e  0,1    che    tra  1  e  0,1.  L'  efifetto  della   ag- 
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giaata  di  sali  oon  anione  comune  oresoe  dal  nitrato  all'  aoetato, 
come  pare  la  facilità  di  formazione  di  ioni  complessi. 

£  opinione  dell' antere  che  le  deviazioni  dalla  legge  di  dilni- 
zione  di  Ostwald  dei  cosi  detti  forti  elettroliti  possano  ricevere  la 
loro  spiegazione  qualitativa  della  formazione  di  ioni  complessi. 

Sopra  la  costruzione  di  reaisUme  doppie  (pp.  93-94). 

PfanhàUSRB.  Rendimento  con  catodo  mobile  in  bagno  di  cia- 
nuro di  argento  (pp.  101-102). 

Abibgg.  Contributo  alla  storia  della  teoria  della  disèociatione 
(pp.  109-111). 

Arbhbnius.  Le  applicaeioni  della  fisico-chimica  alla  sierotera- 
pia (pp.  111-112).  —  Rendiconti  di  alcuni  scudii  di  Arrhenius 
nel  campo  fisiologico,  pubblicati  pia  estesamente  nel  giornale  di 
Ostwald. 

Fribdenthal.  Determinazione  delle  reazioni  di  un  liquido  a 
meuo  di  indicatori  (pp.  113- 119).  ~  Studio  dell'applicazione  del 
metodo  calorimetrico  alla  ricerca  della  concentrazione  degli  H-ioni 
presenti  in  una  soluzione. 

RUNOK.  Sopra  la  regolarità  nello  spettro  degli  elementi  (pp. 
119-123). 

BoDSNSTBiN.  Un  tipo  di  lampada  a  mercurio  in  quarzo  (pp. 
123). 

ÂUBBBAOH.  Radioattività  (pp.  123-126). 

BûLTBMANN.  Sulla  conoscenza  della  fabbricazione  elettrolitica 
di  sali  trivalenti  di   l^anadio  (pp.  141-143). 

ScHWBNKB  e  Habbb.  Sopra  la  determinazione  per  via  elettro* 
chimica  della  solubilità  del  vetro  (pp.  143-156).  —  Il  recipiente  la- 
vato con  cura  con  acqua  fredda  viene  riempito  con  acqua  puris- 
sima esente  d'anidride  carbonica  e  riscaldato  ad  80*^  facendovi 
contemporaneamente  gorgogliare  aria  libera  di  anidride  carbonica 
per  5  ore.  Ogni  ora  si  determina  la  intensità  della  corrente  che 
passa  tra  due  piccoli  elettrodi  di  platino  bianco  immersi  nell' ac- 
qua attraverso  i  quali  ò  applicato  un  voltaggio  da  10  a  SO  Volt. 
Da  questi  dati  si  determina  la  conducibilità  (metodo  di  Jahn  e 
Schdnrook  Z.  f.  phys.  Ghem,  16^)  e  da  quest'  ultimo  dato  si  de- 
duce la  velocità  di  soluzione  del  vetro. 

Habeb.  Sulla  teoria  della  velocità  di  reazione  in  sistemi  etero- 
genei (pp.  156-158).  —  Prende  in  considerazione  il  caso  speciale 
di  cui  si  tratta  nel  precedente  articolo  ossia  la  soluzione  del  vetro. 

Aubbbaoh.  Sopra  il  carbonato  magnesiaco  potassico  (pp.  161- 
169).  —  Determinazione  del  campo  di  esisistenza  del  sale  doppio 
MgCO,  KHCO, .  4S,0  in  contatto  con  soluzioni  sature  di  MgCO^, 
3H,0  e  KH  CO,. 
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Répértorium,  (pp.  185-189).  Interessaafea  reoeasione  di  Abegg 
intorno  ad  un  lavoro  di  Vorlânder  sopra  lo  stato  degli  elettroliti  in 
solozìoni  non  acq^noae  ed  intorno  nn  altro  lavoro  di  Walker  aopra 
gli  elettroliti  anfateri. 

ABOGa.  Parole  di  elogio  di  Hittorf  nella  oceoêione  del  nu> 
giamo  natale  (pp.  201-202). 

Just.  Sopra  Vaecensione  êpontanea  della  bennina  (pp.  202-204). 
—  Sopra  l'accensione  spontanea  della  benzina  ed  altre  sostanze 
non  Qoodùttrìci  e  cbe  secondo  1'  A.  ò  prodotta  da  sviluppo  di  elet- 
tricità per  sfregamento  contro  altri  corpi. 

Salbssky.  Sopra  li  indicatori  aeidimetrici  ed  alealimetriei 
(pp.  204-208).  —  Per  ottenere  una  scala  della  sensibilità  degli 
indicatori  aeidimetrici  ed  alealimetriei  l'A.  determina  la  ooncen- 
trazione  degli  H-ioni  di  ana  solaziooe  di  indicatore  all'  istante  in 
oni  si  verifica  il  mutamento  di  calore  caratteristico  per  l'iodioa- 
tore.  Il  metodo  adoperato  per  la  misura  di  tale  concentrazione  ò 
quello  fornito  dalle  pile  di  concentrazione  di  Nernst;  ossia  misu- 
rando la  differenza  di  potenziale  tra  un  elettrodo  ad  idrogeno 
immerso  in  una  soluzione  normale  di  H-ioni  ed  un  elettrodo  ad 
idrogeno  immerso  nella  soluzione  sconosciuta. 

Fsr^s.  Studii  sopra  gli  indicatori  aeidimetrici  ed  alealimetriei 
(pp.  208-214).  —  Come  controllo  al  procedente  lavoro  l'antere  si 
propone  lo  studio  diretto  della  concentrazione  degli  H-ioni  di  nn 
indicatore  al  momento  del  cangiamento  di  calore.  L'  osservazione 
del  calore  era  fatta  con  lo  spettroscopio  e  le  soluzioni  titolate 
con  soluzioni  miste  di  basi  e  sali  della  stessa  base  per  le  alcaline, 
e  acidi  e  sali  dello  stesso  acido  per  le  acide,  si  possono  cosi  ot- 
tenere soluzioni  diluitissime  e  precise  quanto  al  contenuto  in 
H-ioni  e  si  evitano  cosi  li  errori  ohe  presenterebbe  il  metodo 
diretto  per  pesate.  Le  osservazioni  dell'  autore  mostrano  an  buon 
accordo  esolnsione  fatta  per  la  tropeolina  000. 

Osassi. 


Pietro  Salvioni,  gerente  responsabile. 
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rnroHoii  provocati  da  scdttiub  blbttricib  su  di  altee, 

E  PERTUEBAHOm  PRODOTTE  DA  DIELETTRICI  SOLIDI. 

Ricerche  sperimentali  del  Boti.  IGNAZIO  SCHINCAGLIA-. 

§  l.  Molti  furono,  a  partire  da  Hertz,  gli  sperimentatori 
che  s'occuparono  dell' effetto  che  producono  le  radiazioni  ul- 
ti^aviolette  sulla  scarica  elettrica,  che  può  essere  favorente  o 
impedente  a  seconda  di  alcune  circostanze,  rivolgendo  altresì 
lo  studio  a  determinare  V  elettrodo  che  subisce  V  influenza. 
Non  tutti  sono  d'  accordo  nelf  ammettere,  nel  caso  dell'azione 
impedente,  che  1'  elettrodo  positivo  sia  quello  che  vuole  rice- 
vere tali  radiazioni:  cosi  ad  esempio  i  risultati  di  Elster, 
'^itel  *),  e  Stragliati  *)  contraddicono  le  affermazioni  generali 
di  Sella  e  Majorana  '). 

Uq  fatto  notevole  in  siffatte  ricerche  è  che  per  studiare 
r  effetto  impedente  si  è  sempre  ricorso  alle  luci  artificiali  delle 
fiamme  o  dell'  arco  voltaico.  Gli  stessi  Sella  e  Majorana  *), 
inferendosi  alle  esperienze  fondamentali  di  Hertz,  che  ebbe  a 
scorgere  V  effetto  favorente  dovuto  alla  scintilla  di  un  roc- 
chetto *),  si  limitano  a  dire  soltanto  che  con  tale  disposizione 
si  deve  potere  ottenere  il  fenomeno  inverso. 

Mi  parve  quindi  opportuno  in  queste  ricerche,  occuparmi 
anche  degli  effetti  favorenti  e  impedenti  la  scarica  dovuti 
soltanto  alle  radiazioni  invisibili  che  accompagnano  le  scin- 
tille elettriche  nell'  aria,  variando  opportunamente  le  distanze 
esplosive,  la  forma,  la  natura  degli  elettrodi,  e  adoperando 
Dna  speciale  disposizione  sperimentale  :  ciò  che  può  riuscire 
vantaggioso  nelle  questioni  controverse. 

Assodata  poi  una  estesa  serie  di  fatti,  ho  rivolto  il  mio 
stadio  a  sperimentare  l'  azione  degli  stessi  raggi  invisibili  sulla 

1)  Wi6a.  Ano.,  V.  39. 

2)  RiT.  Scieotif.  Inâmtrialo,  1900. 
t)  Rend.  Ltnoei,  Aprile  1896. 

4)  La  acarica  elettrica  attraverso  i  gas  e  i  raggi  Kôntgen,  1897. 

5)  Wied.  Anon  V.  31,  18?7. 

*r*  n  r^.  rui.  e 
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laudo  tra  gli  elettrodi  si  interponga  un  dielettrico 
)ntrando  anomalie  e  particolarità  degne  di  essere 
rgamente  trattate:  il  che  mi  propongo  di   fare  ìq 

0  lavoro. 

i  disposizione  da  me  adottata  è  simile  a  quella  in- 
olia ').  Le  armature  interne  di  due  condensatori 
nunicazione  cogli  elettrodi  di  una  macchina  elettro- 
nfluenza»  che  funzionano  da  spinterometro  attivo  A, 
esterne  sono  in  contatto  colle  palline  di  quello  pas- 

1  ho  fatto  uso  di  una  spirale  metallica    che   faccia 
le  due  armature  esterne,  perchè  da  tali  scariche 

L  si  possono  ottenere  lunghe  scintille,  ragione  pro- 
gni il  Sella  scrive  che  col  suo  dispositivo  pare  assai 
lizzare  la  dimostrazione  del  fenomeno  impedente. 
0  la  spirale  si  ottengono  invece  su  vasta  scala 
d  azioni. 

"0  che  per  ogni  distanza  tra  le  palline  di  A,  ne 
limite  tra  quelle  di  P,  per  cui  le  scintille  scoccano 
nente  nei  due  spinterometri,  mentre  accorciando  di 
A,  0  allungando  P,  se  ne  ha  una  serie  ininterrotta 
A.  Sebbene  con  questa  disposizione  le  armature 
i  siano  metallicamente  collegate,  pur  tuttavia  po- 
rapida  la  successione  delle  scintille  in  A,  quando 
ccano  in  P,  si  ha  sufficiente  energia  perchè  la  sgi- 
spinterometro  passivo  riesca  oltremodo  sensibile 
di  quello  attivo. 

rfluo  dire  che  posi  ogni  cura  neir  evitai  le  possi- 
1'  errore,  vale  a  dire  si  ripeterono  le  esperienze 
hina  diaframmata  per  ripararsi  dagli  effluvii,  si 
grossi  conduttori  di  comunicazione,  i  quali  talvolta 
anche  parecchi  metri  di  lunghezza,  avessero 
igiunture  tra  loro  per  non  dare  luogo  a  scintilline, 
irono  le  superficie  riflettenti,  si  mantennero  sempre 
Ite  pulite  quelle  degli  elettrodi  ecc. 


Dimento,  Sarie  4,  t.  10,  1899. 
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§  3.  Anzitutto  r  azioae  della  scintilla  attiva  sulla  passiva 
è  assai  intensa,  e  si  fa  sentire  anche  a  grandi  distanze.  Così 
con  due  palline  in  A  del  diametro  di  20  millimetri,  distanti 
tra  loro  cm.  2,6  ho  potuto  nettamente  constatare  un*  azione 
favorente,  provocata  da  una  scintilla  attiva  di  cm.  3,4  alla 
distanza  di  oltre  7  metri.  In  questi  casi  di  notevoli  lunghezze, 
contavo  il  numero  delle  scintille  scoccanti  in  una  data  unità 
di  tempo  in  P,  sia  che  si  riparassero  o  no  le  palline  con  dia- 
fi*ammi  opachi  alle  radiazioni  invisibili,  e  cercando  di  mante- 
nere uniforme  il  moto  de)  dischi  della  macchina.  Si  otteneva 
Del  secondo  caso  un  numero  doppio,  triplo,  e  anche  quadruplo 
di  scintille  a  misura  che  si  poneva  in  antecedenza  il  diaframma 
più  0  meno  lontano  da  P. 

I  diversi  numeri  dimostrano  altresì  V  influenza,  sulle  pal- 
line passive,  dei  raggi  ultravioletti  riflessi  dalle  superficie 
vicine  :  cosi  ponendo  due  ampie  lastre  di  vetro,  o  metalliche 
levigate,  parallele  tra  loro  e  perpendicolari  alla  direzione  della 
scarica  in  P,  ho  potuto  contare  a  due  diverse  velocità  della 
macchina,  e  ad  una  distanza  di  m.  2,50,  questi  numeri  di 
scintille  in  un  minuto  primo  : 


SeiuA  diaframma 


75 
130 


Col  di&framma 

distante  da  P 

di  10  cm. 


31 
60 


Col  diaframma 

distante  da  P 

di  4  cm. 


11 
21 


Mutando  altri  elementi,  come  la  distanza  tra   gli   spinte- 
i*ometri  e  le  lunghezze  delle  scintille,  si  hanno  numeri  diversi 

►  ma  sempre  in  rapporti  presso  a  poco  uguali. 
I  diaframmi  adoperati  ei*ano  perfettamente  opachi  ai  raggi 
ultravioletti,  cioè  di  vetro,  di  caiHone,  di  mica,  metallici  ecc. 
Per  assicurarmi  che  V  azione  favorente  od  impedente  era  do- 
vuta solUmto  a  raggi  invisibili  emananti  in  tutti  i  sensi  dalla 
scintilla  attiva,  e  non  ad  altre  cause,  ponevo  vicini  allo  spin- 
terometro passivo  dei  diaframmi  a  strisele  rettangolari,  larghe 
presso  a  poco  quanto  la  lunghezza  della  scintilla  e  alti   come 
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il  diametro  della  pallina  maggiore;  e  si  scorgevano  air  evi- 
denza le  diverse  azioni,  spostando  lateralmente  o  verticalmente 
il  diaframma  di  quantità  infinitesime,  purché  venisse  colpita 
dagli  ultravioletti  di  A  la  regione  sensibile  di  P. 

§  4.  Nelle  esperienze  col  mio  dispositivo  ho  stabilite  due 
categorie  di  elettrodi  nello  spinterometro  passivo  :  V  una  a 
curvature  uguali,  T  altra  a  curvature  disuguali. 

In  quest'  ultima  ho  poi  considerati  quattro  casi  distinti  : 
elettrodi  sferici,  elettrodi  formati  da  disco  e  pallina,  punta  e 
disco,  punta  e  pallina. 

Elettrodi  sferici  uguali.  —  Riporto  i  principali  risultati 
delle  molteplici  esperienze  fatte,  avendo  mutate  molte  volte  le 
distanze  tra  i  due  spinterometri  e  i  diametri  delle  palline. 
Trovai  sempre,  senza  eccezione  alcuna,  un'  azione  favorente 
anche  a  distanze  esplolive  di  quattro  e  cinque  volte  il  i-aggi<> 
di  curvatura  degli  elettrodi.  Quando  però  la  lunghezza  della 
scintilla  in  P  era  compresa  tra  il  raggio  e  il  diametro  delle 
palline,  si  notava  un'  azione  favorente  sensibilissima,  tale 
cioè  che  permetteva  col  diaframma  di  provocare  una  succe.^- 
sione  ininterrotta  di  scintille  in  A  e  nessuna  in  P,  mentre 
spostandolo  o  togliendolo,  se  ne  ottenevano  contemporanea- 
mente in  entrambi  gli  spinterometri. 

Cosi  i  seguenti  specchietti  danno  i  risultati  di  due  tra  le 
esperienze  fatte,  dove  in  centimetri  I)  esprime  il  diametro 
degli  elettrodi,  d  la  distanza  tra  gli  spinterometri,  A  la  distanza 
esplosiva  passiva,  P  quella  attiva. 

Ho  notato  con  sensibile  o  debole  V  azione  favorente  quando 
col  diaframma  scocca  pure  qualche  scintilla  in  P,  ma  per 
ognuna  di  queste  ne  occorrono  rispettivamente  molte  o  poche 
in  A.  Per  numeri  inferiori  a  quelli  segnati,  V  azione  degli 
ultravioletti  è  incerta. 


Digitized  by  VjOOQIC 


FENOMENI  PROVOCATI  DA  SCINTILLE  ELETTRICHE,  ECC. 

D  1=4,4  d=i  100  Dm  2,9  d  =  2^ 


A 

P 

Effetto  faforenta 

4.3 

3.4 

debolç 

4.1 

3,2 

sensibile 

3,6 

2.7 

sensibilissimo 

3.2 

2,2 

sensibilissimo 

2,6 

1,6 

sensibile 

1.6 

0.9 

debole 

0.75 

0,35 

incerto 

A 

p 

EITetto  (àroren 

4.2 

3,2 

abbastanza  s 

3.5 

2.5 

sensibile 

2,9 

2 

sensibilissim 

2.6 

1,7 

sensibile 

2.4 

1,5 

abbastanza  s 

1,9 

1.2 

id. 

1,4 

0.8 

id. 

0.9 

0,5 

id. 

0,5 

0,3 

debole 

§  5.  Elettrodi  sferici  disuguali,  —  Anche  con  elei 
Cerici  a  curvature  disuguali  si  sono  ottenute  sempre  a 
lecisaraente  favorenti,  e  si  noti  che  per  le  varie  dimen 
Ielle  palline  ai  poli  di  P,  si  producevano  talvolta,  compa 
nente  colla  macchina  adoperata,  lunghissime  scintille 
renerale,  effetto  favorente  sensibilissimo  si  aveva  a  dist 
esplosive  due,  tre,  e  anche  quattro  volte  il  diametro 
lallina  minore,  quando  questa  si  poneva  al  polo  nega 
osi  con  elettrodi  sferici  di  cm.  4,4  ed  1,7  di  diametro  si 
eneva  spiccatissima  V  azione  favorente  ad  una  distanza  e 
iva  di  5  Centimetri,  essendo  V  intervallo  tra  i  due  spin 
netri  di  circa  20  cm. 

§  6.  Elettrodi  formati  da  disco  e  pallina.  —  Si  po: 
lisco  al  polo  positivo,  e  al  negativo  successivamente  à\\ 
)alline  a  cominciare  da  un  diametro  di  cm.  4,4  fino  a  q 
li  pochi  millimetri.  Con  tali  elettrodi  si  ottenne  quasi  sei 
in  deciso  fenomeno  favorente,  sensibilissimo  poi  per  lungi 
splosive  comprese  tra  il  diametro  e  il  raggio  di  curv? 
oir  elettrodo  negativo.  Invertendo  i  poli,  si  ottiene  quei 
imo  fenomeno  alle  massime  distanze  esplosive  della  maccl 
na  quando  però   le   palline   al   polo   positivo   comincian* 
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via  via  fino  ad  una  punta  al  polo  positivo,  non  si  osservò  più 
alcuna  azione  favorente  o  impedente  ad  ogni  distanza.  Anche 
qui  invertendo  ì  poli  non  si  ottiene  nulla. 

§  9.  Mi  parve  di  non  trascurabile  interesse  in  queste  ri- 
cei*che  che  hanno  dato  singolari  risultati,  determinare  la  parte 
dì  P  sensibile  agli  ultravioletti  di  una  scintilla,  specialmente 
quando  si  ottiene  il  fenomeno  impedente.  Per  V  effetto  favo- 
rente dovuto  alla  luce  dell'  arco  voltaico  o  del  magnesio,  fu  da 
altri  assodato  con  semplice  disposizione  sperimentale  che  è  il 
solo  catodo  che  deve  ricevere  tali  radiazioni,  non  avendovi 
influenza  ne  V  altro  elettrodo,  né  lo  strato  d'  aria  interposto. 
Ma  quando  la  sorgente  attiva  è  una  lunga  scintilla  che  cambia 
sovente  di  dimensioni,  e  mutano  per  ognuna  di  esse  i  punti 
degli  elettrodi  tra  i  quali  scocca,  V  osservazione  precisa  pre- 
senta qualche  difficoltà.  Anzitutto  ho  scelto  una  delle  disposi- 
zioni pili  opportune  per  ottenere  il  fenomeno  impedente  o  fa- 
vorente, e  descriverò  il  metodo  tenuto  per  quest'  ultimo,  che 
fu  poi  similmente  ripetuto  nel  caso  delle  punte. 

Le  palline  dello  spinterometro  passivo  erano  del  diametro 
rispettivamente  di  cm.  4,4  e  2;  la  distanza  esplosiva  di  circa 
.'K)  mm.,  e  quella  tra  i  due  spinterometri  di  m.  0,40.  Con  que- 
sti dati,  la  scintilla  in  P  era  estremamente  sensibile  agli 
ultravioletti. 

I  diaframmi  opachi  a  tali  radiazioni  che  io  adoperava, 
erano  generalmente  di  vetro,  di  mica,  o  di  cartone  sottile, 
abbastanza  rigido,  sostenuti  da  telai  verticali  di  legno.  Prefe- 
rivo quasi  sempre  questi  ultimi  per  pormi  al  riparo  dalle  ri- 
flessioni laterali,  che,  nei  diaframmi  di  vetro,  per  quanto 
sottili,  si  producono  inevitabilmente  sugli  spessori  limitanti  le 
fenditure.  Queste  poi,  mediante  mezzi  semplicissimi,  potevansi 
produrre  di  qualsiasi  larghezza  e  altezza. 

Dapprima  ho  posto  un  solo  diaframma  di  cartone,  con 
fenditura  di  pochi  riiillimetri  di  larghezza,  vicino  a  P,  osser- 
vando a  prima  vista,  nel  muoverlo  lentissimamente  per  mezzo 
rica  e  con  moto  uniforme  lungo  il  campo 
noto  che  V  azione  degli  ultravioletti  è 
inanze  del  catodo,  formato  nel  mio  caso 
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dalla  pallina  maggiore.  Poneado  poi  un  altro  diaframma  a 
sottile  fenditura  poco  discosto  da  A,  si  ottiene  il  fenomeno 
favorente  entro  limiti  ristrettissimi  di  spostamento  del  primo 
diaframma.  V  occhio  al  di  là  del  catodo  passivo  può  scorgere 
così,  attraverso  le  due  fenditure,  un  po'  di  luce  violetta  di 
una  piccola  parte  della  scintilla,  e  avvedersi  meglio  che  con 
un  solo  diaframma,  che  se  i  raggi  colpiscono  solamente  uno 
straterello  di  aria  vicinissimo  al  catodo,  non  si  produce  alcuna 
azione  sensibile  sulla  scintilla. 

Ma  r.  esperienza  così  fatta  non  può  non  lasciare  qualche 
dubbio,  perchè  V  occhio  sovente  s' inganna,  per  la  qual  cosa 
spesso  ricorrevo  invece  ad  una  fiamma  ordinaria  a  gas  posta 
vicinissima  agli  elettrodi  in  A,  e  regolata  la  sua  pressione  in 
modo  da  produrre  la  parte  luminosa  uguale  o  di  poco  supe- 
riore in  larghezza  alla  distanza  esplosiva  attiva.  Ponendo  uno 
schermaglio  qualunque  dall'altra  parte  dello  spinterometro  P, 
si  ottiene  abbastanza  nitida  T  imagine  luminosa  della  fendi- 
tura, nella  quale  si  può  altresì  scorgere  chiaramente  l'ombra 
dovuta  alla  superficie  catodica  nelle  varie  posizioni  in  cui  si 
vuole  sperimentare.  Sopprimendo  la  fiamma  e  facendo  agire 
la  macchina,  le  scintille,  che  non  oltrepassano  il  campo  lumi- 
noso, produrranno  coi  loro  ultravioletti  ombre  analoghe.  Ma 
precisione  migliore  ho  potuto  ottenere,  servendomi  della  luce 
stessa  delle  scintille  che  scoccano  solo  in  A,  quando  si  ponga 
un  grande  <liaframma  di  vetro  tra  i  due  spinterometri.  Ese- 
guendo le  esperienze  in  una  camera  perfettamente  oscura,  e 
servendomi  d'  una  lente  per  osservare  meglio  ì  contorni  delle 
figure  proiettate  dalle  scintille  sullo  schermaglio,  i  risultati 
diventano  molto  attendibili. 

Quando  il  disegno  appare  come  nella  figura  1,  tale  cioè 
che  uno  dei  lembi  della  fenditura  si  mostri  all'  occhiò  perfet- 
tamente tangente  al  catodo,  togliendo  il  vetro,  le  scintille 
non  scoccano  affatto  in  P:  ma  basta  spostare  il  diaframma  di 
una  quantità  infinitesima  nel  senso  della  freccia  per  ottenere 
immediatamente  le  scariche. 

Viceversa  se  mentre  la  macchina  ruota  si  fa  lentissima* 
mente  avanzare  con  moto  uniforme  la  fenditura,  come  indica 
la  freccia  nella   figura  2,  da   destra  a   sinistra,   partendo  da 
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mia  certa  distanza,  non  si  ottengono  dapprima  scintille,  ma  s 
ci  arrestiamo  immediatamente  non  appena  ne  scoccano  in  P 


Fig.  1. 


facendo  buio  e  ponendo  il  vetro  e  lo  schermaglie,  si  scorg 
>u  di  esso  la  disposizione  della  fig.  2,  ossia  il  lembo  dell 
fenditura  ancora  tangente  al  catodo  e  un  piccolissimo  movi 
nento  in  senso  inverso  arresta  il  fenomeno. 


Fig.  2. 

Poiché  le  prove  furono  molte  volte  ripetute  e  in  diversi 
nrcostanze  coi  medesimi  risultati,  tutto  porta  a  ritenere  che  sol 
anto  una  piccolissima  superfìcie  del  catodo,  quella  naturalmente 
love  scocca  la  scintilla,  è  la  sola  sensibile  all'  azione  dei  ragg 
lUravioletti.  Perciò  nel  mio  dispositivo  ho  potuto  limitare  1( 
enditure  anche  in  altezza:  ho  cosi  ottenuto  il  fenomeno  fa 
/orente    sensibilissimo   ponendo   nella    dovuta  posizione   um 
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^le  di  un  paio  di  millimetri  di  larghezza,  ridu- 
;za  a  pochi  decimi  di  mm. 

:essi  metodi  si  usarono  nel  caso  del  fenomeno 
si  ottiene  col  mio  dispositivo  con  elettrodi  a 
lo.  Nei  molteplici  casi  studiati,  per  ogni  distanza 
vi  fu  dubbio  alcuno  cbe  V  azione  non  si  oserei- 
\i\  catodo:  mai  fu  constatata  la  benché  minima 
luce  ultravioletta  sul  polo  positivo,  fosse  questo 
pallina  od  una  punta.  Con  diaframmi  sottilissimi 
ccola  fenditura  e  con  grandi  distanze  esplosive, 
ita  di  riparare  completamente  gli  elettrodi  e  di 
,  colle  disposizioni  adottate,  la  certezza  di  un 


jorso  delle  esperienze  fatte  mi  sono  avveduto 
differente  spostare  la  fenditura  in  un  senso 
eir  altro,  lungo  la  scintilla  attiva,  per  ottenere 
morente  in  P.  Ossia  la  scintilla  elettrica,  come 
ttiene  da  una  macchina  elettrostatica  qualsiiisi, 
rie  porzioni  della  sua  lunghezza  egualmente 
ultravioletti.  Era  facile  del  resto  accertarsene. 

a  fenditura,  mobile,  comandato  da  una  vite 
ji  faceva  lentamente  muovere  parallelamente 
ina  seconda  fenditura  vicino  a  P  permetteva 
ti  di  lambire  la  superficie  catodica.  Ponendo  poi 

continua  rotazione  con  moto  uniforme,  si  no- 
iterometro  passivo  un  numero  sensibilmente 
intille  neir  unità  di  tempo,  a  misura  che  la 
i  si  spostava  dal  polo  positivo  a  quello  negativo, 
ano  disposti  in  modo  che  la  retta  congiungente 
odica  in  P  colla  mediana  della  fenditura  attiva, 
ante  perpendicolare  alla  direzione  della  scintilla 

laggior  sicurezza  di  osservazione   disponevo  la 

e  distinte  posizioni:  vicina  all'anodo  in  A,  nel 

al  catodo,  e  si  variavano  le   unità   di   tempo, 

Ielle  fenditure,  le  distanze  tra  gli  spinterometri 
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e  quasi  sempre  le  velocità  di  rotazione.  Senza  riportare  tutte 
le  misure  eseguite,  noto  nel  seguente  quadro  alcuni  dei  molti 
risultati,  dove  <:;^  è  la  larghezza  in  millimetri  della  fenditura, 
t  il  tempo  espresso  in  secondi,  e  le  altre  cifre  rappresentano 
il  numero  delle  scintille  nelle  posizioni  del  diaframma  indicate. 
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Per  ogni  esperienza  furono  sempre  scelte  le  condizioni  più 
opportune,  vale  a  dire  ponendo  un  diaframma  pieno  in  luogo 
della  fenditura  tra  i  due  spinterometri,  le  scintille  scoccavano 
sempre  ininterrottamente  in  A,  senza  che  alcuna  ne  passasse 
in  P,  e  preferendo  grandi  distanze  esplosive,  non  mai  inferiori 
a  30  mm.  La  progressione  delle  cifre  ottenuta  fu  sempre  tale 
da  non  fare  dubitare  delle  piccole  variazioni  di  risultati  che 
inevitabilmente  possono  produrre  le  mutabili  condizioni  del- 
l' esperienza. 

§  12.  I  fenomeni  ottenuti  subiscono  profonde  modificazioni 
quando  varia  la  natura  del  dielettrico  tra  le  palline  dello  spin- 
terometro passivo.  Mi  bastò  interporre  una  lastra  di  vetro  o 
di  ebanite,  perchè  V  azione  favorente  si  esercitasse  sull'anodo 
u  sul  catodo,  o  su  di  entrambi  gli  elettrodi,  a  seconda  del 
raggio  di  curvatura  di  questi  e  a  tutte  le  distanze  esplosive 
di  cui  era  capace  la  macchina. 

Nella  presente  serie  di  esperienze  non  si  ottenne  mai 
TefTetto  impedente,  anche  adoperando  i  dispositivi  per  i  quali 
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fenomeno  si  produceva  in  maniera  sensibilissima.! 
issepvazione  furono  gli  stessi  :  le  lamine  dielettriche 
IVO  eraiio  striscio  di  ebanite  o  di  vetro  di  vario 
irghe  da  4  a  10  cm.  e  molto  alte, 
mivano  poste  tra  le  palline  dello  spinterometro, 
armento  alla  lunghezza  delle  scintille,  sì  da  dividere 
il  campo  esplosivo  in  due  parti,  V  una  intorno  al 
[tra  air  anodo.  In  tal  guisa,  ciò  che  è  attinente  alle 
altri  sperimentatoli  *),  la  lunghezza  della  scintilla 
icata  e  anche  triplicata. 

iltati  ottenuti  non  ha  nessuna  influenza  raccostare 
il  dielettrico  all'  anodo,  o  V  avanzarlo  anche  finché 
[giungente  i  centri  delle  palline  dello  spinterometro 
L  mediana  della  lamina. 

nmentato  con  una  numerosa  serie  di  palline  del 
cm.  4,4  a  quello  di  1,5,  alcune  di  ottone,  altre  di 
elato,  disponendo  però  ogni  volta  tra  loro  gli  elet- 
>rsa  curvatura.  Orbene,  ponendo  nel  modo  indicato 
lielettriche,  avendo  cura  che  le  rispettive  superficie 
volta  perfettamente  pulite,  V  azione  sempre  favo- 
lercita,  senza  alcuna  eccezione,  suU'  elettrodo  di 
lìinore,  che  può  essere  tanto  al  polo  positivo  come 
gativo. 

n  palline  del  diametro  rispettivamente  di  centi- 
-  2,9  e  4,4  —  1,7,  con  distanze  esplosive  da  1  cm. 
)li  dello  spinterometro  passivo  senza  il  dielettrico, 
n  scintilla  di  lunghezza  duplicata  e  triplicata  nel- 
,  con  qualsiasi  velocità  di  rotazione  della  macchina, 
rorente  sensibilissima  era  sempre  limitata  o  al  ca- 
inodo  secondo  che  si  trovava  nel  primo,  o  i)er 
3  dei  poli,  nel  secondo,  la  pallina  di  cm.  2.9  o 
n.  1,7  di  diametro. 

leni  si  ottennero  quasi  concordanti  si  col  vetro  che 
;  in  quest'ultimo  caso  meno  pronunziati.  Le  di- 
due  spinterometri  erano  comprese  da  i  20  ed  i 
effetti  abbastanza   intensi;  anzi    i   risultati   erano 

onk.  Wied.  Aon.,  49,  1898.  Lussana-Caniazzi.  N.  Cim.,  Ser.  5,  t.  S,  190i. 
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tanto  evidenti,  che  nei  seguito,  dopo  di  avere  accertato  ini- 
zialmente un  dato  fenomeno,  facevo  a  meno  di  adoperare  i 
diaframmi  a  sottili  fenditure,  e  operavo  come  mostra  schema- 
ticamente la  fig.  3. 


O  p 


M 


O 


N 


Fig.  8. 


M  N  è  un  diaframma  massiccio,  ))paco  agli  ultravioletti,  e 
che  impedisce  alle  scintille  di  scoccare  in  P,  ma  basta  farlo 
avanzare  lentissimamente  nel  senso  della  freccia  verso  destra, 
perchè  non  appena  si  mostri  ad  una  porzione  della  scintilla 
in  A  la  parte  sensibile  della  pallina  più  piccola  in  P,  scocchino 
le  scintille,  qualunque  sia  la  polarità  o  posizione.  Invece  fa- 
cendo scorrere  il  diaframma  in  senso  inverso,  anche  quando 
rimane  scoperto  tutto  il  campo  esplosivo  intorno  alla  palla 
grande,  sia  essa  negativa  o  positiva,  le  scintille  in  P  non  si 
producono,  e  in  questo  senso  continua  il  fenomeno  finché  MN 
non  lascia  scoperta  air  azione  di  A  la  parte  sensibile  della 
pallina  più  piccola  di  P. 

§  13.  Se  dunque  T  azione  favorente  si  fissa  suir  elettrodo 
di  minor  curvatura,  indipendentemente  dal  segno,  nasce  subito 
Tidea  di  supporre  che  per  palline  di  ugual  diametro,  col  die- 
lettrico interposto,  tale  azione  si  eserciti  su  di  entrambe. 
L'esperienza  infatti  lo  ha  confermato,  operando  con  una 
numerosa  serie  di  palline,  per  alcuna  delle  quali  il  fenomeno 
pr^entavasi  spiccatissimo,  per  altre  in  modo  meno  saliente. 


L 


Digitized  by 


Google 


04  I.   SCHINCAQLIA 

Cosi  scegliendo  coppie  di  palline  del  diametro  rispettiva- 
mente eguale  a  era.  1,9  —  2,3  —  2,9  —  3,4,  misurato  con  suffi- 
ciente precisione,  ottenni  sempre  effetto  favorente  sensibilmente 
uguale  su  di  ciascuna,  per  altre  coppie  in  cui  i  diametri  diffe- 
rivano di  poco  (decimi  di  millimetro),  V  azione  mantenevasi 
tale  sopra  ogni  polo,  ma  senza  dubbio  minore  in  quello  di 
maggior  diametro.  Quando  poi  la  differenza  cominciava  a  rag- 
giungere un  certo  valore  (intorno  al  millimetro),  allora  ra- 
gione favorente  esercitavasi  esclusivamente  sul!'  elettrodo  di 
minore  curvatura. 

E  varie  volte  avendo  sperimentato  su  parecchie  coppie  di 
palline,  come  quelle  che  si  trovano  sempre  negli  apparecchi 
fisici  di  uso  scolastico,  senza  averne  prima  misurata  la  curva- 
tura, quando  dallo  stesso  numero  di  scintille  in  una  data 
unità  di  tempo  mi  accorgevo  che  l'azione  favorente  era  sen- 
sibilmente eguale  su  ciascuno  degli  elettrodi,  li  sottoponevo  a 
misura  trovando  i  loro  diametri  quasi  identicamente  uguali, 
mentre  una  ancorché  lieve  diffbrenza  del  numero  delle  sca- 
riche, mi  dava  proporzionatamente  un  segno  della  ineguaglianza 
lei  raggi,  provata  di  poi  colla  misura  diretta. 

§  14.  In  base  alle  esperienze  fatte,  possiamo  intanto  per- 
irenire  a  questi  principali  risultati: 

a)  V  azione  dei  raggi  invisibili,  che  accompagnano  una 
scarica  elettrica,  su  di  una  scintilla  è  molto  complessa,  dipen- 
Jendo  sopratutto  dalla  differenza  di  curvatura  degli  elettrodi 
ira  i  quali  scocca,  e  variando  col  dielettrico  interposto. 

b)  V  azione  favorente  e  impedente,  quando  il  dielettrico 
i  aria,  si  è  sempre  esercitata  sull'elettrodo  negativo:  la  se- 
conda soltanto  nel  caso  che  quel  polo  sia  costituito  da  una 
punta. 

e)  Per  tutte  le  distanze  esplosive,  compatibili  colla  mac^ 
ìhina  adoperata,  non  fu  trovata  una  distanza  neutra  :  l'azione 
favorente  fu  eiscontrata  anche  in  scintille  lunghe  tre,  quattro 
/olte  il  diametro  degli  elettrodi.  Tuttavia  per  distanze  com- 
prese tra  il  raggio  e  il  diametro  dell'  elettrodo  negativo,  tale 
izione  parve  presentare  un  massimo. 
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d)  La  parte  del  campo  esplosivo  che  rise 
cennatì  effetti,  è  la  porzione  estrema  del  catodo 
influenza  nessun  altro  strato  immediatamente  vi 
intorno.  Anche  a  sette  e  più  metri  di  distanza  s 
effetti. 

e)  La  scintilla  non  è  ugualmente  ricca  ne 
parti  di  raggi  invisibili  :  dall'  anodo  al  catodo  si 
pre  più  eflìcace,  essendo  pressoché  nulla  V  azion 
vicina  air  anodo. 

f)  V  interporre  tra  gli  elettrodi  dello  spint 
sivo  un  dielettrico  solido  (vetro,  ebanite),  induce 
vorente  sull'elettrodo  di  curvatura  minore  (esclud 
sia  esso  catodo  od  anodo.  Con  elettrodi  ad  eguì 
r  azione,  soltanto  favorente,  si  esercita  su  di  en 

Da  quanto  precede,  si  rilevano  risultati  abba 
da  quelli  che  si  ottengono  adoperando  le  flamm< 
taico  ;  la  qual  cosa  può  far  pensare  che  altri  a 
pagnino  la  scarica,  si  da  modiflcare  in  parte  V 
ultravioletti. 

L*  interposizione  poi  del  dielettrico,  genera 
voli  variazioni  :  perciò  è   mio   proposito   estende 
mente  quest'  ultimo  studio  all'  esame  accurato  di 
ricorrendo  eziandio  per  opportuni  raffronti   e   C( 
radiazioni  di  altra  natura. 

Loglio,   1904. 
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SULLA  TBOBU  MATEMATICA  DELLA  CIBCOLAIIOMB  ATM08FB1ICA. 

Nota  di  LUIGI  1)E-MARCHI  *). 


1.  Siano 


òx  * 


(1)  ^-4-72A,t?  — 2*w  =  0 

le  equazioni  di  moto  di  un  fluido  con  attrito,  riferito  a  un  sistema 
di  assi  rotante  con  velocità  angolare  e  intorno  all'asse  delle  z, 
e  in  cui  possano  ritenersi  trascurabili  le  accelerazioni,  condi- 
zione che  si  verifica  con  grande  approssimazione  nei  movi- 
menti più  generali  dell'atmosfera. 

La  Z  è  definita  dalla  differenza  V  —  fi  fra   il    potenziale 

d'attrazione  e  il  potenziale  di  pressione  1  —  (ove  ;i  sia  la  den- 
sità) quando  la  p  possa  considerarsi  come  funzione  della  sola  ìi\ 
oppure,  con  opportune  trasformazioni  di  Oberbeck  *),  può 
esprimersi  col  trinomio 

&•  r  —  e*  V  -t-  /i  d 

ove  6*,  e*  possono  considerarsi,  entro  lo  strato  atmosferico, 
come  costanti;  r  è  l'anomalia  di  temperatura  definita  da 

dove  Tr  è  funzione  del  solo  raggio  vettore  r;  v  è  T  anomalia 
relativa  di  pressione  definita  da 

l)=:p,  (1-4-») 


1)  Rend.  dellA  R.  Accad.  dei  Lincei,  Voi.  18,  1*  sem.,  serie  6,  fase  9,  1904. 

2)  Beweguogs-erscheio.  d.  Atmosph.  I.  Sitzuogeber.  Berlin,  1888,  t.  Halbb. 
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eii  esprimeute  quei  cambiamenti  di  pressione  che  sono  dovuti 
ai  movimento;  ^  è  il  coefficiente  d'attrito  interno  riferito  al- 
r  unità  di  massa;  0  è  la  dilatazione  cubica. 

Dividendo  le  (1)  per  p=^  y  (pr^—Xu)*  -4-  (y  —  y»y  -4-  (^  —  ^a)* 
distanza  di  un  punto,  in  cui  si  vuol  determinare  il  moto,  da 
un  elemento  generico  della  massa  atmosferica,  e  integrando 
su  tutta  la  massa  stessa,  si  vien^  pel  teorema  di  Green  *)  a 
isolare  le  u,  v,  w  espresse  come  una  somma  di  potenziali  e 
derivati  di  potenziali.  Ogni  termine  di  questa  somma  esprime 
una  componente  di  velocità  dovuta  a  un  particolare  elemento 
fisico  0  dinamico. 

2.  La  componente  indotta  dalla  rotazione  terrestre  è 
espi'essa  dalle  componenti  secondo  gli  assi 

€     r    dS  ê     r    dS 

dove  le  Wp  t?,  esprimono  le  componenti  nel  piano  del  paral- 
lelo della  velocità  in  un  punto  qualunque  dello  spazio  S  occu- 
pato dall'  atmosfera. 

Questa  componente  Vr  della  velocità  totale  V  forma  con 
questa  r  angolo  y  definito  da 

V  \  r  cos  y^zUUr-^V  Vt  =  -^TT   1  (UV.—VU.)  —  . 

2nhJ  *     p 

Il  binomio  uv^—^u^v  nell'immediato  intorno  del  punto  con- 
siderato è  nullo;  ma  noi  potremo  considerarlo  come  assai 
piccolo  per  tutto  lo  spazio  S  presupponendo  come  postulato  che 
ovunque  (salvo  in  punti,  linee  o  superficie  determinate)  pre- 
domini la  componente  lungo  il  parallelo  su  quella  lungo  il 
meridiano.  Tale  postulato  apparisce  tanto  più  legittimo  quanto 
più  libero  è  il  movimento,  cioè  quanto  più  i  punti  sono  ele- 
vati neir  atmosfera,  dove  meno  sensibili  sono  le  perturbazioni 
locali  dovute  alla  temperatura  e  all'  attrito  esterno  ed  interno. 
Allora,  infatti,  è  valido  con  molta  approssimazione  il  teorema 
delie  aree,  pel  quale  ogni  moto  lungo  il  meridiano   deve   as- 

.  •'..  \-h  >'-  — ".V 

1)  Vedi  le  mie  **  Note  di  Meteorologia  iiiutematica  ;^  lu  Keud.  Istit.  Lomb.  1902. 
r.   VoL  Till  7 


L 


Digitized  by 


Google 


98  L.   DE-MARC 

sumere  dopo  breve  cammino  una  forte  deviazione   verso  Est 
(neir  emisfero  boreale). 

Noi  ammetteremo  quindi  per  approssimazione 

w  Wr  -4- 1?  t?r  =  0 
cioè 

iS)  — —  =  — =  — =  ft 

^   ^  t?r         Wr        Vr 

dove  k  sarà  in  generale  una  funzione  di  x,  y,  z,  che  dobbiamo 
ritenere  ovunque  piuttosto  piccola,  perchè  la  componente  dì 
deviazione  Vr  basta  a  deviare  il  movimento  dalla  sua  direzione 
iniziale  di  un  angolo  assai  prossimo  al  retto,  e  dev'  essere 
quindi  grandissima.  Poiché,  inoltre,  il  moto  si  suppone  variare 
assai  lentamente  da  punto  a  punto  sia  in  grandezza  (accelera- 
zione nulla)  sia  in  direzione  (predominio  della  componente 
secondo  il  parallelo),  la  h  potrà  ritenersi  approssimativamente 
come  costante  in  un  intorno  abbastanza  vasto  del  punto  con- 
siderato. Essa  finalmente  è  positiva,  perchè  il  moto  è  deviata) 
verso  destra  (sull'  emisfero  boreale).  Allora  dalle  (2)  si  ricava 

Queste  due  equazioni  esprimono  le  ipotesi  semplificatrici 
introdotte,  cioè  la  quasi  normalità  di  Vr  a  V  e  la  costanza  di 
A,  e  possono  sostituirsi,  date  tali  ipotesi,  a  duo  delle  equazioni 
del  moto. 

Poniamo  per  analogìa 

(5)  û,w?^-^w?  =  0 

e  vediamo  quale  significato  dinamico  abbiano    le   ipotesi    rap- 
presentate dalle  (4)  (5).  Le  equazioni  del  moto  diventano 

(6)  ^_2«{ftt>  +  tt)  =  0 
ÒZ 
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Esse  ci  dicono  anzitutto  che  T  attrito  interno  si  esplica  come 
un  attrito  esterno,  il  che  si  può  intendere  (secondo  i  concetti 
di  Helmholtz)  nel  senso  che  V  energia  perduta  sia  principal- 
mente impiegata  a  creare  dei  vortici  *). 

Eliminando  inoltre  la  9S  e   indicando  con  £,  9),  C  le  com- 
ponenti della  rotazione 

^'^^\òz      Óy)'   """^Uo?      òzi'   ^~'\<)y      dxj 

e  con  ^r,  i|r,  ^r  le   analoghe   componenti    della    rotazione   nel 
moto  Vr,  si  ha 

1  cioè  la  rotazione  del  moto  reale  è  esclusioamente  quell  a 
indotta  dalla  rotazione  terrestre,  o,  in  altre  parole,  la  cir- 
colazione convettiva  dell'  atmosfera  non  ammette  potenziale  di 
moto  solo  perchè  è  perturbata  dalla  rotazione  terrestre. 

3   quali   condizioni    le   ipotesi   assunte 
equazioni  (6)  possono  scriversi  sotto  la 


k  (OZ       1    c)Zl 


(l-*-ft')li)a;'^  k   òy] 

(1-4-*")  [òy       k  òx] 

OZ 
òz  • 

lerali  del    moto   (1)   siano    soddisfatte 


n.  Physik,  pag.  679.  Anche  il  SandstrOoi  (ibid,  ^g, 
leirAttrito  intorno  in  esterno.  Qui  ne  vediamo  il  signì- 
sisteoii  di  movimeoQ  che  wm.  detortnloà: 
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della  colatitudine  debbono  corrispondere  valori*  e: 

ed  E,    valori  eguali  ma  di  segno  contrario  per  N. 

Trasformiamo  analogamente  le  equazioni  del 

coordinate  polari  mediante  le  formule  di  trasforn 

a?  =  r  sen  â  cos  ^    y^=r  sen  5  sen  ^    z  =  r  ( 

Notando  che  per  la  simmetria  dev'  essere   pu 
si  ha 

-^4-2«ftN4-2êEcos»  =  0 

(11)  AE-hVsen»  — Ncos»  =  0 

^  — 2ê/tV4-2éEsen»=:0 
or 

donde  sì  ricavano 

2*(1  4-A*)V=  — -i.sen*cos»^-f•(/t4- 
(J2)      2*(l-+-fe')N=      ~sen»cos5^H-(^A-4. 

2^(1  4-A")E=:-(^cos»^H-sen»^) 

che  equivalgono  alle  (7)  espresse  in  coordinate  p 
5.   L.'  integrale  generale  della  (9)  è 

91=00       9^H 

(13)  /*=  2  Ro  2  (Ci  cos  5  $  4-  Di  sen  s^)Q 

ff=0         9=0 

ove  C»,  Di  sono  due  costanti, 
K^—aaZ    ^         2(2n-h3)      2.4(2n-f, 3) (2n -1-5)  \ 
-+-^«+«    l         2(2nH-3)r«-     2.4(2n+.3)(2n-i-5)i 


i_. 
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essendo  pure  oS,  hu  delle  costanti,  ed  r  il  raggio  vettore  dal 
centro  della  terra, 

©„5  =  sen*  »  (  COS"-»  &  -  (n~^)(n---^---l)  ^^„.^.,  ^ 
{  2(2n— 1) 

^  2.4  (2n-l)  (2n~3)  ^^^         ^      -•)  * 

Per  la  simmetria  del  sistema  rispetto  all'  asse  terrestre  la  Z, 
che  è  uno  di  questi  integrali,  dev'essere  indipendente  da  ^; 
debbono  quindi  essere  nulli  tutti  i  coefficienti  Ci,  Di  per  s  di- 
verso da  0.  Per  la  simmetria  rispetto  all'  equatore  la  Z  deve 
contenere  inoltre  soltanto  potenze  pari  di  cos  5,  deve  essere 
cioè  della  forma 

m=o  *    l  2(4m— 1)  ) 

E  facile  vedere  come  questa  posizione  soddisfaccia,  in  base  alle 
(12)  anche  alle  condizioni  di  simmetria  necessaria  per  V,  N,  E. 

Il  problema  è  quindi  analiticamente  risolto  per  ogni  re- 
gione dell'  atmosfera  entro  la  quale  la  k,  e  quindi  la  a',  po^* 
sano  considerarsi  come  costanti,  e  se  ne  conosca  il  valore.  In 
altra  comunicazione  vedremo  che  queste  due  condizioni  si  ve- 
rificano nello  strato  d'  aria  a  contatto  colla  terra. 

Ma  la  forma  degli  integrali  non  varia  col  variare  conti- 
nuo, ma  lentissimo,  di  k,  cioè  col  passaggio  da  una  regione 
all'altra;  essi  ci  esprimono  quindi  il  sistema  dei  movimenti  iu 
tutta  r  atmosfera. 

6.  Ricordiamo  le  equazioni  (12) 

2Ml+*')V  =  -lsen»cos»f  >(*  +  ^)f 
(14)     2Ml-hA')N=     |sen^cos»^-4-(*-4.5?^)f 


Digitized  by 


Google 


TEORIA  MATEMATICA  DELLA  CIRCOLAZIONE  ATMOSFERICA 

che  esprimono,  in  base  ai  postulati  ivi  accolti,  le  relazic 
legano  le  componenti  del  moto  dell'  aria  (verticale,  me 
e  parallela)  colla  distribuzione  degli  elementi  fisici  i 
nella  Z. 

Volendo  che  queste  equazioni  siano  valide  anche 
superficie  terrestre  dovremo  porre  che  per  r  =  rf^  (raggi 
terra)  sia  V  =  0,  ossia 

/()Z\  _  sen  a  cos  :»  /<)Z\ 
'    '  V<)r/o~*'^cos*&  \  OVo 


Allora  si  ha 


(16) 


'  2«A;'H-cos«»Vó»/o 


Queste  equazioni  ci  dicono  che,  se  (-^  )  si  annulla  per 

di  ^  compresi  fra  0  e  —,  in  corrispondenza  a  ciascuna  di 

latitudini  vi  è  presso  terra  una  zona  di  calma.  Noi  sa 
ohe  infatti  ne  esiste  almeno  una  nelle  latitudini  subtroj 

forse   un'altra  presso   il  cerchio   polare:  la  f -rg- 1  = 

quindi  ammettere  una  o  due  radici  distinte.  Inoltre  le 
non  debbono  diventare  grandissime  per  latitudini  molto 
per  le  quali,  essendo  piccolo  anche  /t^  il  denominati 
molto  grande.  Soddisferemo  a  questa  condizione  ponen 

*^("w)   a™™®^^®  come  fattore  A*  H- cos' 5. 
Poniamo  : 

Z  =  a  4-  &  cos'  ^  H-  e  cos*  b  +  d  cos'  *  -h  ... . 

dove  le  a,  b,  e  son  formate  colle  R«.  Allora 

(  ^  j  =  —  sen  J  cos  &  j2  b^  H-  4  c^  cos'  J  H-  6  rfp  cos*  5  -+- 
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australe,  fra  20**  e  30^  lat.  Ciò  può  spiegarsi  come  conseguenza 
del  supposto  che  A  sia  costante,  mentre,  essendo  le  aree  con- 
tinentali agglomerate  nelle  latitudini  più  basse,  specialmente 
nell'emisfero  australe,  la  A  deve  ritenersi  crescente  con  ^, 
con  che  la  zona  di  inversione  della  E  viene  abbassata  verso 
l'equatore.  Ma  può  anche  indicare  che  bisogna  estendere  lo 
sviluppo  di  Z  a  termini  d'  ordine  superiore.  Qualora  si  con- 
fermasse il  fatto,  che  pare  constatato  dalle  osservazioni  fatte 
alle  più  alte  latitudini  artiche  e  antartiche,  del  predominio  di 
correnti  divergenti  dal  polo,  tale  necessità  sarebbe  evidente, 
dovendosi  ammettere  un'  altra  zona  di  calma  a  latitudini  cir- 
cumpolari, rispondente  a  una  latitudine  per  la  quale  ( -v^)  =^0, 

e  di  cui  sarebbe  un  indizio  la  zona  di  basse  pressioni  presso 
il  cerchio  polare  nell'Atlantico  settentrionale.  Aggiungendo 
un  altro  termine  allo  sviluppo  di  Z  l'  espressione  di  E  con- 
terrebbe il  fattore 

x^y  cos* ^  -4* z cos* ^=z  z{a  —  cos*  *)  [b  —  cos*  ^) 

dove,  per  la  (18)  le  x,  y,  z  sarebbero  legate  dalla  relazione 

e  le  radici  a,  b  dall'  equivalente 

aô-y(a4-ô)-4-2Y=0. 

Questa  ci  dice  che  qualora  si  assuma  come  posizione  della 
zona  subtropicale  di  calma  la  posizione,  che  è  comunemente 
accolta  come  posizione  media  normale,  di  circa  35*  lat.  ri- 
spondente ad  a:=i-^,  si  ha  b:=:\\  cioè  si  avrebbe  ancora 

o 

una  sola  zona  di  calm^,  perchè  V  altra  verrebbe  a  racco- 
Qliersi  nel  polo,  dove  le  E(>  N^  già  si  annullano  per  il  fattore 
sen^  che  entra  nella  loro  espressione.  Qualora  invece  esista 
realmente  una  zona  circumpolare,  bisogna  ammettere  an- 
Cile  la  subtropicale  a  latitudini  più   basse  perchè  a  e  b  at- 
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della  circolazione  presso  la  îîuperficie  terrestre  affatto  confo 
alla  realtà. 

8.  Il  moto  superficiale  ci  serve  anche  a  definire  il    si 
ficato  fisico  di  k  presso  terra.  Dalle  (17)  si  ricava  infatti 

E 

Ora  z^  ,  nella  distribuzione  simmetrica,   quale   noi    1*  abbi 

supposta,  degli  elementi  fisici  e  dinamici,  per  la  quale  il 
diente  è  diretto  secondo  il  meridiano,  non  è  altro  che  la 
gente  trigonometrica  deir  angolo  normale  di  deviazione 
quale,  secondo  le  formole  di  Guldberg  e  Mohn,  è  definita 

2  «  cos  & 
tang7  =  — ^— 

dove  A  indica,  come  già  si  disse,  il  coefficiente   d'  attrito 
perQciale.  Quindi  sulla  superficie  terrestre  è 

(20)  A  =  A 

e  la  costante  a*  che  entra   nelle   espressioni   delle   Ro  s 

superficie  terrestre  assume  il  valore  costante  — .  Presso  t( 

la  distribuzione  dei  moti  e  degli  elementi  fisici  è  cioè  dati 

un  solo  sistema  di  integrali  (13). 

Ammettendo  che  a  tutte  le  altezze  la  k  sia  espressa  d 

(20),  dovremo  ammettere  che  la  A,  la   quale  esprime  Tati 

fra  due  strati  contigui,  varii    in    modo   continuo.  Il   supp 

più  naturale  è  che  essa  vada  diminuendo  colTaltezza  e  qu 

in  tutte  le  regioni  dell'ariL^  ove  la  V  possa   ritenersi   tra 

rabile,  l'angolo  di  deviazione,  la  cui   tangente    è   definita 

F 
-^ ,  sarebbe  tanto  maggiore  quanto  è  maggiore  Taltezza,  c( 

Tosservazione  conferma,  almeno  fino  alla  zona  dei  cirri  *) 

1)  SaodstrOm  (Arrhenius,  Kosm.  PbyHÌk,  pag.  761)  ammette  inrece  che  nella 
pia  narolosa,  fra  1000  e  3000  m.,  la  A  Hia  sensibilmente  maggriore  che  negli  strat 
bani  e  piò  alti,  basandosi  solla  distrìbozione  della  velocità  delle  varie  specie  di   i 
Ma  I  dati  sa  eoi  si  fooda  (I.  e.  i>ag.  ôôO)  sodo  scarsi,  e  poco  coacludenti  oel  sens 
lai  volato. 
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dove  h  è  V  altitudine  e  C,  la  costante  della  fopmola  per 
ferma.  Analogamente  si  potrà  porre 

P 
dove  C  è  la  costante  per  Tarla  in  moto.  Quindi 

Combinando  le  (15)  colle  (21)  si  ha 

2#  (l  -+.  A»)  AN  =— ^  No  sen«»  cos'^  —  (A'  -+-  sen'*) 

(22)  \ 

2ê  (1  ^  A;*)  E  iz:  —  cos  »  ^^  -4-  y  sen*  »  E, . 

Air  equatore  vi  è  zona  di  calma  in  tutto  lo  strato. 

Piirtendo  dalf  equatore  N  è  in  principio  positivo  (IN 
gativo).  e  si  conserva  tale  anche  fin  oltre  la  zona  di  cì 
Al  di  là  la  No  diventa  positiva,  cresce  in  valore  assoli 
anche  il  suo  fattore  sen'*  cos* *  sì  accosta  al  suo  valore 
Simo,  mentre  sen'*  diminuisce.  Si  comprende  quindi  coi 
X  diventi  negativa,  come  dimostrano  i  recenti  studi  di 
debrandsson  *).  Se  sulla  superficie  terrestre  supponiamo 
sola  zona  di  calma,  la  N  si  manterrà  negativa  fino  al 
ove  si  annulla;  se  ne  ammettiamo  due,  presso  il  polo 
nera  positiva. 

La  E  presso  V  equatore  è    negativa  (E,,  negativa,  co 

(  Ya  )  "^^^^^  piccole)  a  tutte  le  altezze,  e  si  mantiene  tal 

che  il  secondo  termine  predomina  sul  primo.  Ma  col  ere 
della  latitudine  il  primo  termine  cresce  rapidamente,  m 
il  secondo  diminuisce:  E  quindi  passa  attraverso  lo  zero 
ma  della  zona  di  calma)  ai  valori  positivi,  e  si    mantiene 


1)  HflâobrandBfloa  et  Teisserenc  de  Bort.  Les  bases  de  la  Mét^rologn'd  dyna 
6.6  livr ,  Paris,  fìanthier  Villars  1908.  La  necessitÀ  di  questo  moto  dirergente  di 
eoise  compenso  del    moto    convergente  venio  terra    lungo   ogoi    Terticale,  è   una 
consegwmiA  dell  equazione  di  continuità;  altrimenti  si  accumulerebbe  aria  da  un 
della  verticale  stessa  a  Kpese  delTtiltra  parte.  (Vedi  anche  Arrbeoiu»,  I.  e,  pag. 
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sitiva  (diventando  tale  anche  la  E^)  fino  al  polo  se  supponiamo 
una  sola  zona  di  calma  presso  terra,  altrimenti   può   ridiven- 
tare negativa  oltre  la  zona  circumpolare. 
Quanto  alla  V  si  avrebbe 

2Ml-4.A')AV  =  senacos»[(f)^-fj 

la  quale  non  permette  una  valutazione  netnmeno  del  segno 
della  V,  ignorandosi  la  legge  con  cui  varia  la  Z  a  livelli 
diversi.  Ci  varremo  perciò  della  seconda  delle  (11) 

(23)  V  sen  &  :=  —  ft  E  ^  N  cos  & 

la  quale  ci  dice  che  presso  V  equatore  V  ha  segno  opposto  di 
E,  cioè  è  positiva  ;  dove  E  si  annulla  è  ancora  positiva  come  N; 
dove  N  si  annulla,  oltre  la  zona  di  calma,  è  già  negativa  e  si 
mantiene  tale  anche  a  latitudini  superiori  dove  anche  la  N  è 
negativa.  Se  vi  sono  due  zone  di  calma  presso  il  polo  ritorna 
positiva. 

Abbiamo  quindi  uno  schema  di  circolazione  che  risponde 
abbastanza  bene  alla  realtà.  Sopra  l'  aliaeo  domina  prima  il 
vento  di  ^E  the  gira  nel  controaliseo  di  S  W,  ambedue  con 
componente  ascendente.  IL  controaliseo  si  prolunga  anche 
sulla  zona  di  calma  *).  Nelle  latiticdini  medie  ed  elevate  do- 
minsi  vento  di  N  W  con  componente  discendente.  Questo  si 
prolunga  fino  al  polo  se  non  esiste  la  zona  di  calm/i  cir- 
cumpolare ;  altrimenti  oltre  questa  toma  a  dominare  vento 
di  S  E  (sopra  il  N  W  inferiore)  con  componente  ascendente. 

Non  si  esclude  che  negli  strati  altissimi  dell'atmosfera  le 
condizioni  siano  affatto  diverse. 


1)  Qoesta,  e  la  calma  equatoriale  a  tutta  le  altezze,  sono  le  sole  due  coodizioiil  cèe 
sarebbero  in  contraddizione  coi  risultati  di  Hildebrandssoo,  secondo  i  quali  il  oontroalÌMO 
si  arresta  al  limite  polare  dell*  aiiseo,  e  sopra  la  calma  equatoriale  domina  io  totto  l'anDo 
una  corrente  orientale.  Ma,  data  la  continua  oscillazione  delle  zone  di  calma,  e  i  mori- 
menti  monsonici,  si  comprende  come  non  sì  possano  Terìficare  esattamente  nel  btto  le 
conclusioni  generali  che  risultano  dalia  teoria,  e  come  in  particolare  suU'eqitatore  do- 
mini sempre  Tento  di  Est. 
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SULLA  YÂIUIIONB  DEL  CAMPO  KAftHITICO  ORUIOMTALI  TS1BS8TRB 
COU'ALTBIIA  SUL  LIVBLLO  DSL  lARE. 

Nota  del  Dott,  A.  POCHETTINO  •)• 

Le  recenti  ricerche  sulla  distribuzione  delle  forze  magn 
tiche  terrestri,  hanno  più  che  mai  resa  interessante  la  ricer 
iella  variazione  del  campo  magnetico  della  terra  coir  altez 
nuI  livello  del  mare.  Dallo  studio  di  tutto  il  nuovo  materia 
i'  osservazione  lo  Schmidt  *)  giunge  ad  un  risultato  di  capita 
importanza,  che  cioè,  malgrado  la  parte  essenziale  delle  for 
magnetiche  terrestri  sia  da  riguardarsi  come  dovuta  alT  i 
terno  della  terra,  circa  \^  però  della  forza  totale  viene  ger 
rato  air  infuori  di  esso  e  che  la  sua  ragione  d'essere  de\ 
forse,  essere  ricercata  nei  fenomeni  elettrici  che  si  compio 
oel l'atmosfera;  ciò  appare  tanto  più  verosimile  ora  che 
nuovissime  ricerche  su  questi  fenomeni  hanno  condotto 
immettere  1'  esistenza  di  vere  e  proprie  correnti  nell'  atn 
sfera. 

F^a  teoria  di  Gauss'),  nell'ipotesi  che  le  cause   della  ni 
jjnetizzazione  terrestre  siano  interne   alla   terra,  permette 
calcolare  la  variazione  della  componente  orizzontale   del    n 
çnetismo  terrestre  coli'  altezza  sul  livello   del    mare  ;    per 
nostre  regioni  essa  dovrebbe  essere  circa  di  0,0001  unità  p 
3gni  1000  metri  di  elevazione. 

Sperimentalmente  la  questione  venne  studiata  da  me 
per  cercare  di  controllare  coi  dati  dell'  esperienza  questo 
>ultato  puramente  teorico,  e  il  risultato  quasi  generalmer 
concordo  di  tutte  le  misure  compiute  è  che  realmente  esij 
una  diminuzione  della  componente  orizzontale  coli'  altezza  î 
livello  del  piare,  ma  è    notevole  il    fatto   che    le   misure   \ 


\)  Band,  della  R.  Aocad.  dei  Lincei,  Voi.  18,  P  aom.,  1904. 
2)  Aôr.  Mitth.  1901,  pag.  188;  Ebert  H.,  Magnetische  MessuDgen  in  Ballon. 
S)  Sitz.  Ber.  d.    Wiener   Akademie,  107,  2*,  pag.  7ô8,  1898;  Liznar.   Ueber 
Andemog  der  •rdmagiietifcben  Kraft  mit  der  Bobe. 
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attendibili  fatte  nelle  migliopi  condizioni  assegnerebbero  a 
questa  diminuzione  un  valore  molto  maggiore  di  quello  che 
risulta  dalla  teoria  di  Gauss. 

Nessun  dubbio  può  quindi  ormai  più  sussistere  che  questa 
diminuzione  esista,  poiché  se  anche  nelT  interno  delle  mon- 
tagne si  trovassero  delle  masse  di  materiale  magnetico,  queste 
dovrebbero  portare  un  aumento  nella  componente  orizzontale 
sulla  sommità,  anziché  una  diminuzione;  rimane  però  la  que- 
stione deir  ammontare  di  questa  variazione. 

In  una  mia  Nota  precedente  *)  ho  riferito  sui  risultati  di 
alcune  misure  relative  della  componente  orizzontale   del  ma- 
gnetismo terrestre   compiute   durante    V  estate   del    1899  nel 
gruppo  del  Gran  Sasso  d' Italia  e  precisamente  nelle  seguenti 
località:  Assorgi,  Grotta  dell'  Oro.  Rifugio   del  C.  A.  L,  \'eiU\ 
di  M.  Corno,  con  un    dislivello    massimo   di   2100   metri,  una 
differenza  massima  in  latitudine  di  3,99.  e  di  3,17  in  longitu- 
dine. La  conclusione   di   quelle   misure,  eseguite    alternativa- 
mente in  basso  e  in  alto  a  pochi  giorni    d' intervallo,  fu  che 
la  diminuzione  della  componente  orizzontale  é  anche  in  questa 
località  marcata,  e  ammonta  a  circa  0,0005  unità  per  un'ele- 
vazione di  1000  metri.  Per  giungere  però  a  risultati  compara- 
bili fra  di  loro,  essendo  abbastanza  notevoli   le   differenze  in 
longitudine  e  in  latitudine  fra  le  varie  stazioni  d'osservazione, 
usate  durante  quella  ricerca,  io   avevo   dovuto   calcolare  per 
mezzo  di   successive   approssimazioni    dalle   misure   fatte  dai 
professori  Keller,  Chistoni,  Palazzo  e  Folgheraiter  i  gradienti 
della  componente  orizzontale  colla  latitudine  e   colla   longitu- 
dine in  Italia,  per  ridurre  poi  tutte  le  osservazioni  alla  stessa 
verticale.  M'ero  proposto  in  seguito  di  continuare  la   ricerca 
sullo  stesso  gruppo  del  Gran  Sasso   d' Italia   facendo   osserva- 
zioni tutto  air. intorno  del    massivo   principale,  ma   V  enorme 
sviluppo  di  questo  comprendente  un  circuito  di  quasi  100  kilo- 
metri  e  la  difficoltà  d'accesso  in  certe  località,  m'impedirono 
di  portare  a  compimento  la  ricerca  che  m'  ero  prefisso  di  fare, 
e  perciò  pensai  di  cercare  una  regione  ove  queste  misure  po- 
tessero effettuarsi  in  stazioni  non  troppo  differenti    in    lon^fi- 

1)  Reud.  Accad*  Lincei,  8,  (5),  pag.  204,  1899. 
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tudioe  e  latitudine,  con  un  notevole  dir^livello  fra  di  loro  e 
che  infine  non  presentassero  roccie  magnetiche  che  potessero 
turbare  le  misure. 

Credo  di  aver  trovato  due  buone  stazioni  nel  gruppo  del 
M.  Rocciamelone  nelle  Alpi  Graie  e  intendo  ora  riferire  sulle 
misure  che  vi  ho  compiuto  nell'  Ottobre  del  1902. 
Le  due  stazioni  sono  le  seguenti  : 

I.  Abbazia  di  S,  Eldrado  nel  Comune  di  Novalesa:  La 
stazione  trovasi  alT  estremo  limite  est  del  giardino  delTAbbazia, 
su  roccia  micascistosa  coperta  di  terinccio;  le  sue  coordinate 
geografiche  sono  :  longitudine  0^,40',30"  ovest  dell'  Osservatorio 
di  Torino,  latitudine:  45®,10',33'  nord,  altezza  sul  livello  del 
mare  :  circa  900  m. 

IL  Colle  delle  Marmotere.  La  stazione  trovasi  un  po'  a 
sud-est  di  questo  colle  che  si  apre  nei  calcescisti  alpini  che 
costituiscono  la  cresta  del  gruppo  del  Rocciamelone,  proprio 
sul  confine  franco-italiano;  le  coordinate  del  punto  d' osserva- 
zione sono:  longitudine  0^,37', 0'  ovest  dell'  Osservatorio  di 
Torino,  latitudine:  45".12',28''  nord,  altezza  sul  livello  del  mare 
circa  3400  m. 

lie  due  stazioni  differiscono  dunque  in  longitudine  di  3',5, 

in  latitudine  di  r,9,  in  altezza  poi  di  circa  2500  metri  ;  rispetto 

quindi  alle  stazioni  del  Gran  Sasso  d' Italia  queste  presentano 

;  il  vantaggio  di  una  differenza  in  altezza  maggiore   e   di   una 

I  differenza  in  latitudine  minore,  ciò  che  sopratutto  importa  es- 

I  <endo  il  gradiente  in  latitudine  per   questa   regione   di   circa 

0,00035  per  1'. 

Gli  strumenti  adoperati  in  queste  misure  sono  due  magne- 
tometri :  r  uno  di  grande  modello,  gentilmente  imprestatomi 
dal  Prof.  A.  Naccari  dell'  Università  di  Torino,  costruito  dalla 
Ditta  Salmoiraghi  di  Milano;  l'altro  favoritomi  dal  Prof.  Pa- 
lazzo è  il  piccolo  magnetometro  da  viaggio  che  Io  stesso  Pro- 
fessore Palazzo  fece  costruire  dal  Salmoiraghi  per  lo  studio 
delle  perturbazioni  magnetiche  locali.  Ambedue  sono  muniti  di 
magneti  tubolari,  modello  Schneider,  con  scala  incisa  o  foto- 
grafata su  un  vetro  applicato  all'  estremità  nord.  Il  primo 
magnetometro  ha  un  magnete  che  potata  come  distintivo  inciso 

BêHê  r.  r^L  ruL  s 
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le  lettere  N3  W8,  il  secondo  un  magnete  distinto  colla  scritta 
502  A. 

Ck)n  ogni  cura  vennero  determinati  i  due  coefBcienti  ter- 
mici a  eb  della  formula  : 

Mi  =  M,(l— a^  — W') 

per  i  due  magneti  usati.  Essi  vennero  dedotti  col  metodo  dei 
seni,  portando  i  due  magneti  successivamente  alle  seguenti 
temperature  : 

0',  20%  40^  20*,  0^  20^  40^  20^  0« 

ed  osservando  le  deviazioni  da  essi  prodotte,  alle  diverse  tem- 
perature, su  un  piccolo  magnete  orizzontale,  alla  distanza  di 
22  centimetri.  Dalle  9  misure  di  deviazione  cosi  eseguite  si 
determinarono  Ldue  coefficienti  a,  &,  medi  fra  le  temperatui-e 
O'*  e  40®  per  i  due  magneti. 

Ne  risultò  pel  magnete  502  A  del   magnetometro  Palazzo 
la  formula  : 

Miiz:  M,  (l  —  0,0003400 1  —  0,00000092  /«) 

e  per  il  magnete  N3  W8  Salmoiraghi  la  formola: 

Mi  =  Mo  (1  —  0,0003730 1  —  0,00000007  /') 

mediante  le  quali  vennero  corrette  le  durate  di  oscillazione 
osservate. 

Affine  di  rendere  sempre  più  attendibili  i  risultati,  le  mi- 
sure vennero  compiute  cosi  :  Dapprima  si  fece  alla  stazione 
inferiore  una  serie  di  confronti  fra  le  durate  di  oscillazioni 
dei  due  magneti,  quindi  il  magnetometro  Palazzo  venne  por- 
tato sul  Colle  delle  Marmotere  e  qui  furon  fatte  due  serie  di 
misure,  mentre  contemporaneamente  in  basso  si  facevano; 
due  corrispondenti  serie  col  magnetometro  Salmoiraghi,  quindi 
si  ripetè  in  basso  di  nuovo  un  altro  confronto  fra  i  due  ma* 
gnetometri.  Possiamo  cosi  confrontare  le  durate  di  oscillazione 
in  basso  e  in  alto  del  magnete  502  A,  e  confrontare  il  valore 
della  durata  d*  oscillazione  del  magnete  502  A  alla  stazione 
superiore  con  quella  che  in  quello  stesso  istante  avrebbe  avuto 
alla  stazione  inferiore. 
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La  durata  d' oscillazione  venne  determinata  col  solito  ir 
fKJo  usato  dal  Prof.  Palazzo  nei  suoi  viaggi  per  la  carta  n 
^netica  d*  Italia,  che  dà  la  media  20  gruppi  di  100  oscillazic 
'  una,  10  in  senso  pari  e  IO  in  senso  dispari. 

Riporto  qui  ora  le  medie  durate  di  una  oscillazione,  c( 
ette  per  la  temperatura,  ricavate  da   gruppi   di   3  serie 
tsci nazioni  V  una  .' 

Confronto  fra  i  due  magnetometri. 

Luogo  d*  osservazione  :  Abbazia  della  Novalesa. 
Prima  della  salita  :  Dopo  la  salita  : 

Giorno:  14  Ottobre  Giorno:  17  Ottobre 

M tgiMto  502  A     Magete  N8  W8  Magneto  502  A     Magnete  N8  WS 


3.8014 

4!3336 

3!8008     4.'3332 

3.8012 

4,3338 

3.8013     4,3336 

3,8015 

4,3340 

3,8011     4,3333 

3,8013 

4,3334 

4,3335 

3,8010 

4,3333 

Giorno 

:  18  Ottobre 

ledia  3,80128 

3,8014  4,3337 

3,8011  4,3334 


Media  3,80114 

Risulta  quindi  fra  le  due  durate   d'  oscillazione   un    ra 
}rto  eguale  a 

4,33351  _ 
pgj2j-  1,14003. 

Veniamo  ora  alle  misure  comparative  fra  l'Abbazia   del 
ovalesa  e  il  Colle  delle  Marmotere. 
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Dalle  stazioni  seguenti  che  sono  le  più  prossime  al  monte 
Rocciamelone  ove  siano  state  fatte  misure  magnetiche  assolute: 

AosU:  (p=45".44',0  —  X  =  7M8',8  —  /i  =  588»  —  H  =  0,21093 

Ima:  (p=45^28',5  —  A  =  7^52',2  —  ^  =  269-  —  H  =  0,21062 

Bardonecchia:  (p=45^  4',6  — x=.6^42',4  — y^  — 1300  — H  =  0,21192 
T.  Pellioft  :      (p=44^49^2  —  X  =  7M3',8  —  /i  =  515    -  H  =  0,21442 

applicando  come  correzione  approssimativa  per  la  riduzione  al 
livello  del  mare  0,0005,  si  ricavano  all'  incirca  i  seguenti  va- 
lori per  queste  correzioni  :  ' 

-+•0,00007  per  ogni  primo  di  differenza  in  longitudine  andando 
verso  est, 

-+•0,00037  per  ogni  primo  di  differenza  in  latitudine  andando  >1 

verso  sud. 


i 


1 


Per  quanto  queste  stazioni  per  la  natura  del  suolo  non 
siano  le  più  adatte,  per  il  calcolo  di  queste  correzioni,  pure  i 
numeri  ottenuti,  cosi  simili  a  quelli  già  trovati  per  le   altre  ^1 

regioni  d' Italia,  m*  inducono  ad  usarli  senz*  altro,  talché  trovo 
in  cifra  tonda  : 

|r  =  1,005. 

Essendo  il  dislivello  fra  le  due  stazioni,  ora  ridotte  alla 
stessa  verticale,  di  circa  2500  metri,  otteniamo  come  varia- 
zione per  la  H  coll'  altezza  sul  livello  del  mare,  per  un  disli- 
vello di  1000  metri,  circa 

0,002  ; 

questo  in  misura  relativa  ;  essendo  poi  in  queste  località  il 
valore  assoluto  della  componente  orizzontale  eguale  a  0,215 
ne  viene  per  il  gradiente  della  H  coll'  altezza  in  unità  asso- 
lute circa 

0,0004 

valore  che  è  in  buon  accordo  con  quello  0,0005  trovato  al 
Gran  Sasso  d' Italia.  Resta  quindi   dimostrato   che   la   compo- 
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lente  orizzontale  coir  elevarsi  della  stazione  d*  osservazione 
m\  livello  del  mare  diminuisce;  dalle  mie  misure  risulterebbe 
;he  il  gradiente  di  tale  diminuzione  ha  un  valore  che  si  ap- 
)rossima  molto  a  0,0004  ;  dalle  misure  del  Kreil  *)  risulterebbe 
nvece  un  valore  di  0,00147,  da  quelle  del  Liznar ')  0,0003,  e, 
ia  quelle  del  Sella  »)  0,0002. 

M'  è  gradito  dovere  infine  ringraziare  il  Prof.  Or.  B.  Rizzo 
>  il  Dott.  E.  Ferrerò,  che  gentilmente  mi  aiutarono  in  queste 
•icerche. 


RIVBLÀTOIB    DI  OHHB  IBHTIUHB  A   CAMPO   FB11AU8. 

Nota  del  Prof.  RICCARDO  ARNO  *). 

Ewing  ')  nelle  sue  classiche  ricerche  suir  isteresi  magne- 
jc^,  studiò  le  variazioni  nell*  intensità  della  magnetizzazione 
;he  presentano  i  corpi  magnetici,  allorquando  essi  vengono 
ottoposti  a  disturbi  meccanici,  a  vibrazioni  ed  a  variazioni  di 
emperatura. 

Gerosa  e  Pinzi  •)  hanno  riferito  nel  1891  sopra  uno  studio 
perimentale  suir  andamento  seguito  dalla  curva  di  intensilii 
li  magnetizzazione  dei  metalli  magnetici  col  variare  della 
orza  magnetizzante,  quando  essi  sono  percorsi  da  una  cor- 
ente  continua,  interrotta  od  alternata.  E  fra  i  risultati  delle 
oro  ricerche  è  specialmente  notevole  quello  che  per  fili  di 
erro,  di  acciaio  e  di  nickel,  i  diagrammi  dell'  intensità  di  ma- 
;netizzazione  vanno  ordinatamente  restringendo  la  loro  area 
^r  una  data  variazione  ciclica  della  forza  magnetizzante, 
[uando  passa  attraverso  i  fili  una  corrente  continua,  interrotta 
id  alternata  di  una  data  intensità:  la  diminuzione  essendo 
ante  più  sentita,  cosi  che  V  area  di  isteresi  può  anche  com- 


1)  Denk.  der  Wfeo.  Ak.  20,  pag.  91. 

2)  Wieo.  Anz.  189B,  pag.  168. 

8)  Rend.  At«.  Lioeei,  CI.  d.  se.  As.  ecc.,  1*  Mm.  1896,  pâg.  40. 

4)  Rend,  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  Voi.  18,  1*  aem.  1904. 

5)  PliiloBopb.   TranH.   of  the   Roy.  Soc,  1885,  p.  523;  1888,  pa«r.  325    a   3SS; 
1889,  pag.  221. 

6)  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  1891,  serie  2.,  pag.  677. 
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pletatneQte  scomparire,  quanto  più  grande  è  T  intensità  della 
corrente  rispetto  a  quella  del  campo  magnetico. 

In  correlazione  a  questo  studio,  nello  stesso  anno,  Gerosa 
e  Mai  ')  stabilirono  una  ricerca  sulla  variazione  dell'  intensità 
di  magnetizzazione  del  ferro  ricotto  nel  caso  in  cui,  durante 
un  determinato  ciclo  magnetico,  il  corpo  venga  sottoposto 
air  induzione  di  correnti  alternate.  E  fra  gli  altri  risultati, 
essi  hanno  trovato  che  se  si  manda  in  un  avvolgimento  sole- 
noidale  intorno  ad  un  fascio  di  fìli  di  ferro  una  corrente  al- 
ternata, mentre  il  fascio  stesso  è  sottoposto  ad  un  campo 
magnetico  variabile  fra  dati  limiti,  la  curva  normale  di  ma- 
gnetizzazione, che  altrimenti  si  otterrebbe  allorché  non  si 
avesse  a  considerare  che  la  magnetizzazione  principale,  len- 
tamente e  ciclicamente  variata,  si  altera  fortemente,  sì  che 
r  area  di  isteresi  risulta  notevolmente  diminuita,  e  può  anche 
essere  annullata. 

Più  tardi  Rutherford,  Wilson  e  Marconi  hanno  istituito 
delle  ricerche  importanti,  le  quali  dimostrano  che  il  fenomeno 
della  alterazione  del  ciclo  di  isteresi,  scoperto  dal  Gerosa  e 
dai  suoi  collaboratori,  si  verifica  anche  quando  la  corrente 
alternata  secondaria,  almeno  se  ad  alta  frequenza,  è  straordi- 
nariamente piccola:  allorquando,  cioè,  si  tratta  di  un  impulso 
elettromagnetico  o  sistema  di  onde  hertziane. 

Mentre  però  il  Rutherford,  nelle  sue  esperienze,  ha  stu- 
diato r  effetto  delle  onde  elettriche  in  un  solo  punto  del  ciclo 
di  magnetizzazione,  cioè  con  campo  esterno  nullo,  Wilson  e 
Marconi  trattarono  nelle  loro  ricerche  il  caso  generale  di  una 
variazione  magnetica  ciclica. 

Rutherford  *)  ha  trovato  che  se  per  una  spirale  avvolgente 
un  sottile  ago  magnetizzato,  viene  lanciato  un  sistema  di  onde 
elettriche,  queste  hanno  sempre  per  effetto  di  produrre  una 
parziale  smagnetizzazione  dell'  ago. 

Wilson  •)  ha  pubblicato  nel  1902  una  serie  di  ricerche 
comprovanti  che  se  un  fascio  di  fìli  di  ferro   o   di   acciaio  si 

1)  Rendiconti  del  R.  latitato  Lombardo,  1891,  aorìe  2.,  pag.  951. 

2)  Proc.  Roy.  Soc.,  1896,  Vol.  60,  pag.  184;  Philosoph.  Trana.  of  tlie  Roy.  Soc., 
1897,  Vol.  189,  pag.  1. 

3)  Report  of  the  Britiah  Aaaociation  at  Belfaat,  1902. 
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na  bobina  percorsa  da  una  corrente  lentamente  ai- 
se  nelle  sae  vicinanze  è  posto  un  magnete  pernia- 
otazione,  avviene  una  brusca  variazione  della  ma- 
ne, ogni  qualvolta,  durante  la  variazione  magnetica 
ici  pale,  una  seconda  bobina  circondante  il  fascio 
orsa  da  oscillazioni  elettriche  di  alta  frequenza.  Il 
'  di  più  osservò  che  la  sensibilità  è  maggiore  nei 
Mpidi  del  ciclo  di  magnetizzazione, 
li  '),  nello  stesso  anno,  e  indipendentemente  dalle 
ò\  Wilson,  ha  analogamente  dimostrato  che  una  va- 
glia magnetizzazione  di  un  filo  di  ferro  o  di  acciaio 
luogo  sotto  r  azione  di  onde  elettriche  condotte 
esso,  mentre  il  filo  percorre  un  ciclo  magnetico 
)ne  di  un  campo  esterno  variabile,  ed  in  generale 
;o  qualunque  di  questo  ciclo.  Il  Marconi  ha  inoltre 
la  sensibilità  è  maggiore  quando  cresce  V  intensità 
zzazione.  Ed  è  appunto  basandosi  sui  risultati  di 
le  che  r  illustre  inventore  riusci  a  costrurre  il  suo 
so  Detector  Magnetico,  che  egli  applicò  con  tanto 
lale  ricevitore  adatto  alla  telegrafia  senza  fili, 
uito  Sella  ')  dimostrò  che  lo  stato  magnetico  di  un 
o,  di  acciaio  o  di  nickel  è  sensibile  alle  onde  elet- 
te quando  il  ciclo  d*  isteresi  magnetica  viene  gene- 
co  che  da  una  variazione  del  campo  magnetico 
L  un  processo  di  deformazione  elastica. 
Matfrain  •)  ha  provato  con  recenti  esperienze  che 
eo  di  ferro  o  di  acciaio,  soggetto  ad  una  variazione 
suo  stato  magnetico,  è  contemporaneamente  sotto- 
zione  continua  di  un  campo  dovuto  ad  oscillaziooi^ 
a  alta  frequenza,  si  ottiene,  invece  che  la  ben  nota 
lagnetìzzazione,  una  linea  unica,  sulla  quale  si  tro^ 
i  punti  ottenuti  sia  quando  il  campo  magnetico  è 
sia  quando  esso  è  decrescente.  Basta  per  ciò  che  il 
abbastanza  sottile  afiinchè  il  campo  oscillante  p<f 
una  intensità  sufiiciente,  fin  nella  parte  centrale; 

Roy.  Soc.  1902,  Vol.  70,  pftg.  841. 

dona  R.  Acoad.  dei  Lincei,  2*  senin  1908,  |m«.  182. 

»  RenduH,  80  Norembre  1908,  peg   914. 


Digitized  by 


Google 


RIVELATORE  DI  ONDE  HERTZIANE  A  CAMPO  FERRARIS 

che  gli  effetti  di  induzione  siano  simmetrici,  come  si 
allorquando  le  oscillazioni  elettriche   vengono  prodotte 
dando  nella  spirale  primaria  del  rocchetto  di  Ruhmkoi 
corrente  alternata. 

D'  altra  parte,  Galileo  Ferraris,  nelle  sue  classiche  r 
sulle  rotazioni  elettrodinamiche  prodotte  per  mezzo  di  e 
alternate  ')>  ha  dimostrato  che  un  cilindro  di  ferro  si  | 
rotazione  in  un  campo  magnetico  rotante,  anche  quan< 
è  sezionato  per  modo  che  in  esso  non  si  possano  pr 
correnti  indotte  di  Foucault  :  la  rotazione  essendo  allo 
vuta  air  isteresi  magnetica,  al  ritardo,  cioè,  col  quale 
gnetizzazione  del  ferro  segue  la  rotazione  del  cam] 
gnetico. 

Ciò  posto,  si  ponga  mente  ai  due  fatti  ora  ricordati, 
al  fenomeno  della  rotazione  del  cilindro  di  ferro  sezioi 
un  campo  magnetico  rotante,  dovuta  all'  isteresi  magnel 
alla  modificazione  del  ciclo  di  isteresi  che  viene  sempr 
vocata  quando  il  corpo  magnetico,  su  cui  si  sperimi 
sottoposto  air  azione  di  onde  hertziane.  Ne  viene  allor 
naturale  conseguenza  il  pensare  che,  qualora  V  esper 
fondamentale  del  Ferraris  venisse  cosi  modiflcato  che  ì 
dro  di  ferro  sezionato  si  trovasse  contemporaneamente 
posto  air  azione  di  un  campo  rotante  —  ottenuto  i 
sovrapposizione  di  due  o  più  campi  magnetici  alternati 
venientemente  spostati  di  fase  —  ed  a  quella  di  un 
oscillante  di  alta  frequenza,  il  fenomeno  della  rotazìo 
cilindro  dovrebbe  ottenersi  in  condizioni  notevolmente 
renti  da  quelle  in  cui  il  fenomeno  altrimenti  si  ottiene 
quando  il  cilindro  stesso  viene  sottoposto  alla  semplice 
del  campo  Ferraris. 

Seguendo  quest*  ordine  di  idee,  ho  sospeso,  median 
sospensione  bifilare,  in  un  campo  Ferraris  —  ottenuto  < 
sistema  di  tre  spirali  con  nucleo  di  ferro  rispettiva 
percorse  da  tre  correnti  alternate  (frequenza  circa  42)  s] 
di  fase  V  una  rispetto  all'  altra  di  120"  e  ricavate  da  un  s 
trifase  —  un  disco  costituito  da   un    miscuglio   di   polv< 

1)  Atti  della  R.  Aocad.  delfe  Sciente  di  Torino,  Voi.  28,  pag.  860. 
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paraffina  *),  avvolgendo  il  disco  stevSso 
estremità  erano  rispettivamente  poste 
la  terra  e  con  V  antenna  ricevitrice 
cenerate  da  un  oscillatore  di  Righi, 
i  da  una  parte  con  la  terra  e  dall'  al- 
riettitrice. 

iondizioni  —  dopo  fatta  la  lettura,  con 
specchio  e  scala,  delta  corrispondente 
I   il    disco    magnetico-dielettrico   sotto 


aris  —  vien  fatto  funzionare  V  oscilla- 
ella  spirale  avvolgente  il  disco  un  si- 
sempre  si  ottiene  un  notevole  aumento 
quipaggio  mobile.  Questo  equivale  a 
0  notevolissimo  —  che,  nelle  condizioni 


Ia  prima  volta  il  modo  di  ottenere  an  materiale  aa- 

pari  assai  omogeneo,  facendo  una  met^olaaia  di  Hna- 

dotto  chimicamente  in  polvere    impalpabilei  eoo   delU 

Dtità  di  quarzo  In  polvere  (Comptes  Reodos,  11  (ìngoo 
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deir  esperimento  descritto,  vi  ha  un  aumento  d 
materiale  magnetico  su  cui  si  sperimenta. 

In  seguito,  con  lo  scopo  di  aumentare  V  inteii 
Ferraris,  in  cui  viene  sospeso  il  disco  magnetic 
ii  accrescere  in  conseguenza  la  sensibilità  del 
ho  studiata  e  sperimentata  la  seguente  special 
dell'apparecchio  stesso,  la  quale  permette  di  rico 
a  zero  la  deviazione  dell'  equipaggio  mobile, 
il  valore  dell*  intensità  del  campo  Ferraris  alla 
sottoposto  il  disco  magnetico. 

La  sospensione  porta  due  dischi  D,  D'  di  ma 
tico-dielettrico  perfettamente  identici,  i  quali  so 
mente  sottoposti  air  azione  di  due  campi  m; 
medesima  intensità  e  rotanti  in  senso  inverse 
questi  due  campi  essendo  ottenuto  mediante  un 
elettromagneti  A,  B,  C;  A',  B',  C,  rispetti vament 
tre  circuiti  di  un  sistema  trifase.  Dei  due  disch 
soltanto,  per  esempio  il  disco  D,  si  trova  nelT 
spirale  S,  le  cui  estremità  m  ed  n  sono  destini 
poste  in  comunicazione  con  la  terra  e  V  antenn 

È  naturale  che  in  queste  condizioni,  qualun 
lore  dell'  intensità  del  campo  Ferraris,  in  cui 
disco  D,  sempre  si  potrà  riportare  a  zero  la  d 
l'equipaggio  mobile,  prima  di  sottoporre  il  disc( 
delle  onde  hertziane:  e  ciò  alla  sola  condizione 
stesso  eserciti  sul  disco  D  un*  azione  assolutame 
contraria  a  quella  che  V  altro  campo  esercita  si 

Sperimentando  con  tale  disposizione  dell'  ap 
potuto  aumentare  ancora  notevolmente  la  sens 
parecchio  stesso,  sostituendo  ai  due  dischi  magne 
dapprima  due  dischi  rispettivamente  di  ferro,  di 
acciaio  ;  e  poscia  due  anelli  di  filo  di  acciaio  :  e 
ho  sempre  riscontrato,  almeno  nelle  condizioni 
rimontato,  che  l'  effetto  delle  onde  hertziane  su 
tico  è  quello  di  aumentare  sensibilmente,  anche 
distanze  fra  l'  antenna  trasmetti  trice  e  la  ricev 
vìazione  del  disco  stesso  sospeso  nel  campo  Fer 
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di  C.  BONACINI  *). 

1.  —  È  noto  che  la  gradazione  o  curva  di  annerimento 
di  una  lastra  fotografica,  oltre  che  dalla  natura  di  questa,  dalla 
natura  e  dalla  durata  dello  sviluppo  e  dalla  sua  temperatura, 
dipende  anche  dalla  lunghezza  d'  onda  delle  radiazioni  agenti. 

Io, ho  pensato  che  sarebbe  interessante  confrontare  le  gra- 
dazioni di  una  stessa  lastra  per  la  luce  e  per  le  radiazioni 
invisibili  emesse  dai  corpi  radioattivi  (e  che  per  brevità  po- 
tremo chiamare  complessivamente  raggi  R)  ;  potendosi  forse 
ricavare  di  qui  un  elemento  caratteristico  di  queste,  ed  anche 
illustrare  per  altra  via  i  rapporti  che  esse  abbiano  colla  luce. 
Tanto  più  se  si  determinassero  separatamente  le  gradazioni 
proprie  dei  3  gruppi  a,  ji,  y  di  raggi  R,  e  si  confrontassero 
con  quelle  caratteristiche  delle  radiazioni  credute  analoghe,  e 
che  si  sanno  produrre  con  scariche  elettriche  nei  tubi  a  vuoto, 


■a^naiioo  foggiato  a  fórma  dì  anello  —  ohsì  non  ottenoero  che  una  piccolissima  ?aria- 
ziooe  nella  deviaxione  dovuta  air  isteresi  Dormalo,  e  precisamente  una  diminazione  nelU 
defiaaooe  stassa.  Negli  esperimenti  snccessiTi,  invece,  che  sono  i  più  importanti  —  in 
cai  te  oscillazioni  elettriche  venivano  fatte  passare  attraverso  Io  stesfo  materiale  ma- 
rtwUco,  che  veniva  per  coiiseiruenza  costituito  da  una  spirale  di  Alo  di  ferro  o  di  acciaio 
coavenieatameDte  isolato  —  essi  ottennero  una  ben  più  notevole  variazione  nella  devia- 
none  dovata  air  isteresi  normale,  e,  ciò  che  è  piìi  notevole  e  che  concorda  coi  risultati 
dtlle  mie  ricerche,  uo  aumento  nella  deviazione  stessa.  È  poi  da  notarsi  che  la  migliore 
velocità  di  rotazione  del  magnete  fu  quella  corrispondente  a  circa  5  ad  8  rivoluzioni  al  1". 

A  questo  proposito  mi  piace  porre  tosto  in  rilievo  che  nelle  mie  esperienze  le  oscil- 
liziooi  vennero  sempre  condotte  attraverso  una  spirale  circondante  il  disco  di  materiale 
nagoetico  sospeso  nel  campo  Ferraris,  e  che  sempre  ottenni  — -  con  la  disposizione  del- 
Tsppareochio  descrìtta  nella  presente  Nota  —  non  soltnuto  uua  notevolissima  sensibilità 
deHapparecchio  stesso  ali* azione  delle  onde  hertziane,  ma,  ciò  che  ò  più  importante*  un 
suaento  oolU  deviazione  deir  equipaggio  mobile:  il  che  equivale  a  dire  un  aumento  di 
i«teresi  nei  materìali  magnetici  sperimentati. 

Ponendo  mente  ai  risultati  di  queste  mie  ricerche  ed  al  modo  in  cui  vennero  con- 
dotte le  relative  esperienze,  la  spiegazione  del  fenomeno  di  aumento  di  isteresi  data  da 
Bwiog  e  Walter  nella  loro  Memoria  non  è  quindi  più  sufficiente.  E  però  acquisti  anche 
■•ggìore  interesse  ana  eontinnazione  di  questi  studi  sperimentali,  onde  giungere  a  dare 
dei  loro  notevoli  e  caratteristici  risultati  una  esauriente  scientifica  spiegazione. 

1)  Santo  della  Nota  pubblicata  nelle  Memorie  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti  in  Modena,  Serie  8.,  Voi.  6,  Adunanza  28  Febbraio  1904. 
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ioè  rispettivamente  dei  raggi-canali,  dei  raggi  catodici  e  dei 
aggi  X. 

Ho  iniziato  una  ricerca  in  questo  senso  nel  Dicembre 
903,  approfittando  di  un  modesto  campione  di  materia  radio- 
ttiva;  ma,  causa  difficoltà  sperimentali  a  cui  non  ho  potuto 
orre  rimedio,  non  sono  riuscito  a  condurla  a  termine.  Ciò 
onostante  credo  utile  esporre  qui  alcune  considerazioni  in 
roposito,  mentre  riferisco  sui  risultati  di  altre  ricerche,  a  cui 
:>no  stato  portato  nel  corso  dei  miei  tentativi,  e  che  riguar- 
ano  la  trasformazione  che  subiscono  i  raggi  R  neir  incontro 
ei  corpi. 

2.  —  Il  campione  di  materia  radioattiva  con  cui  ho  potuto 
jerimentare  fu  acquistato  presso  il  D.  Richard  Sthamer  di 
[amburg.  È  venduto  come  cloruro  di  bario  e  di  radio.  Si  pre- 
mta  come  una  polvere  a  grana  grossa  e  irregolare,  conte- 
nta in  un  tubetto  di  vetro  chiuso  alla  lampada,  occupando 
n  volume  di  circa  0,8  ce.  Appare  discretamente  luminoso  nel- 
oscurità,  e  di  un  colore  bleu-verde  chiaro:  la  sua  radiazione 
reduce  sensibili  effetti  fluorogenici  e  fotografici.  Una  lastra 
apida  ordinaria,  avvolta  in  carta  nera,  posta  a  10  cm.  di  di- 
tanza  dal  tubetto,  resta  vigorosamente  impressionata  in  circa 
2  ore.  ColTazione  di  un  intenso  campo  magnetico  ho  assodato 
esistenza  nel  fascio  emesso  di  raggi  deviabili  e  non. 

Nella  ricerca  comparativa  delle  due  gradazioni  per  la  luce 
pei  raggi  R  con  un  qualsiasi  metodo,  occorrendo  mantenersi 
ei  due  casi  il  più  che  sia  possibile  in  identiche  circostanze, 
li  parve  intanto  conveniente  approfittare  del  fatto  che  la  ma- 
ina radio-attiva  è  anche  luminosa,  e  far  servire  questa  an- 
te come  sorgente  di  luce.  Per  questo  però  era  necessario 
^abilire  se  erano  uguali  le  configurazioni,  dirò  cosi,  delle 
uè  sorgenti  ir  radianti. 

Quanto  alla  luce,  l*  emissione  è  solo  superficiale,  ma  non 
mogenea  neir  estensione  della  superficie,  bensì  a  chiazze  più 
icenti  separate  da  zone  più  scure  (come  lo  dimostra  T  esser- 
azione  del  tubetto  al  buio,  le  fotografie  di  esso  ottenuta  colla 
amera  oscura  ordinaria  ed  anche  su  pellicole  poste  a  contatto 
el  tubetto).  Pel  raggiamento  R  può  pure  ritenersi  superficiale: 
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dappoiché  non  ho  trovato  differenza  nelT  effetto  fotografico, 
quando  alla  superficie  radiante  corrispondano  spessori  varianti 
da  min.  1,3  a  cm.  1,8.  Ma  V  emissione  sembra  invece  accadere 
in  modo  diffuso  e  omogeneo  ;  come  indicherebbero  le  fotografie 
prese  su  pellicole  (coperte  da  carta  nera)  poste  a  contatto 
del  tubetto,  ed  anche  immerse  addirittura  nella  materia  radio- 
attiva. Era  ciò  da  attribuirsi  ad  un'azione  secondaria  del  vetro 
0  della  carta  nera  proteggente  la  pellicola  ?  Comunque,  non 
era  assicurata  Tidentità  di  configurazione  delle  due  sorgenti 
irradianti. 

Ciò  costituisce  una  diflìcoltà  assai  più  grave  di  quel  che  a 
prima  vista  può  apparire.  Difatti,  quando  si  passi  a  stabilire 
un  qualunque  dispositivo  per  arrivare  alla  determinazione 
sperimentale  delle  due  scale  di  gradazione  desiderate,  ci  si 
persuade  che  quelli  comunemente  usati  nella  sensitometria  re- 
lativa alla  luce  (in  cui  si  fa  uso  di  dischi  rotanti  fenestrati,  di 
diaframmi,  di  filtri  degradanti  ecc.)  non  sono  applicabili  nel 
caso  delle  radiazioni  R;  prima  di  tutto  in  causa  della  grande 
penetrazione  di  queste,  che  toglie  la  possibilità  di  considerare 
come  opache  le  parti  dell'  apparecchio  che  tali  debbono  essere 
pei  raggi  studiati,  e  inoltre  per  le  diffusioni  (e  magari  tra- 
sformazioni) che  i  raggi  R  subiscono  nell'  incontro  coi  corpi, 
e  dalle  quali  non  si  saprebbe  come  difendersi.  Cosicché,  per 
via  di  esclusione,  par  possibile  tentare  la  nostra  ricerca  sol- 
tanto con  un  metodo  in  cui,  tolti  tutti  gli  intermediari,  non 
siano  in  pi*esenza  che  la  sorgente  raggiante  e  la  lastra  sensi- 
bile: nel  qual  caso  la  scala  delle  intensità  occorrente  per  la 
determinazione,  potrà  ottenersi  colla  variata  distanza  della 
lastra  alla  sorgente. 

Ciò  posto,  è  intanto  manifesta  la  necessità  di  avere  due 
sorgenti  assolutamente  gemelle  per  configurazione.  Ma,  di  più, 
la  convenienza  che  queste  siano  puntiformi  o  press'a  poco. 

Non  potendo  disporre  di  una  preparazione  radifera  con- 
centrata, ho  dovuto  per  ora  rinunziare  alla  ricerca.  Ho  voluto 
però  tentare  un'  esperienza  comparativa  servendomi  del  mio 
preparato  radioattivo;  e  da  essa  parmi  già  di  poter  affermare 
che  fra  le  due  gradazioni  in  discorso  esiste  una  reale  diffe- 
renza. 
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avevo  la  pretesa  di  raccogliere  dati  esatti,  dal  punto  di   vista 
quantitativo. 

Ed  ecco  alcuni  fatti  che  mi  pare  di  aver  stabilito  con  si- 
curezza : 

1**  Tutti  i  corpi  sperimentati,  colpiti  dai  raggi  R,  diven- 
tano alla  ior  volta,  più  o  meno,  agenti  sullo  strato  fotografico; 
cioè  si  possono  considerare  come  diffusori.  L'  effetto  mi  si  è  di- 
mostrato massimo  col  piombo,  col  platino  e  consostanze  fiuo- 
pescenti  pei  raggi  R  (coperte  da  carta  nera  per  evitare  l'azio- 
ne della  luce)  es.:  platinocianuro  di  bario,  o  fluoruro  di  urani- 
Zio  e  ammonio.  Ck)nviene  usare  strati  di  un  certo  spessore. 

2*  Caeter is  paribus,  il  rinforzo  del  fondo  provocato  dai 
diffusori,  è  maggiore  coi  raggi  R,  che  e  )i  raggi  X  ;  siano 
questi  generati  da  un  focus  tenero,  o  da  uno  duro.  Sicché 
l'azione  grafica  dei  raggi  diffusi  sembra  riferibile  sopratutto 
ai  raggi  deviabili  {?)  del  fascio  R.  Ciò  è  confermato  dal  fatto 
che  attraverso  ad  un  grosso  strato  metallico,  che  elimini  in 
gran  parte  i  raggi  J3,  il  rinforzo  si  ha  più  debole  (a  parità  di 
opacità  del  fondo)  e  con  contorni  più   netti. 

3*  Il  fascio  diffuso  è  anche  trasformato;  difatti  ne  è  dimi- 
nuito manifestamente  il  potere  penetrativo.  Il  piombo  ad  es.: 
benché  rinforzi  anche  se  tenuto  a  qualche  distanza  dallo  strato 
sensibile,  rinforza  assai  meno  se  coperto  da  uno  strato  di  carta. 

4*  I  raggi  R  subiscono  trasformazione  anche  se  trasmessi 
dai  corpi.  Difatti  il  valore  relativo  del  rinforzo  dato  da  due 
diffusori  diversi,  posti  dietro  lo  strato  sensibile,  si  mostra 
dipendente  dalla  natura  dei  corpi  attraversati  da*  raggi  R 
prima  di  arrivare  allo  strato  stesso. 

4.  —  Da  quanto  si  é  detto,  é  facile  ricavare  un  metodo  per 
rinforzare,  quando  occorra,  le  impressioni  fotografiche  avute 
coi  raggi  R;  cioè  si  può  applicare  quanto  io  e  il  Prof.  Ma- 
lagoli  consigliammo  già  nelle  esperienze  di  radiografia  *).  E 
anche  qui,  un  riflettore  di  piombo  tenuto  a  contatto  diretto 
dello  strato,  dietro  di  questo,  durante  V  azione  dei  raggi  R, 
oltre  che  servire  da  rinforzatore.  servirà  pure  da  riparo  alle 
ditfusioni  estranee  dei  corpi  reti'ostanti  allo  strato  stesso. 

1)  Gir.  Rend.  Accad.  Lincei,  26  Aprile  1896. 

sètìe  r.  Vpl  rin.  9 
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b  che  facendo  uso  di  tale  rinforzatore  non 
uguale  a  quella  che  sì  avrebbe  senza  di 
rata  maggiore  di  esposizione;  che  i  rapporti 
e  astrazion  fatta  dalle  diffusioni  estranee) 
nente  alterati. 


rA  DBLL'AIU  AT108FBRICA  OV  UGIPIBIITI  CHUSI. 

L.  POCHETTINO  e  A.  SELLA  *). 

leir  elettricità  per  V  aria  atmosferica  è  stata 
oggetto  di  studio  —  citiamo   qui   solo  le 
b,  Matteucci,  Riess,  Warburg.  Giese,  Nac- 
è  entrata   recentemente,   soprattutto  per 
eitel,  in  una  nuova  fase   acquistando  una 
laggiore  dopo   che   si    è   riconosciuto  che 
grosso  capitolo  della  Gsica  moderna,  la  ra- 
intendiamo  di   occuparci   della   questione 
iir  aria  libera,  dal  punto  di  vista  della  fi- 
nciò  ci  riferiremo  alle  ricerche  che  avevano 
il  legame  fra  la   dispersione   ed    i    fattori 
configurazione    del   suolo,  solo   in   quanto 
'gomento,  che  è  quello   della   conduttività 
;a  in  recipienti  chiusi, 
irche  di  Elster  e  Qeitel  avevano  dimostrato 
deir  aria  è  dovuta  alla   presenza   di  ioni, 
10  studio  ')  sulla   dispersione    neir  aria  11- 
)ana  di  vetro  del  volume  di  circa  31800  ce. 
lisce  di  ferro.  Il  risultato  fu  che  la  condut- 
ihìusa  andò,  dopo  riempita  la   campana  di 
3nte  crescendo  sino   a   raggiungere  dopo 
lore  ben  cinque   volte  maggiore   delfini- 
poi  stazionaria.   Geitel   attribuì    questo  a'i 


«d.  dei  LiDMi,  Voi.  18,  1*  Sem.,  19^4. 

t&tazerstreaaDg  in  abgeachloBMoea  LaftmaDgaa  (Phjacil  Zìit. 
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mento  permanente  al  fatto  che  V  aria  andava  mano  a  mane 
IJIierandosi  dal  pulviscolo  sospeso,  il  quale,  come  è  noto,  ri- 
tarda la  mobilità  degli  ioni.  Poco  dopo  Elster  e  Geitel  *)  mo- 
strarono che  questa  spiegazione  non  era  attendibile,  ma 
ritenendo  che  V  aumento  di  conducibilità  fosse  dovuto  ad  una 
proprietà  che  V  aria  acquistava  spontaneamente  rimanendc 
chiusa  e  st^ignante,  determinarono  la  dispersione  dell*  aria  in 
cantine  e  grotte,  trovando  che  essa  è  in  genere  eccezional- 
mente elevata.  Sebbene  partiti  da  un  concetto,  che  poi  non  fu 
confermato,  i  due  flsici  erano  però  giunti  in  tal  modo  ad  un 
risultato  di  grande  importanza. 

Quasi  contemporaneamente  al  Geitel,  Wilson  *)  •)  trovava 
che  r  aria  rinchiusa  mantiene  permanentemente  il  suo  potere 
dispei-sivo.  Operando  in  un  recipiente  di  163  ce.  di  vetro,  ri 
coperto  da  uno  straterello  di  argento,  la  ionizzazione  perma- 
nente neiraria  alla  pressione  ordinaria,  assorbita  dalla  corrente 
di  saturazione,  corrisponderebbe  alla  produzione  di  circa  3C 
ioni  al  ce.  ed  al  secondo,  supponendo  3,4. IO"'*  la  carica  di  ur 
ione  in  unità  elettrostatiche.  Avendo  poi  trovato  che  la  disper 
sione  in  un  recipiente  chiuso  non  varia  alla  superficie  delh 
terra  o  nell*  interno  di  un  tunnel,  ritiene  che  non  si  possa 
attribuire  l*  ionizzazione  ad  una  radiazione  che  abbia  attra- 
versato r  atmosfera.  In  un  lavoro  posteriore  *)  dal  fatto  ch( 
la  dispersione  in  un  gas  rinchiuso  è  proporzionale  alla  sm 
densità,  sìa  quando  si  varii  la  pressione,  sia  quando  si  pass 
da  un  gas  all'  altro  (tranne  che  per  V  idrogeno)  Wilson  < 
indotto  a  ritenere  che  la  ionizzazione  si  possa  ricondurre  ad 
una  radioattività  delle  pareti,  che  emettono  raggi  a  piccole 
potere  di  penetrazione. 

Rutherford  ')  lancia  V  idea  che  la  ionizzazione  sia  dovuta 


I)  Weitere  Vereache  Qber  die  Elektrriìt&tszorstreuuDg  io  abgeschloflseoen  Luftmengen 
(Pbya.  Zdtsebr.  2*,  1901,  p.  560). 

X)  Ob  Um  ìetHage  of  elwtricity  through  dust-free  air  (Proe.  Camb.  Phll.  Soc.  11, 
1^00,  pag.  38). 

S)  Od  Um  ionisatioo  of  atmoftpheric  air  (Proe.  Roy.  Soc.  London,  68,  1901,  pa- 
gin  1&5). 

4)  On  the  spootaneoos  ionisation  of  gases  (Proc.  Roy.  Soc.  London,  69,  1908,  pa- 
fiaa  277). 

b)  Penetrating  Rays  from  radio-active  substances  (Nature,  69,  1902,  pag.  818). 
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metalli  e  del  volume  di  circa  61.300  ce.  trovano  che  appena 
immessa  aria  fresca,  la  conduttività  diminuisce  rapidamente 
sino  ad  un  minimo,  che  raggiunge  in  poche  ore,  poi  ricresce 
rimanendo  costante  con  un  valore  finale  minore  df^llo  iniziale. 
Per  ispiegare  questo  risultato  essi  suppongono  che  nell*  aria 
sia  contenuta  un*  emanazione  che  si  estingue  rapidamente, 
mentre  dall*  altra  parie  un*  emanazione  proveniente  continua* 
mente  dalle  pareti  tende  a  far  crescere  la  conduttività  del- 
l'aria.  (L*  emanazione  neir  aria  dovrebbe  cosi  essere  di  breve 
esistenza,  mentre  esperienze  recenti  tendono  a  fare  ritenere 
che  essa  sia  di  tipo  più  persistente  come  V  emanazione  del 
radio).  Gli  autori  hanno  poi  trovato  che  la  conduttività  decresce 
circondando  il  recipiente  con  uno  spesso  strato  di  acqua,  e 
dimostrano  cosi  che  circa  il  37  ^/^  dell*  ionizzazione  e  dovuta  a 
radis^ioni  che  attraversano  le  pareti. 

Patterson  *)  operando  in  un  recipiente  di  ferro  del  volume 
di  12800  ce.  conclude  dal  comportamento  della  conduttività  a 
diverse  temperature  e  pressioni,  che  la  ionizzazione  è  dovuta 
alla  radioattività  delle  pai*eti;  egli  trova  che  il  numero  di  ioni 
prodotti  in  un  ce.  al  secondo  è  61  alla  pressione  ordinaria. 

Lester  Cooke  ')  circondando  il  recipiente  con  spessi  strati 
metallici  dimostra  la  presenza  nell*  aria  di  una  radiazione 
molto  penetrante,  a  cui  è  dovuto  un  terzo  della  dispersione 
dell'aria,  e  dimostra  poi  che  tutte  le  sostanze  emettono  una 
radiazione,  sebbene  poco  penetrante.  Egli  operava  con  un  re- 
cipiente di  ottone  del  volume  di  1100  ce. 

J.  Strutt  •)  ha  mostrato  che  facendo  passare  dell'aria  sopra 
rame  fortemente  riscaldato  si  può  estrarre  un*  emanazione  a 
caduta  simile  a  quella  pel  radio. 

Per  completare  il  quadro  delle  ricerche  che  si  riferiscono 
al  nostro  argomento  non  ci  rimane  che  di  ricordare  che  la 
presenza  di  un*  emanazione  radioattiva  nell'  aria  è  stata  sco- 
perta da  Elster  e  Geitel,  i  quali  dimostrarono  che  essa  si  fissa 


1)  On  the  Ì0Di»ti0D  in  air  at  difloreut  temparatoros  and  pressarea.  (Phil.  Mag.  6, 
1908»  tag.  281). 

2)  A  penetrating  radiation  from  the  earfs  sarfaee  (Phil.  6,  1908,  peg.  408). 

8)  The  préparation  and  properUee  of  in  intensely   radioactire   gaa  from   metallic 
(Ptill.  Mag.,  6,  1908,  pag.  118) 
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corpi  elettrizzati  negativamente,  confermata  poi  dalle  ri- 
che  di  uno  di  noi  che  provò  che  essa  si  può  pure  Gssare 
1*  effluvio  elettrico,  e  di  Ebert  il  quale  trovò  che  questa 
anazione  si  può  condensare  a  basse  temperature;  la  con* 
sione  circa  la  presenza  di  un*  emanazione  nell*  aria  atmo- 
[*ica  essendo  poi  ancora  confermata  dal  fatto  che  Tarla 
ratta  dal  suolo  M  è  molto  ricca  in  emanazione  (Elster  e  Gei- 

Ebert)  e  cosi  quella  da  alcune  acque  sorgive  (Sella  e  Po- 
ittino,  Thomson,  Himstedt,  ecc.,  ecc.). 

Ricapitolando,  le  cause  che  potrebbero  produrreja  ioniz- 
ione  deli*  aria  chiusa  sarebbero  : 

1)  Radiazioni  penetranti  attraverso   le  pareti   del  reci- 
nte; 

2)  Radiazioni  emesse  direttamente  dalle  pareti  ; 

3)  Emanazione  contenuta  neir  aria  atmosferica; 

4)  Emanazione  proveniente  dalle  pareti  ; 

5)  Proprietà  spontanea  di  ionizzazione    dell*  aria  o  gas 
maneutemente  radioattivo  contenuto  nell*  aria. 

Le  tre  prime  cause  sembrano  accertate  dalle  ricerche  su 
abbiamo  riferito;  la  quarta  non  è  provata  alla  temperatura 
inaria,  la  quinta  apparisce  poco  probabile  secondo  le  re- 
iti  ricerche  del  Rutherford,  secondo  cui  le  sostanze  radio. 
ve  in  genere  sono  soggette  a  disgregazione,  specialmente 
lida  nel  caso  di  gas.  Si  intende  quindi  come  debba  essere 
nplicato  il  fenomeno  della  dispersione  in  un  recipiente 
uso  e  variabile  a  seconda  delle  circostanze,  tra  cui  oltre 
)  la  natura  delle  pareti  anche  il  volume  del  recipiente; 
to  più  che  per  Tarla  atmosferica  raccolta  può  anche  variare 
velocità  di  ricombinazione  degli  ioni,  o  la  loro  mobilità. 

Ci  sia  ora  concesso  di  riferire  sopra  esperienze   istituite 
da  qualche  tempo  sulla  dispersione  in  recipiente  chiuso. 


1)  A  questo  proposito  ci  sia  permesso  di  ricordAra  che  aronâo  rioetato  Mll^tomo 
e  esperienze  di  EMor  e  Geitel, sulla  dispersi* 
i  De^iirainente  in  grotte,  scegliendo  le  catac 
na  romnns,  sospettammo  fin  d*  allora  che  la 
persione  delP  aria  sovrastante  ;  la  quale  cosa 
ize  posteriori. 
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cilindro  di  dispersione  passava  per  otto  tubi  di  cloruro  di  cal- 
cio, due  di  anidride  fosforica,  uno  contenente  frammenti  di 
sodio  metallico,  un  condensatore  elettrico  formato  da  due  ci- 
liodri  concentrici,  ed  infine  un  tubo  metallico  ripieno  di  lana 
di  vetro  fortemente  pressata  ed  in  comunicazione  col  suolo. 
Per  uscire  dall'apparecchio  di  misura  l'aria  era  costretta  a 
passare  per  una  boccia  ripiena  di  acido  solforico  concentrato 
che  serviva  di  chiusura  all'uscita;  Analmente  tra  la  boccia  ed 
il  recipiente  un  tubo  di  raccordo  in  gomma  munito  di  pinza 
di  pressione.  L*  aria  fresca  era  immessa  aprendo,  le  finestre  e 
facendo  funzionare  la  pera  per  lungo  tempo. 

Ogni  esperienza  durava  molte  ore  leggendosi  ad  intervalli 
le  deviazioni  elettrometriche  ed  i  rispettivi  tempi.  Si  constatò 
che  in  una  serie  il  potenziale  decrescente  delle  palline  mobili 
poteva  essere  rappresentato  molto  bene  dalla  relazione  V=V^j— 
—bt.  Calcolando  b  da  una  serie  di  valori  corrispondenti  di  V 
e  di  ^  si  veniva  ad  ottenere  un  numero  che  rappresentava  il 
valore  della  dispersione  nell*  intervallo  in  cui  era  durata  la 
serie  di  letture. 

Delle  numerose  serie  di  esperienze  riportiamo  solo  alcune, 
ad  attestare  il  loro  andamento  comune. 

I. 

Aria  immessa  nell*  apparecchio  nelle  prime  ore  del  mat- 
tino del  12  Novembre.  Le  palline  sono  in  ogni  esperienza  state 
in  contatto  colle  fìsse  e  colla  sorgente  di  elettricità  sino  dalla 
sera  antecedente.  Lo  stilo  che  sorregge  la  estremità  superiore 
del  filo  di  quarzo  è  permanentemente  in  contatto  colla  sor- 
gente. I  tempi  sono  contati  in  minuti  primi. 
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IV. 

Aria  immessa  nel  mattino  del  16  Gennaio.  Come  sopra. 


Gennaio 
=  0,615    1 

18  Gennaio 

6  =  0,689 

1 

25  Gennaio 

6  =  0,632 

1 

1  Febbraio 
6  =  0,534 

4  Febbraio 
6  =  0.415 

8  Fel 
6  =  ( 

> 

t 

>   > 

i 

> 

>     \> 

i 

1  + 
> 

1  + 
> 

i 

> 

49.5 
46,2 
42.3 
87,7 

49,3; 
46,3 

42,8 
37,81 

0 

47 

130 

49,5 
46,6 
40,6 

1 
49,6 
46,4 
40,^ 

0 

73 

152 

47.5 
42,8 
37,9 
«  •  •  • 

47.5     0 
43.0,'  61 
37,9102 

•  • .  «ij .  • . 

48,6  48,4 
44,8  45,1 
42,3  48,0 

0 

50 

167 

51,0 
48.2 
43,9 

50,7 
48.6 
43.8 

.  ..  . 

0 

73 
131 
181 



50, 
47, 
45, 
43, 

V. 

Le  condizioni  sono  come  le  antecedenti  ;  solo  lo  stilo  si 
periore  a  cui  è  attaccato  il  filo  di  quarzo  è  al  suolo.  Ari 
immessa  nel  mattino  del  21  Dicembre. 


21  Dicembre 
6  =  0,588 

22  Dicembre 
6  =.  0,682 

24  Dicembre 
6  =  0.608 

26  Dicembre 
6  =  0,584 

i 

h 

1+ 
> 

i        i  + 

> 

> 

i 

> 

t 

> 

3  + 

> 

0 
106 
252 

45,4 
89,8 
30,6 

45,4 
39,2 
30,6 

0 
66 

47,1 
42.6 

47.1 
42.6 

0 

50 

HO 

46.9 
43.7 
40.2 

46,3 
43,3 
40.2 

0 

53 
120 

45.1 
42.1 
38.1 

45.1 
42,1 
88,1 

Finalmente  in  altre  serie,  che  è  inutile  di  riportare  perch 
presentano  il  medesimo  andamento,  il  tempo  di  carica  dell 
palline  mobili  durò  solo  mezz*  ora,  rimanendo  il  sistema  fr 
un*  esperienza  e  T  altra,  ossia  da  un  giorno  al  successivo  c( 
stantemente  al  suolo. 

Le  nostre  esperienze  conducono  cosi  al  risultato  che  1 
dispersione  cresce  dapprima  sino  ad  un  massimo  che  raggiung 
dopo  un  giorno  o  due,  por  poi  risalire  ad  un  valore  poc 
differente  dall*  iniziale.  Ciò  si  spiega  facilmente  ammettend 
che  r  aria  porti  con  sé  un'  emanazione   radioattiva,  la    qual 
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SUI   RAMI   rr  DI   BLOHOLOT. 

Nota   di   E.   SALVIONl  *). 

1.  Da  parecchi  mesi  mi  sono  dedicato  con  molta  costanza 
e  poca  fortuna  allo  studio  dei  fenomeni  recentemente  descritti 
dal  Blondlot  *).  Come  è  ben  noto,  essi  avrebbero  dimostrato 
nella  luce  solare  e  in  quella  emessa  da  altre  sorgenti  la  pre- 
senza di  radiazioni  fin  qui  sconosciute,  le  quali  attraversereb- 
bero senza  assorbimento  notevole  grosse  lastre  di  alluminio  e 
grosse  tavole  di  legno.  Nel  corso  delle  mie  esperienze  molti 
senza  dubbio  si  saranno  occupati  delT  argomento,  ma  solo  po- 
chi '),  relativamente  alla  sua  importanza,  hanno  confermato 
la  scoperta  ;  e  ad  eccezione  del  Blondlot,  chi  ha  cercato  di 
consultarla  con  esperienze  obiettive,  non  è  riuscito  nel  ten- 
tativo *). 

Purtroppo,  malgrado  io  abbia  con  una  certa  ostinazione 
variato,  in  molti  modi,  V  esperienze,  e  abbia  avuto  parecchie 
volte  risultati  consimili  a  quelli  del  Blondlot  con  coincidenze 
che  sirei  tentato  di  ritenei*e  non  completamente  fortuite,  pur 
tuttavia  non  mi  sento  in  grado  di  pronunziarmi  non  già  sulle 
esperienze  del  Blondlot,  sulle  quali  non  mi  permetterei  di  sol- 
levare alcun  dubbio,  ma  sulle  mie  stesse  esperienze.  Per  tali 
ragioni  avrei  voluto  ben  più  a  lungo  seguitare  le  ricerche 
prima  di  renderne  conto  se  la  lena  mi  fosse  bastata  di  conti- 
nuare, fra  risultati  incerti  e  spesso  discordi,  osservazioni 
estremamente  laboriose. 


1)  Rend,  dalla  R.  Aooad.  dei  Lìocdì,  Voi.  13,  1*  sem.,  1904. 

2)  a  B.,  T.  184,  pag.  1559;  T.  185,  pagg.  666,  721,  768;  T.  186,  pagg.  284, 
487,  785,  1120,  1227,  1421  ;  T  187,  pagg.  167,  684,  729,  881,  962;  T.  188,  pngg. 
125,  458,  545,  547. 

8)  Charpentier,  C.  ft.  T.  187,  pagg.  1049,  1277;  T.  188,  pagg.  45, 194,  414,584; 
Macé  de  U'pinay,  C.  R.,  T.  188,  pag.  77;  E.  Moyer,  C.  R.,  T.  188,  pagg.  101,  272; 
Lambert,  C.  R.,  T.  188,  pag.  196;  Outton,  C.  R.,  T.  18"^,  pagg.  268,  568  ;  Bfcbat, 
C.  B.,  T.  188,  pagg.  829,  548,  551  ;  Bagard,  C.  R.,  T.  188,  pag.  686. 

4)  Zaha,  Phja.  Zeit*  4,  868,  1908.  Anche  Prode,  Dooath,  Clansen,  Rabens  e  Kauf- 
maim  (Beib.  1904,  pag.  106)  non  hanno  potuto  constatare  i  fenomeni. 
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:.  Le  prime  esperienze  eseguite  quainio  non  mi  aspettavo 
centrare  alcuna  difficoltà  nel  ripetere  quelle  descritte  dal 
ilot  furono  dirette  a  ricercare  qualche  nuovo  effetto  che 
ettesse  V  osservazione  obiettiva  dei   fenomeni   e   la  loro 
*a.  E  poiché  un'  azione  fotografica  diretta  era   già  stata 
sa  dal  Blondlot,  come  anche   un'  azione   termica,  mentre 
diretta  mal  si  presta  a  misure  e  poiché  già  Zahn   aveva 
Imente   cercato  di    trar   partito   dalla   variazione  che  la 
produce  sulla  resistenza  del  selenio,  tentai  due  vie  diffe- 
,  guidato  dall'  idea  che  le  nuove  radiazioni  potessero  dar 
)  a  effetti  fotoelettrici  o  esercitare  azioni  sul  coherer. 
\.  Sul  coherer  le  azioni  potevano  aspettarsi  in  due  sensi. 
I  radiazioni  N,  come  allora  le   riteneva   il   Blondlot  e  il 
ac,  appartenevano  alle  radiazioni  ultrarosse    fra   le  elet- 
agnetiche  più  rapide  e   le   radiazioni   di    Rubens,  poteva 
carsi  un'  azione  diretta  sui  radioconduttori,  simile  a  quella 
onde  elettriche.  Se,  per  contrario,  le  radiazioni  N  appar- 
tano alle  ultraviolette,  come  Blondlot  ha  poi  affermato,  e 
dall'  insieme  dei  fatti  da  lui  riferiti  io  inclinavo  a  pen- 
esse  avrebbero  molto   verosimilmente   esercitato   un'  in- 
za  sulla  resistenza   del   coherer,  nell'  atto  in   cui   il  cir- 
venisse  attraversato  dalle   onde   elettriche  ;   esse,  facili- 
)  le  scintilline  o  rendendole  più  energiche,  ne  avrebbero 
mtato  r  effetto.  Sotto  1'  azione  delle  radiazioni  N  sarebbe 
aumentata  la  sensibilità  del  coherer  per  le  onde  elettriche, 
le  r  effetto  osservato  dal  Blondlot  sulle  scintilline  rendeva 
sa  probabile.  L'  esito  invece  delle  esperienze,  tentate  nel- 
3  e  neir  altro   senso,  variate  in   numerose    maniere,  con 
piego  di  radioconduttori  semplici  a  punte  e  a  sfere   e  di 
rer  a  limatura,  tubiformi  e    lamellari,  fu    completamente 
tivo.  Effetti  simili  a  quelli  attesi   si    verificavano   si,  ma 
one  era  completamente  intercettata  da  schermi   doppi  di 
e  foglia  d'alluminio;  essi  erano  perciò  dovuti  unicamente 
radiazioni  termiche  della  sorgente.  Queste  esperienze  mi 
ussero  d'  altra  parte  all'  osservazione  di  alcune  particola- 
delie  quali  renderò  conto  in  seguito. 
4.  Anche  il  presunto  effetto  fotoelettrico,  consimile  a  quello 
'aggi  ultravioletti  ordinari,  poteva  presentarsi  in  due  modi: 


Digitized  by 


Google^ 


SUI    RAGGI   iV   DI   BLONDLOT  143 

0  come  un'  azione  ionizzatrice  sulT  aria,  o  come  un'  azione 
superficiale  sui  corpi  irradiati.  Questo  secondo  effetto  appariva 
plausibile  anche  per  il  fatto  che  il  fenomeno  della  carica  po- 
sitiva scoperto  dal  Righi  per  i  raggi  ultravioletti  e  per  i  raggi 
emananti  dai  tubi  di  Rontgen,  era  stato  per  questi  ultimi 
qualche  volta  posto  in  dubbio  e  si  manifesta  in  grado  assai 
diverso  con  tubi  differenti;  non  era  quindi  inverosimile  che 
un  tale  effetto  anziché  propriamente  dai  raggi  X  derivasse 
dalle  radiazioni  N  che  attraversano  gli  stessi  schermi  metal- 
lici e  che,  secondo  il  Blond  lot,  sono  appunto  emesse  dai  tubi 
di  Rontgen.  Per  istudiare  la  presunta  azione  ionizzatrice  feci 
agire  le  radiazioni  della  reticella  Auer,  senza  tubo  di  vetro,  e 
attraverso  lastre  di  legno  o  di  alluminio,  sopra  coppie  fotoe- 
lettriche, mettendo  cosi  in  giuoco  le  sole  forze  elettromotrici 
di  contatto,  e  fra  dischi  metallici,  dei  quali  uno  in  comunica- 
zione col  suolo  e  r  altro  portato  a  un  potenziale  di  parecchie 
diecine  di  Volts  e  in  comunicazione  con  1'  elettrometro.  Per 
istudiare  il  presunto  effetto  superficiale  feci  arrivare  le  stesse 
radiazioni  sopra  dischi  di  zinco  o  di  rame  dorato,  portati  a 
pulimento  speculare,  e  tenuti  inizialmente  allo  stesso  poten- 
ziale del  suolo,  delle  pareti  e  dei  corpi  circostanti  con  una  par- 
ticolare cautela  avrò  occasione  di  riferire  in  seguito.  Tn  tutte 
quaste  esperienze  si  ebbero  da  principio  effetti  notevoli  in 
vario  senso,  ma  provenivano  unicamente  dall'  azione  ionizza- 
trice della  reticella  incandescente  e  dei  prodotti  di  combustione. 
Tali  effetti,  per  quanto  poteva  rilevarsi  non  ostante  la  ìovo 
irregolarità,  non  erano  modificati  dalla  sostituzione  di  scherm 
di  piombo  o  di  cartone  bagnato  d'acqua  a  quelli  di  alluminio 
0  di  legno;  e  scomparvero  quasi  completamente  dopo  che  ebbi 
disposto  le  cose  in  guisa  da  evitai'e  il  diffondersi  dell'  aria 
ionizzata  dall'  interno  della  lampada,  nella  stanza  delle  espe- 
rienze. 

5.  Falliti  questi  tentativi  di  dimostrazione  obiettiva,  mi 
proposi  di  constatare  i  fenomeni  direttamente  con  V  occhio, 
Come  è  noto  le  radiazioni  N  sarebbero  emesse,  con  la  mag- 
giore intensità  dal  filamento  di  Nernst,  ma  non  avendone 
mezzi  necessari  mi  contentai  della  reticella  Auer.  Conforme 
alle  indicazioni  del  Blondlot,  applicai  a  questa  un  tubo  di   la- 
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ra  di  ferro,  inuQÌto  di  una  fenditura  verticale,  di  cui  va- 
,  nel  corso  delle  esperienze,  la  lunghezza  da  1  a  10  min.; 
i  chiusi  entro  una  scatola   di   lamiera,  impermeabile  alla 

9  ordinaria,  e  fornita  di  due  tubi  per  V  aria  e  per  i  pro- 
ti di  combustione.  Anteriormente  e  in  corrispondenza  alla 
ditura  del  tubo  interno,  una  parete  della  scatola  ha  una 
)stra  rettangolare  larga  4  cm.  e  alta  7,  chiusa  da  una  la- 
la  sottile  di  alluminio  (0,2  mm.)  o  altre  volte  da  una  lastra 

grossa  (2  mm.),  ma  portata  a  pulimento  speculare. 

Secondo  il  Blondlot  V  azione  dei  raggi  N  si  osserva  sulle 
;ole  scintille,  sulle  fiammelle  poco  luminose,  su  schermi 
brescenti  mediocremente  eccitati  e  in  generale  su  super- 
3  non  molto  estese  e  debolmente  illuminate.  Lasciai  subito, 

10  poche  prove,  il  pensiero  di  sperimentare  con  le  scintil- 
^  e  con  le  fiammelle  che  ottenevo  piccolissime  e  azzurrine 
orificio  di  aghi  di  Pravaz  ;  V  incostanza  delle  une  e  dello 
*e,  nelle  mie  condizioni,  non  sembrava  prestarsi  a  rivelare 
3ole  differenze  di  luminosità.  Preferii  pertanto  attenermi 
impiego  di  schermi  fosforescenti  eccitati  dalla  luce  diffusa 
giorno,  0  di  schermi  fluorescenti  resi  luminosi  da  sostanze 

lioattive.  CJon  questi  mi  proponevo  verificare  i  due  fatti 
damentali  e  cioè  V  effetto  prodotto  da  corpi  di  differente 
ura  interposti  fra  lo  schermo  e  la  sorgente,  e  resistenza 
massimi  e  minimi  di  luminosità  nelle  regioni  dove  una 
te  di  quarzo  o  dì  alluminio  formerebbe  le  immagini  della 
ditura  corrispondenti  ai  diversi  gruppi  di  raggi  N  emessi 
la  lampada. 

La  lente  di  quarzo  usata  a  tale  scopo  ha  V  apertura  di 
.  4  e  per  la  luce  ordinaria  la  distanza  focale  di  cm.  16,4; 
lente  di  alluminio,  ottenuta  per  fusione  e  poi  lavorata  al 
nio  e  resa  speculare,  è  pianoconvessa  ;  la  faccia  convessa  è 
Mca  col  raggio  di  cm.  6,  e  T  apertura  è  di  cm.  7  ;  ma  tanto 
[uesta  quanto  a  quella  di   quarzo   furono   sovente  applicati 

diaframmi.  Gli  schermi  furono  preparati  di  mano  in  mano 
i  diverse  dimensioni  e  in  diverse  forme,  sia  spargendo  i  sali 
cartoncini,  o  su  lastrine  di  alluminio,  facendoli  aderii*e  o 
i  acqua  gommosa,  o  semplicemente  con  alcool,  sia  compri* 
ndo  le  polveri  in  fenditure  strette  o  in  piccoli  fori  praticati 
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entro  tavolette  di  legno  o  di  cartone.  Come  p(»lvei*i  fosfore- 
scenti impiegai  solfuri  di  calcio  fosforescenti  in  differenti  co- 
lori e  di  diversa  provenienza  e  due  diverse  qualità  di  solfuro 
di  zinco,  e  per  gli  schermi  fluorescenti  da  usarsi  con  un  tu- 
betto contenente  del  solfuro  di  bario  con  cloruro  di  bario  ra- 
difero  *),  usai  platinocianuro  di  bario  di  Kahlbaum,  tungstato 
di  calcio  gentilmente  regalatomi  da  vari  anni  da  Edison  e  un 
fluoruro  di  uranile  e  ammonio  regalatomi  dalla  casa  Zimmer 
all'epoca  delle  prime  scoperte  di  Becquerel  sui  raggi  uranici. 
Impiegando  questi  schermi,  sperimentai  dapprima  con  metodo 
di  confronto,  usando  le  tre  seguenti  disposizioni. 

6.  a)  Un   piccolo   schermo   circolare   fu    fissato   al    fondo 
aperto  di  un  tubo  di  zinco  lungo  10  cm.    circa;  questo   porta 
ne\y  interno  una  lente  convergente  a  7  cm.  dallo   schermo  e 
a  3  dall'altra  estremità  cui  si  applica  T  òcchio.  Sullo  schermo 
che  ha  la  faccia  fosforescente  rivolta  alT  interno,  si  adatta  al 
tubo  un  coperchio  girevole,  il  cui  fondo   è    di    sottile    lamina 
d'alluminio,  ma   è    per    metà   rivestito    internamente    da   un 
mezzo  disco  di  piombo  di  3  mm.  di  grossezza.  Tale    tubo   ap- 
plicato air  occhio,  veniva  diretto  verso  la   finestra   della   lam- 
pada Auer;  ma  per  evitare  l'effetto  termico  interponevo  una 
tavola  di   legno.  Una   ix>rzione    rettangolare   di   quest'  ultima 
poteva  cambiarsi  con  una  lastra  speculare  di  alluminio  (2  mm.). 
Pep  fare  V  esperienza,  cominciavo  col  girare  a  caso  il  co- 
perchio, per   modo  che   il   semicerchio   di   piombo   veniva   a 
prendere  una  orientazione  sconosciuta.  Osservavo  allora  quali 
regioni  dello  schermo  apparissero  un   poco    più   luminose,  è, 
formulato  il  giudizio,  riscontravo  V  orientazione  del   semicer- 
chio di  piombo.  L*  esito  delle  osservazioni  non   poteva  essere 
più  scoraggiante  ;  bene  spesso  assegnavo  una  maggiore  lumi- 
nosità a  regioni  dello  schermo  che  erano  invece  riparate  dal 
piombo.  Più  volte  ripulii  a  smeriglio  il  piombo  e  più  volte  lo 
mutai,  pensando  a  un  possibile  immagazzinamento  dei  raggi  N 
quale  osserva  il  Blondlot  nel  piombo,  ma  i  risultati  non  cam- 
biarono ;  e  nemmeno  cambiarono,  quando,  in  seguito,  ripetei 
le  esperienze,    disponendo   al   di    sopra   dello   schermo,  sulla 

];  Secoodo  i  fornitori  Doit.  Martignoni  o  Mela  contiene  circa  gr.  0,01  di   saie  ra- 
difero. 

Strie  K  Tifi.  rUl  10 
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nte  rivolta  all'  occhio,  una  specie  di  reticolato 
i  lamina  di  zinco,  disposizione  che,  come  dirò  (§ 
colarmente  adatta  alla  osservazione  di  fenomeni 
uanto  mi  pare,  a  quelli  descritti  dal  Blondlot. 
.tto  potei  notare  avvicinando  all'  apparecchio 
goccio  bataviche,  soluzioni  di  cloruro  di  sodio 
jposte  precedentemente  alle  radiazioni  solari, 
sono  che  mi  sostituirono  nelle  osservazioni 
^liore  fortuna. 

ccie  di  un  prisma  di  cristallo  equilatero,  adattai 
mtici  e  egualmente  eccitati,  con  le  faccie  fo- 
to al  vetro,  alla  terza  un  tubo  munito  di  lente: 
:)sizione,  anzi  lo  stesso  apparecchio  usato  nel 
ìhermi  fluorescenti  ai  raggi  X  ').  Applicando 
>,  si  vedono  per  inflessione  totale,  le  due  faccie 
contigue  in  uno  stesso  piano,  il  che  facilita  il 
loro  luminosità.  Ma  nessuna  differenza  traquc- 
avvertire,  né  da  me,  né  da  altre  persone,  sia 
colo  apparecchio  lungo  V  asse  congiungente  il 
iditura  col  centro  della  lente  o  normalmente 
:ione  orizzontale  e  verticale,  sia  interponendo 
a  lampada  e  la  lente,  sia  avvicinando  da  un 
sorgenti  di  raggi  N. 

ina  d'  alluminio  rivestita  di  platinocianuro  di 
a  angolo  di  125*  formando  un  diedro  come  nel 
tschie  ;  le  due  faccie  sono  separate  da  un  tra- 
0  e  sono  rese  luminose  da   un    tubetto   di   so- 
va,    la   cui   distanza    da  ciascuna    faccia   può 
rio  da  renderle  ugualmente  luminose.  Le  faccie 
0  qui  rivolte  all'  esterno  e   sono   ricoperte  da 
gliato  in  una  sottilissima  foglia  di  rame, 
ta  disposizione,  usata  nello  stesso  modo  che  U 
i  mi  diede  alcun  risultato. 
)sti  insuccessi,  risolvetti  di  attenermi  alle  indi- 
Hot,  impiegando  invece  che  schermi  estesi,  una 
a,  ottenuta  comprimendo  del  solfuro  di  calcio 

m.  eh.  di  Peragût,  1896. 
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in  un  solco  intagliato  in  un  cartone.    Ebbi   allora   subito,  ma 
in  modo  incerto,  dei  fenomeni  consimili  a  quelli  di  Blondlot; 
iotorponendo  fra  la  lampada  e  il  solfuro  la  mano  o  una  lastra 
di  piombo,  la  luminosità  del  solfuro  non  sembrava  diminuire, 
ma  il  contorno  della  fenditura  si  faceva  come  sfumato.  Pensai 
allora  di  ritornare  agli  schermi  più  estesi,  applicandovi  sopra 
un  reticolato  intagliato  in  una  lastrina   di   zinco.  Con   questa 
disposizione    parvero   riprodursi    i    fenomeni    precedenti    con 
molta  chiarezza  ;  V  interposizione  della  mano  o  della  lastra  di 
piombo  pareva  che  vi  diffondesse  come   una   nebbia,  che   im- 
pediva di  distinguere  i  contorni  del  reticolato.  Il  fenomeno  mi 
apparve  allora  con  tanta  evidenza  che  non    pensai    nemmeno 
a  farlo  controllare  da  altri,    né   pensai    guardarmi   dall'  auto- 
suggestione e  dalle  cause  soggettive  d'errore  •).  Mi   premeva 
di  ripetere    le    misure   degli    indici   di    rifrazione    rispetto  al 
quarzo  e  disposi  le  esperienze  a  tale  scopo.  Davanti  alla  lam- 
pada con    fenditura   di   2   mm.    fissata  solidamente   al    banco 
d'esperienza,  fu  su  questo    fermato   un    regolo   di    legno   sul 
quale  scorrevano  due  corsoi  ;  uno  porta  la    lente   e  si   tenne 
Asso,  r  altro  lo  schermo  col  reticolato.  Questo  secondo  corsoio 
porta  su  un  lato  un  indice  terminante  in    una   punta   d*  ago, 
mobile  innanzi  una  riga  millimetrata  fissata  al  banco,  e  sulla 
froote  una  striscia   metallica   a  coltello;    quest'ultima    serve 
come  guida  per  tracciare  con  la  matita  delle  sottili   linee,  in 
corrispondenza  alle  successive  posizioni  del  corsoio,  sopra  una 
lista  di  carta  tesa  sul  regolo.  Le  esperienze  si  facevano  (come 
sempre)  nell'  oscurità  piena,  allontanando  man  mano  il  secondo 
corsoio  e,  seguendo,  con    l' occhio   fisso,  il   reticolato,  notavo 
di  volta  in  volta  le   posizioni   in  cui   la   luminosità   appariva 
passare  per  un   massimo,  tracciando   una   lineetta   lungo   un 
orlo  della  striscia  di  carta  ;  ciò  fatto,  senza  riaccendere  il  lume, 
riaccostavo  il  corsoio,  notando  via  vìa  le    nuove   posizioni    di 
massimo  suU'  altro  orlo  della  striscia.  II  risultato  delle   prime 
serie  di  osservazioni  riusci  molto  promettente;  vi  incontravo 
bensì,  in  ogni  serie,  delle  posizioni  di  massimo  che   non   tro- 


1)  Ricordo,  a  mia  iriUAtificazione.  che  non  avevo  Allora  rai^inue  per  dubitare  di    fe> 
i  ailktto  tiiDili  a  quelli  che  il  Blondlot  descrive  eoo  tanta  semplicità. 
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irrisponde 

precision 
I  non  mol 
si   con    ta 

giudicai 

ciò  awe; 
I  cinque  e 
gorosamei 

m' idea,  s 
imeni  ripe 
Ula  lente, 
meglio  in 
nate  con 
certa  ari 

3*        4*  5»        6«  7>        8*        xMedie 

p 

—  —  1,9      2,0  —        — 

—  2,4  -        -  ~        - 

—  3,0  —        —  —        — 

—  -  _        -  -       4.0 
4,6        —           —        -          4.6        — 

—  4,9  —      5,0  5,2      5.2!         5.1 

—  —  6,4  6,4  6,4  6,3!         6,3 

—  -  -  -  -  7,1 

—  -  -  7.6  -  - 

—  —  8,3  —  8,0  — 
8,9  —  8,8  —  —  8,7 

9,5      9,5  —       —  9,6      9,7!         9,5 

10,7     10,7  —     10,5        10,4        —  10,5 

—  —        11,2     11,0  —        — 

12.6  —  —       —  —       — 

11.7  —  —        —        11,7        — 

—  13,2        13,4       —        13.4     13,2!        13.3 

13.8  —  — 
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1-2'  3»         4»  5»        6-  7«        8* 

14,5  14,6  14,7  —  —  —  —  — 

15,0  —  —  —  14,9  —  —  15,3 

15,5  -_  _  15,8  —  —  —  — 

-  16,4  —  —  —  16,5  —  — 

16,8  —  —  —  —  —  —  16,8 

17,0  —  17,2  17,0  —  —  —  — 

17,5  17,5  —  —  17,8  17,7  —  17,4! 

Queste  osservazioni  furono  fatte  con  la  lente  di 
alia  distanza  di  cm.  22,  (distanza  focale  per  la  luce  oi 
=  16,4). 

Assumendo  per  V  indice  del  quarzo  per  la  luce  oi 
il  valore  1,54,  la  formola  elementare  delle  lenti  dà  ii 
spondenza  delle  distanze  p  i  seguenti  valori  per  1*  ind 
rifrazione  : 


p  =  b,ì 

6,3 

0,5 

10,5 

13,3 

17,6 

n  =  3.13 

2,80 

2,33 

2.24 

2.06 

1.8! 

Serie  somiglianti  con  risultati  dello  stesso  genere 
bere  pure  variando  a  salti  la  posizione  del  corsoio  ;  e 
reva  strano  che  le  coincidenze  fossero  dovute  solam 
caso.  Il  che  mi  spinse  ad  aumentare  la  precisione  delle 
e  osservare  minutamente  e  con  maggiore  diligenza  i 
percorso  dal  corsoio,  tanto  più  che  in  ogni  singola  ossei 
la  posizione  del  massimo  sembrava  straordinariamente  < 
cosicché  bastasse  un  piccolissimo  spostamento  ')  per  dii 
la  nettezza  del  reticolato.  Ma  spinta  la  precisione  sin  al 
dì  mm.,  il  risultato  non  guadagnò  di  chiarezza  ;  quai 
diligentemente  si  osservava,  e  tanto  più  numerosi  comp 
i  massimi,  rendendone  impossibile  la  separazione  ;  nell< 
e^iperienze  ne  segnavo  50  e  60  nel  tratto  di  una  vei 
era.;  r  insieme  dei  materiale  riusciva  pressoché  indeci 
Pur  tuttavia  alcune  posizioni  di  massimi,  sempre  però 
decimi  di  millimetro  da  altri,  si  ripresentavano  con  ins 


1)  Gli  in^ci  assegnati  da  Blondlot  sarebbero  2,93,  2,62,  2,44,  2,29. 

2)  Ora  direi  quasi  la  semplice  inteoziuoe  ! 
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ti*e  alle  distanze  su  per  giù  uguali  a  quelle  date  innanzi, 
^mparirono  con  frequenza  dal  60  all'  80  Vo»  entro  i  limiti  di 
n.  0,02  le  seguenti  distanze  in  cifra  tonda  : 

r^6  —  17,7  —  18.0  —  18,8  —  19.3  —  19,4  —  19,8  —  20,4  —  31,2- 
l  .8  —  22,8  —  24,0  —  25, 1  —  49,5 

li  corrisponderebbero  nelle  mie  condizioni  indici  compresi 
a  n=l,89  e  n  =  l,57. 

Nella  speranza  di  poter  un  poco  chiarire  se  il  ripresen- 
rsi  di  numeri  presso  a  poco  uguali  nelle  misure  sui  raggi  N 
avesse  attribuirsi  al  caso  o  una  causa  regolatrice,  mi  ingolfai 
lunghi  calcoli  di  probabilità.  Data  una  serie  di  m  righe 
stribuite  a  caso  su  un  tratto  di  l  cm.,  a  quante  coincidenze 
irà  luogo  in  media  un'  altra  serie  simile  ripetuta  un  gran 
imero  di  volte,  entro  il  limite  ±:acm.?  Vi  è  una  certa  ar- 
trarietà  nel  porre  e  nel  risolvere  la  questione;  la  via  da  me 
guita  mi  conduce  alla  formola 


►ve  è   posto  —  r=.  n.  Ma  il  calcolo  dei  fattoriali  che  qui  in- 

r vengono,  anche  facendo  uso  delle  note  formolo  che  ne 
inno  i  logaritmi,  è  pressoché  interminabile,  essendo  nel  caso 
io  m  =  50,  e  n  =  2000  per  a  =  0,01  :  onde  cercai  applicarlo 
tratti  più  brevi,  e  in  via  approssimata:  se  in  questo  calcolo 
)n  sono  caduto  in  errore,  chis^mando  p  il  rapporto  fra  il 
jmero  di  coincidenze  osservate  entro  -ta  e  quello  calcolato, 
avrebbe  all'  incirca 


a 

f 

cm. 

0,01 

4 

0,02 

3,6 

0,03 

2.6 

Ma  .tenuto  conto  dell'arbitrarietà  del  calcolo  per  cui  alle 
indizioni  presupposte   non  corrispondono   fedelmente  quelld 
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del  caso  concreto,  tenuto  conto  del  modo  di  procedere  nelle 
osservazioni  le  quali  non  riescono  indipendenti,  tenuto  conto 
deir  intervento  di  cause  subiettive  fisiologiche  o  psichiche  de- 
terminate o  provocate  da  una  specie  di  vago  ricordo  o  di 
aspettativa  involontaria,  e  del  loro  probabile  ripresentarsi  con 
una  certa  regolarità,  dal  risultato  non  è  possibile  trarre  una 
conclusione  fondata. 

Anche  i  fatti  seguenti  avvaloravano  i  dubbi  : 
1*  Nel  corso  dell'  esperienze  avevo  ripetutamente  notato 
che  impressioni  simili  di  maggiore  o  minore  nitidezza  nel 
coQtorno  del  reticolato,  si  avevano  anche  a  lampada  spenta  *), 
anche  soppressa  la  lampada  e  la  lente  di  quarzo,  anche  senza 
muovere  lo  schermo. 

2*  In  presenza  di  un  massimo  per  cui  il  reticolato  (5X4 
era.)  appariva  più  distinto,  il  fenomeno  si  avvertiva  in  quella 
qualsiasi  parte  di  esso  che  si  prendeva  di  mira  e  non  nella 
sola  regione  che  geometricamente  corrispondeva  alla  immagine. 
3*  In  ogni  singola  osservazione  la  posizione  del  massimo 
sembrava  definita  con  gran  precisione  ;  mentre  tale  precisione 
è  poco  concepibile  con  la  teoria  geometrica,  date  le  dimensioni 
della  fenditura  e  della  lente. 

4*  Si  osservavano  massimi  anche  nella  regione  dove 
verosimilmente  cadrebbero  le  immagini  corrispondenti  alle 
radiazioni  di  Schumann  che  notoriamente  sono  assorbite  dal- 
l' aria. 

5^  Nelle  posizioni  dei  massimi  non  sempre  V  interposi- 
zione di  una  lastra  di  piombo  produceva  V  effetto  che  doveva 
aspettarsi. 

Queste  con^erazioni  mi  indussero  a  studiare  con  più  at- 
tenzione i  fenomeni  subbiettivi  che  si  ricevono,  fissando  con 
rocchio  un  reticolato  opaco  su  uno  schermo  fosforescente  e 
r  influenza  che  sul  giudizio  esercita  la  suggestione.  Il  primo 
esame  mi  portò  alla  constatazione  di  due  fatti  che  hanno  senza 
dubbio  influito  nelle  esperienze  precedenti. 

Il  primo  fatto  consiste  in  ciò  che  quando  neir  oscurità  si 
osservano  le  maglie  del  reticolato  sul  fondo  debolmente  lumi- 

1)  Fa  già  notato  dal  Blondiot  e  da  lui   attribuito  a  una  specie  di   fcaforeeceiiza 
(C.  R.  T.  187,  piig.  729). 
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ordinaria;  nelP  oscurità  invece  al  di  là  di  40  era.  o  pò 
il  reticolato  scomparisce  completamente  in  un  fondo  uni 
e,  tenendo  lo  schermo  a  distanza  compresa  fra  il  punt< 
Simo  e  il  remoto,  una  variazione  di  pochi  millimetri  p 
UDa  variazione  sensibile  nella  luminosità  apparente  € 
chiarezza  dei  contorni.  Il  fenòmeno  è  evidentemente  co 
col  fatto  ben  noto  che  V  acutezza  visiva  diminuisce 
intensità  d' illuminazione,  ma  questo  però  non  par  che 
spiegarlo. 

A  queste  due  cause  d'  errore  si  accompagnano  dei 
meni  di  suggestione,  ai  quali  le  condizioni  dell*  espe 
come  nota  il  Lummer,  sono  particolarjnente  favorevoi 
le  esperienze  precedenti  lasciano  un  ricordo  forse  più 
che  non  si  pensi,  e,  quando  si  muove  lo  schermo  alla  i 
dei  massimi  o  si  interpongono  corpi  fra  essi  e  la  soi 
forse  r  occhio,  già  inconsapevolmente  esercitato,  si  diri 
accomoda  in  modo  da  veder  più  o  meno  bene  secondo  l 
tati  va. 

Messo   cosi  in   guardia  era   naturale   che   io  ripn 

Inesperienze  precedenti,  e  in  particolare  quella  fondan 

dell*  effetto  di  schermi  interposti  con  un  metodo  che  elin 

r  autosuggestione  ;  e  questo  appunto  ho  fatto  in  questi 

tempi,  valendomi  di  un  aiuto.  Questi  aveva  a  sua  dispoi 

quattro  lastre  (piombo,    rame,    alluminio,  legno)    che   < 

interporre  a  suo  piacimento  e  a   mia  insaputa,  notand< 

volta  la  lastra  presa;  io   d'altra   parte   notavo    le  cor 

denti  impressioni.  Ma,  contro  la  mia  aspettazione,  ancb 

dotta  a  questo  modo  V  esperienza  non  mi  ha   portato    i 

clusioni  chiare.  I  casi  in   cui    il   giudizio   corrispondev 

schermo   usato    forse   predominavano,    ma   non    furono 

quelli  decisamente  contrari  e  numerosi  quelli  incerti  ; 

nomeni  d*  immagazzinamento  affermati  dal  Blondlot  pur 

!^i  prestano  a   quella  interpretazione   che   si   vuol    prei 

d' altra    parte   prolungando   simili    esperienze    V  effetto 

suggestione  non  è  eliminato;  incosciamente  assistente  e 

vatore  uniscono  a  trovarsi  in  una   condizione   psichica 

mile  a  quella  di  due  giuocatori  che  tendono  a   indovini 

pensiero.  Ma  una  circostanza  più  grave  debbo  aggiung 
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che 

I  me  i  fenoììieni  con  quella  chiarezza  con  la  quale  m 
'ano  apparsi  due  o  tre  mesi  or  sono;  e  tanto  più  mi  n- 
orde  di  non  aver  in  quell'epoca  tentato  esperienze  consimiii 

In  tali  condizioni,  come  dissi  sul  principio,  io  non  mi 
into  in  grado  di  pronunciarmi  sulle  mie  stesse  esperìeoze: 
i  una  parte  V  insuccesso  avuto  anche  in  principio  coi  metodi 
confronto  (n.  6),  Y  influenza  indiscutibile  di  cause  fisiologi- 
le  e  psichiche  (nn,  8,  9),  l'esito  poco  chiaro  delle  uHìomì 
perienze,  l' insuccesso  nei  tentativi  di  dimostrazione  obbi^- 
^a  (n.  3),  sono  ragioni  che  mi  costringerebbero  a  attrilwire 
fenomeni  a  sole  causq  subbiettive  ;  d'  altra  parte  le  coino 
mze  ripetute  (n.  7)  e  il  ricordo  di  impressioni  ricevute  om 
'ande  evidenza  (n.  7),  mi  spingerebbero  ad  ammettere  che 
fenomeni  subbiettivi  si  sieno  sovrapposti  anche  fenoœeoj 
)biettivi. 

In  tale  ipotesi  sarei  costretto  a  ritenere  che  Tosservazione 
;iga  una  particolare  condizione  di  sensibilità,  diversa  doa 
ilo  da  persona  a  persona  '),  ma  assai  variabile  nella  stava 
ìrsona. 

I  fenomeni  riferiti  dal  Blondlot,  dal  Charpentier,  dal  Mice 
)  Lepinay,  da  E.  Meyer  e  altri,  e  alcune  strane  propricu, 
une  l'immagazzinamento,  l'azione  delle  onde  souore,  >4 
'opagazione  attraverso  fili,  hanno  una  singolare  somigliaiui 
\\  pretesi  fenomeni  luminosi  del  cosi  detto  magnetismo  ani- 
ale  •),  che  la  scienza  ha  ripudiato  ;  anche  quei  feaomeoi 
[)n  sarebbero  percepiti  ci 
arsi  in  considerazioni  di 
le  buone  norme  dell'  ind 


1)  Sarfendomi  delPapp.  doscritt 
ongo  di  tentare  qualche  ricerca  in  e 

2)  Vedi  p.  es.  H.  DarfiDe,  IHrai 
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on  BLBKTIOGHBHISCIB  tBOUKTION  DBR  MITRQDBRIYATB  OaOANISCHBa 

fsiBurDmrfiBH  ni  bxpbrihbntbllbs  mro  thborbtiscibr  bbiiciuno, 
MOLLER. 

(Verlas  voo  Wilhelm  Kiiapp  1904,  pp.  113,  prezzo  Mk.  4). 

È  noto  quale  straordinario  interesse,  abbiano  per  la  indu- 
stria elettrochimica,  i  processi  di  ossidazione  e  di  riduzione. 
L'A.,  si  soffv^Tina  su  questi  ultimi,  il  cui  interesse  è  specialmente 
attaccato  alla  fabbricazione  delle  materie  necessarie  alla  in- 
dustria dei  colori,  proponendosi  di  presentare  una  descri- 
zione precisa  ed  esauriente  del  punto  attuale  in  cui  si  trovano 
le  ricerche.  E  nello  scorrere  di  questo  manualetto  di  113  pa- 
gine si  riceve  la  impressione  che  TA.  abbia  raggiunto  lo  scopo. 

Dopo  la  considerazione  di  alcuni  casi  semplici,  e  dopo  di 
aver  richiamato  V  attenzione  dei  lettori  sopra  la  importanza 
che  ha  il  materiale  da  cui  sono  costituiti  li  elettrodi  per  i 
processi  presi  a  considerare  egli  entra  in  argomento  dividendo 
la  materia  in  due  prime  divisioni.  Riduzione  elettrolitica  in 
soluzioni  acide,  e  riduzione  elettrolitica  in  soluzioni  alcaline. 

E  considera  i  nitrosocomposti,  i  derivati  idrossilaminici,  i 
corpi  amidici,  gli  azoossicomposti,  gli  azocomposti,  idrazo- 
composti,  i  derivati  della  benzina,  le  amine  ;  ed  infine  quei 
prodotti  che  deviano  dalla  forma  normale  dei  prodotti  di  ri- 
duzione ossia  quei  composti  che  si  ottengono  in  soluzione  acida 
con  la  elettrolisi  di  corpi  nitrosi  e  che  differiscono  essenzialmen- 
te dal  tipo  normale  ;  come  nel  caso  osservato  da  Guttermann 
{Ber.  d.  deuts.  Chem.  Oes,  1893)  nel  quale  la  elettrolisi  del 
p-nitrotoluolo  in  HjSO^  concentrato  fornisce  p-amidobenzilal- 
cool  e  prodotti  di  condensazione  di  esso  con  p-nitrotoluolo  ri- 
masto intatto;  mentre  invece  sarebbe  stato  da  aspettarsi  la 
formazione  di  amidoossicomposti. 

Infine  poi  TA.  espone  le  teorie  di  Haber,  Loeb  e  di  Chi- 
lesotti. 
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)  di  esposizione  è  semplice,  elementare  e  chiaro, 

imo. 

izioni  letterarie  sono  assai  estese  ;  e  si  può  con- 

luesto  manualetto  può  riuscire  assai  utile  a  chi  si 

sino  deir  argomento. 

•ne  di  Knapp  è  poi  molto  buona  ;  e  ciò   accresce 

"0.  Grassi. 


nrOBN  IWI8GIEN  AQDIVALBNTYOLiniBN  0110  ATOHftBWICIT. 

BORCHERS. 

(Knapp,  1904,  peg.  17,  prezzo  Mk.  0,80). 

i*eve  pubbliciizione  redatta  per  confermare  e  com- 
ema  periodico  degli  elementi  presenta  le  regola- 
servano  in  una  rappresentazione  grafica  nella 
[nono  come  ascisse  i  pesi  atomici  e  come  ordinate 
[valenti  degli  elementi,  e  da  essa  si  deduce  con  i 
i  di  questo  sistema  di  indagini  la  esistenza  di  eie- 
sconosciuti,  ed  il  loro  probabile  stato  fisico. 

Grassi. 


Io  i"v^xsa?  A. 


Comptes  Rendus.  T.  OXXXVII, 

Dicembre  (seguito),  1908. 

r  E.  Sulla  differenza   di   temperatura   dal*  corpi  in 

1244-1246).  —  Si  ò  ricercato  da  vari  sperimentatori 

0  di  due  corpi  si  ha  una  differenza  di  temperatura, 

la  differenza  di  potenziale. 

irva  subito  che  quando  la  temperatura  dei  dna  corpi 

:>,  questa  differenza  non    apparisce:  ma    quando   la 

leparazione  dei  due  oorpi  ò  attraversata  da  un  flusso 

)uò  supporre  ohe    questa   differenza   abbia    luogo,  a 

[versa  oonduttibilità  dei  oorpi. 

balli,  il  Wiedemann  non  Pha  trovata,  quando  il  oon- 

italli  era  perfetto.  Ma  il   Despretz    ha   provato  ohe 
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alle  superficie  di  separazione  dell'acqua  e  dell 
qoando  passa  il  fiosso  di  calore,  esiste  una  differì 
temperature  di  quelle  sostanze  da  una  parte  e 
saperfioie  di  contatto,  che  raggiunge  da  2^  a  3^ 

Le  ricerche  poi  di  Smolnobowski,  confermat 
Qehrcke,  hanno  constatato  questa  differenza  tera 
i  corpi  solidi. 

L'A.  ha  cercato  se  esiste  questa  differenza 
rienze  sulla  conduttibilità  esterna  dei  fili  di  arg< 
qua  e  percorsi  dalla  corrente  elettrica,  nella  ipot 
attorno  al  filo  uno  strato  di  acqua  aderente  delle 
mo  di  mm.  0,0064,  dello  spessore  di  mm.  0,0027 
formi  affatto. 

I  risaltati  ottenuti  per  i  due  spessori  snppo 
sentati  nelle  seguenti  tabelle,  nelle  quali  I  indi< 
Ampères  che  attraversa  il  filo,  S  1'  eccesso  della 
ilo  solla  media  tra  la  temperatura  dell'acqua  i 
I'  uscita  dal  tubo  ;  ^t  la  differenza  delle  tempera 
ici  interna  ed  esterna  dello  strato  di  acqua,  i" 
«mperatora  del  filo  e  quella  della  superficie  del 
d  filo  nell'  ultima  ipotesi.  Neil'  ultima  colonna  p 

rapporto  -j-  per  100. 

Filo  d'argento  di  0'"»»*,415  di  diani 

I  ampèrw  i*  t^i*  S' 


1 

0",12 

0',001 

0»,12 

10 

4,88 

0,109 

4,28 

ao 

18,(14 

0,449 

12,59 

82  25,22  1,199  24,08 

Filo  d'argento  di  0»*'»,281  di  dian 

I  amiièrw  i*  b^t*  ^ 


1 

0,09 

0,001 

0,09 

5 

1,04 

0,086 

1,00 

10 

4,66 

0,146 

4,61 

18 

18,78 

0,488 

13,29 

K0WAL8KI  (db)  J.  8vXX%  êcariehe  atrUeianti 
Facendo  comanioare  on   polo   del    oirooito   s 
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bore  COQ  un  foglio    di    stagno    iaoollato    sa   aoa 
tra  di    vetro,  meatre    l' altro    polo   era  posto  io 
I  l'A.  ha  potato  ottenere  e  fotografare  il  fenomeno 
l  nome  di  rosa  di  Lichtenberg^  e    misnrare  cosi 
a  rosa  e  la  tensione  delle  scariche. 
i  grande  di  esperienze,  l'A.  couclnde  ohe: 
la  rosa  di  Lichtemberg  è  seneibilmente  pnfp&nio- 
za  del  poteneiale  impiegato  per  produrla, 
itatato  inoltre  che  la  soarica  alla  saperfioie  del- 
esattamente  il  cammino  segnato  salla  facoia  op- 
eri applicativi,  e  che  se  si  ricopre  la    saperfioie 
Ita  alla  scarica,  dopo  avervi  applicato    la  banda 
forte  strato  di  paraffina,  non  solo  non  si  ha  pia 

scariche  striscianti,  ma  per  potenziali  soffioienti 

la  rottura  avviene  sempre  ai  bordi  della  banda. 
la  esegoito  una  serie  di  misure  per  trovare  le 
icariche  che  si  prodocono  nei  tre  casi  segaenti: 

elettrodi  sulla  superficie  di  nna  lastra  in  vetro, 
[>pposta  era  coperta  di  stagnola  ; 

elettrodi  dispoHti  sulla  superficie  di  aoa  lastra 
porta  di  stagnola  ; 

libera, 
tenuti  sono  rappresentati  nelle  segaenti  tabelle: 

L 

Lastra  in  vetro  con  stagnola. 


della  scarica 

Differaoza  di  potsuiale 

min. 

Tolta 

150 

37230 

VX) 

39784 

m 

IL 

41610 

Lastra  in  vetro 

senza  stagnola. 

dalla  scarica 

Diffsranza  di  polemial. 

nm. 

TOlb 

120 

48890 

tOO 

32710 

80 

21620 

60 

14660 
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III. 


e)  Scariche  nell'aria  libera. 


Lunghezza  dolU  scaricii 

DilfereiuA  di  potttiizialo 

mm. 

TOlU 

99 

43890 

71 

32710 

46 

21620 

30 

14560 

Charpentier  A.  Nuovi  fatti  sui  raggi  n  di  origine  fisiologica: 
localizzazioni  nervose  (pp.  1277-1280).  —  Già  in  una  precedente 
Nota  TA.  ha  riferito  aloane  sae  esperienze  secondo  le  qaali  il 
corpo  amano  emette  raggi  n,  specialmente  per  parte  dei  tessuti  il 
coi  funzionamento  ò  il  pia  intenso. 

In  questa  Nota  TA.  riferisce  i  risultati  di  altre  numerose 
esperienze  relative  a  questo  argomento,  e  ne  trae  la  conclusione 
che  ogni  centro  nervoso  che  funziona  aggiunge  alla  sua  emissione 
di  riposo  nuovi  raggi  n,  in  proporzione  del  suo  grado  di  attività. 

P.  Baccbi. 


Zeit.  f.  Elektroehemie.  N.'  14-19,  1904. 

GoLDSCHHlDT.  La  teoria  della  saponificazione  (pp.  221-223). 

LoBB.  L0a  preparazione  elettrolitica  degli  ago-composti  (pp. 
237-238).  —  Comunicazione  provvisoria  intorno  ad  un  lavoro  che 
l'A.  si  riserva  di  proseguire. 

Le  Blanc.  L*  Istituto  per  la  fisico-chimica  ed  elettrochimica 
della  Scuola  tecnica  superiore  di  Karlsruhe  (pp.  238-242).  —  De- 
scrizione dettagliata  dell'  Istituto  e  del  suo  ordinamento. 

GoBCKB.  Nota  sopra  la  elettrolisi  del  tetraetilamonioioduro 
(P.  249). 

Repertorium,  Innovazioni  negli  accumulatori  (pp.  249-256).  — 

Fribssnbr.  Sopra  la  ossidazione  dei  solfiti  e  la  produzione  elet- 
trochimica di  ditionati  (p.  265-289).  —  Nella  elettrolisi  dei  solfiti 
di  basi  alcaline,  in  soluzioni  neutrali  o  alcaline  non  si  ha  alcuna 
ridazione  al  catodo.  All'  anodo  1'  ossigeno  anzicbò  svilupparsi  os- 
sida i  solfiti  a  solfati;  in  alcune  condizioni  vi  ha  anche  la  for- 
mazione di  ditionati.  In  soluzioni  acide  si  possono  pura  avere 
ditionati  ma  all'  anodo  si  hanno  solo  solfati. 

Pawbck.  Una  nuova  lampada  a  mercurio  con  accensione  aU' 
tomatiea  (pp.  297-301).  —  Il  tubo  contenente  il  meroario   e   por- 
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Nota  del  Prof .  ENRICO  CASTELLI. 

1.  Nelle  precedenti  ricerche  sulle  onde  elettriche  stazio- 
narie emesse  da  un  oscillatore  a  capacità  variabile  ')  ebbi 
occasione  di  rilevare  la  maggiore  sensibilità  mostrata  da  un 
micrometro  a  scintille,  usato  come  esploratore,  di  fronte  a 
quella  di  un  tubo  di  Gteissler.  Prevedendo  che  V  uso  sistema- 
tico di  un  esploratore  micrometrico  avrebbe  fornito  dei  ri- 
sultati molto  più  precisi  di  quelli  allora  trovati,  e  di  potere 
con  esso  viemeglio  sceverare  i  punti  nodalie  ventrali  apparte- 
nenti ad  armonici  diversi,  ho  ripetute  le  determinazioni  fatte 
Tanno  scorso,  ed  ho  avuto  immediatamente  occasione  di  ri- 
levare un  fatto  che  mi  ha  indotto  ad  ulteriori  indagini.  11  fatto 
consìste  in  questo  :  coir  uso  del  micrometro  situato  al  termine 
dei  fili  secondari,  e  coli'  uso  di  ponti  mobili  lungo  questi  fili, 
ho  osservato  otto  punti  nodali  situati  rispettivamente  alle  di- 
stanze delle  lamine  secondarie  di  m.  1,14,  4,26,  5,15,  6,05,  9,22, 
10,25,  10,80;  ed  avendo  accertato  la  coesistenza  del  nodo  1,14  con 
9,22  e  del  nodo  4,26  con  10,25  ho  osservato,  classificando  questi 
nodi,  che  due  vibrazioni  (cioè  quella  costituente  il  II  armonico 
e  quella  del  III)  erano  caratterizzate  entrambe  da  due  nodi  e 
che  un'  altra  vibrazione  (quella  del  IV  armonico)  presentava 
soltanto  tre  nodi.  In  altre  parole,  appariva  che  le  vibrazioni 
di  un  ordine  superiore  al  II  armonico  presentano  un  nodo 
di  meno  di  quelli  che  in  teoria  dovrebbero  presentare. 

Questo  fatto  ha  rievocato  in  me,  il  ricordo  delle  ricerche, 
fatte  dal  prof-  Mazzetto  '),  il  quale  aveva  già  affermata  1'  esi- 
stenza di  certe  vibrazioni,  da  lui  chiamate  vibrazioni  secon- 
darie^ caratterizzato  dalla  mancanza  di  un  nodo  —  nodo  la- 
tente —  rispetto  alle  vibrazioni  primarie,  che  sono  le  vibra- 
zioni comunemente  conosciute. 

1)  KnoTO  Cimento,  sér.  5.,  Luglio  e  Agosto  1908. 

2)  Atti  della  R,  Accnd.  di  Torino,  Voi.  28  e  29,  1898.  


SêHê  r.   V9t,  Vili.  11 
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Le  altre  due  estremità  dei  fili  A  e  B  sono  saldate  alle 
estremità  di  due  grosse  lamine  di  ottone  R  ed  S,  unite  ad  un 
manico  di  ebanite,  la  prima  delle  quali  reca  una  lastrina  di 
platino,  mentre  V  altra  lamina  di  ottone  S,  è  attraversata 
da  una  vite  V  di  un  passo  di  'l,  di  mm.,  terminata  in  una 
punta  di  platino  bene  accuminata. 

Nelle  determinazioni  fatte  con  questo  esploratore  i  mas- 
simi valori  delle  distanze  esplosive  nel  micrometro  raggiunsero 
qualche  volta  sino  ad  8  mm.  ed  erano  accertabili  con  molta 
esattezza. 

L*  esploratore,  posto  in  prossimità  ad  un  punto  ventrale 
serviva  ad  indicare  quando  la  posizione  dei  ponti  era  tale  da 
rendere  la  risonanza  dei  ponti  più  perfetta,  essendo,  in  tal 
caso,  massima  V  intensità  delle  scintille.  Il  metodo  del  prof. 
Mazzetto  *)  consiste  nel  determinare  come  vari  la  lunghez- 
za d'onda,  col  variare  in  modo  continuo  la  distanza  del 
primo  ponte  dalle  lamine  secondarie  ;  nel  costruire  con  tali 
dati  la  !•  linea  nodale,  esprimente  la  relazione  fra  queste  due 
variabili,  e  nel  dedurne,  con  semplicissima  costruzione,  le  altre 
linee  nodali  e  ventrali,  che  danno  tutti  gli  armonici  delfappa- 
recchio  possibili  con  qualsiasi  lunghezza  dei  fili  secondari. 

Seguendo  questo  metodo  collocavo  un  ponte  fisso  alla  fine 
dei  fili  secondari,  e  disponevo  un  ponte  mobile  ad  una  certa 
distanza  da  esso  ;  e  dopo  avere  situato  V  esploratore  microme- 
trico a  circa  metà  di  distanza  tra  i  due  ponti,  gradatamente 
spostavo  il  ponte  mobile,  mediante  una  funicella  continua,  o 
verso  r  oscillatore,  oppure  nel  verso  opposto,  fino  a  trovare 
una  posizione  in  cui  V  esploratore  dava  una  scintilla  perma- 
nente di  massima  lunghezza.  Allora  la  distanza  fra  i  due  ponti 
misurava  una  semionda.  Spostando  il  ponte  fisso  di  40  cm.  verso 
r  oscillatore  dovevo  poi  spostare  anche  il  ponte  mobile  nello 
st^so  senso  da  15  a  25  cm.  per  tornare  ad  avere  fra  i  due  ponti 
una  semionda,  accertabile  come  nel  precedente  esperimento. 

Operando  via  via  in  tal  guisa  venivo  a  misurare  una  pri- 
ma serie  di  semionde,  di  lunghezza  decrescente  fino  al  punto 
che  essendo  giunto  il  ponte  mobile  quasi  addosso  alle  lamine 

1)  Cfr.  le  memorìe  sopra  citate. 
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e  quindi  riunendo  fra  loro  quelle  rappresentanti 
)  due  serie,  si  ha  una  linea  continua  costituente 
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Fig.  2. 

dale  N„  e  congiungendo  i  punti  N,,  si  può  com- 
)rtando  di  *|,  onda  i  punti,  la  linea  nodale  N,; 
lo  i  punti  equidistanti  da  due  linee  nodali  con- 
acciano  le  linee  ventrali  V„  V„  V,  ecc. 
sta  costruzione,  per  trovare  î  punti  nodali  di 
nici  possibili,  nel  caso  delle  esperienze  pel  §  1 
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non  v'  è  che  da  determinare  i  punti  d' intersezioni  delle 
linee  ventrali  colle  rette  parallele  air  asse  delle  ordinate  che 
parte  dall' ascissa.  12,98  (lunghezza  dei  fili  secondari)  e  ti- 
rare, da  questi  punti,  delle  parallele  all'  asse  delle  ascisse,  le 
quali  intersecano  le  linee  nodali  e  ventrali  nei  punti  corri- 
spondenti ai  nodi  e  ai  ventri  degli  armonici  cercati.  L'  esame 
del  diagramma  cosi  tracciato  ha  recato  le  seguenti  conclusioni: 
1^  Le  oscillazioni  osservate  appartengono  ai  primi  quat- 
tro armonici  deli'  onda  fondamentale  emessa  dall'  oscillatore 
adoperato,  i  cui  elementi  caratteristici  sono  registrati  nella  se- 
guente tabella. 

Tabella  IH. 


Fibtmziooi 

Armonici 

I  nodo 

II  nodo 

III  nodo 

X 

2 

Primaria 

I   armonico 

tn.  5 
>  1,50 

m.  9,10 

— 

m.  15,96 
»    7,60 

Secondaria 

III      » 

»  4,60 
»  1,80 

>  10,10 

>  6,30 

m.  10,80 

»    5,50 
>    4,30 

Questi  valori  sono  approssimativamente  concordi  con  quelli 
misurati  col  metodo  dell'esploratore  terminale  e  di  un  sol 
ponte  mobile,  cioè  con  quei  valori  che  sono  stati  riferiti  nel  §  1. 

Il  I  e  il  II  armonico  appartengono  alla  vibrazione  primaria 
perchè  precedono  il  punto  in  cui  N,  si  occulta  dietro  le  la- 
mine dei  condensatori;  mentre  il  III  e  il  IV  appartengono  alla 
vibrazione  secondaria. 

2*  Gli  armonici  III  e  IV  presentano  nell'  area  compresa 
tra  le  direzioni  positive  degli  assi  coordinati  un  nodo  di  meno 
di  quello  che  teoricamente  dovrebbe  avere.  Questo  nodo  latente 
appare  ognora  come  occultato  al  di  là  delle  lamine  secondarie, 
cioè  nella  regione  compresa  fra  la  direzione  positiva  delle  or- 
dinate e  la  direzione  negativa  delle  ascisse. 

3*  La  linea  nodale,  opportunamente  prolungata  traspor- 
tando i  punti  della  2«  di  '|,  onda  verso  sinistra,  forma  al  di  là 
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ad  una  linea  nodale  d'  ordine  dispari  e  la  (4)  per  i  punti  d'una 
linea  nodale  d'  ordine  pari.  In  queste  formule  a?  è  la  lunghezza 
dei  fìli  primari  (cioè  m.  1,14)  z  la  distanza  del  primo  nodo 
dalle  lamine  secondarie,  A  la  lunghezza  di  un'  onda  completa, 
a  il  raggio  dei  fili,  primari  e  secondari,  e  &  la  loro  distanza. 
I  resultamenti  di  questi  calcoli,  che  mi  sono  limitato  a  fare 
per  18  punti  appartenenti  alla  2*  linea  nodale,  a  perciò  li  ho 
eseguiti  colla  formula  (4),  sono  raccolti  nella  seguente  tabella  : 

Tabella  IV. 


Strie 
di  oawrTuiooi 

X 

z 

c. 

cm. 

2066 

cm.  1298 

cm.  21,29 

» 

2000 

»  1255 

»  20,30 

» 

1900 

»  1190 

»  19,33 

» 

1800 

»  1115 

»  18,90 

I 

» 

1700 

>  1035 

»  19,27 

» 

1600 

»   960 

»  18,78 

> 

1500 

»   872 

»  19,65 

» 

1400 

»   777 

»  21,55 

» 

1300 

»   680 

»  23,90 

cm. 

1200 

cm.  562 

cm.  36,01 

» 

IJOO 

»  397 

»  2901 

» 

1000 

»  230 

»   11,32 

» 

000 

»  130 

*          7,241 

II 

» 

800 

»   82 

»    6,737 

» 

700 

»   57 

»    4,775 

» 

600 

»   42 

»    3,807 

» 

500 

»   31 

»    8,977 

» 

400 

»   21 

»    81,86 

Sì  vede  da  questi  valori  numerici,  che  mentre  i  punti 
della  linea  nodale  considerata  soddisfano  alla  formula  (4)  fin- 
ché z  è  inferiore  al  valore  di  cm.  680  corrispondente  all'  onda 
completa  di  13  m.,  gli  altri  punti  della  medesima  linea  nodale 
non  soddisfano  a  quella  formula. 

I  valori  che  soddisfano  provengono  dalla  prima  serie  d'os- 
servazioni {oscillazioni  primarie)  quelle  che  non  soddisfano 
provengono  dalla  seconda  serie  [oscillazioni  secondarie). 
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SULLA  TAIUSIOVB  DI  RB8I8TBNIÂ  DBL  BI8HUT0  II  UV  DIBQLB  CilPO  HACHTBTICO, 

di  C.  CARPINI. 

Nel  1856  Lord  Kelvin,  studiando  le  proprietà  termoelet- 
triche dei  metalli,  trovò  che  la  loro  resistenza  è  influenzata 
dal  loro  stato  magnetico.  Tra  i  metalli,  che  più  confermarono 
questa  veduta,  primeggia  il  bismuto.  Il  Tomlinson  ed  il  Righi 
dimostrarono  per  primi  che  la  resistenza  del  bismuto  varia 
notevolmente  con  il  variare  dell*  intensità  del  campo  magne- 
tico in  cui  esso  si  trova.  Tale  fenomeno,  dal  1882  fino  ad 
oggi,  fu  oggetto  di  larghi  studi  per  opera  di  illustri  sperimen- 
tatori come  r  Hurion,  il  Leduc,  r  Ettingshausen  ed  il  Nerust, 
il  Van  Aubel,  il  Lenard  *). 

Di  un  filo  di  bismuto  furono  studiate  le  variazioni  di  re* 
âistenza  tanto  normalmente  che  parallelamente  al  campo,  ed 
in  due  casi  distinti;  sia  con  corrente  continua,  sia  con  cor- 
rente alternata.  Però  le  migliori  ricerche  in  proposito  si  sono 
limitate  a  campi  piuttosto  intensi,  che  di  rado  scesero  al  di 
sotto  di  2000  unità. 

Solo  pel  bismuto  lamellare  il  Goldhammer  è  arrivato  fino 
a  campi  di  400  unità,  ricercando  come  la  resistenza  dipenda 
anche  dalla  orientazione  della  lamina. 

Mi  à  parso  perciò  interessante,  sia  per  colmare  una  la- 
cuna finora  esistente,  sia  per  vedere  che  cosa  diventa  la  legge 

1)  Letteraiura,  Sir  W.  Thomooo,  Math,  and  Phjs.  Papers.  2,  p.  807;  H.  Tomlio' 
lOB,  Proe.  Roj.  Soc  88,  p.  72,  1882;  Righi,  Accademia  Lincei,  1884;  Harrion,  C.  R. 
98,  p.  1257,  1884  ;  Leduc,  C.  R.  98,  p.  678,  1884  ;  t.  Ettìngshansen  e  Nernst,  Wien. 
Ber.  94,  2  AbUi.,  p.  560,  1886;  t.  Ettingshanseo,  Wien.  Ber.  95,  p.  714.  1887;  Gol- 
dhammer, Wied.  Aon.  81,  p.  860,  1887;  Idem,  Wied.  Ann.  86,  p.  804,  1889;  Lenard 
e  Howard,  Elektr.  Z.  9,  p.  841,  1888;  Lenard,  Wied.  Ann.  89,  p.  619,  1890  ;  Tan  Aa- 
bel,  Jour,  de  Phys.  (8),  2,  p.  407,  1898;  Bruger,  Industries,  12  Maggio  1898;  J.  H. 
Heodenoo,  Wied.  Ann.  58,  p.  912,  1894  ;  A.  J.  Sadowsky,  Phil.  Mag.  89,  p.  877,  1895; 
Dsirar  e  Fleming,  Phil.  Mag.  (5),  40,  1895;  Vlad  Novak,  Casopis,  24,  274,  1895;  Dewar 
e  Fleming,  Eclair,  életr.  8,  41,  1896;  idem,'Proc.  Roy.  Soo.60,  72, 1896;  J.  CBeatUe, 
Pioc.  Edimb.,  20,  p.  498,  I894-I896  ;  Fleming,  Electr ,  87,  p.  267,  1896;  R.  Wachsmuth 
e  a  Bamberger,  Phys.  Z.  S.  127,  1899;  Eichbom,  Phys.  Z.  S.  1899  ;  idem,  Wied.  Ann.,  8, 
p.  20,  1000;  0.  C.  Simpson,  Phil.  Mag.  (6),  2,  p.  800,  1900;  J.  Patterson,  Phil.  Soo. 
Cambridge,  1901  ;  K.  Bambeiger,  Diss.  Rostock,  p.  31,  1901  ;  J.  Patterson,  Phil.  Mag. 
(6),  4,  662,  1902. 
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caso  ho  proceduto  cosi  :  in  un  ramo  del   ponte   interca 
reostato  di  18  Ohm,  nell'  altro  ramo  un  altro  reostato  d 
Ohm  ed  un  filo  di  nichelina  calibrato,  sopra  il    quale 
scorrere  un  tasto  a  pressione  collegato  con  V  estremo  del 
come  indica  la  fig.  2.  La  pila,  la  cui    f.  e.  m.    doveva 


Fìg.  2. 

costante  durante  la  serie  delle  esperienze,  fu  una  I 
che  lasciavo  chiusa,  prima  delle  espei'ienze.  per  una  me 
Stabilito  l'equilibrio  nel  ponte,  in  maniera  che  il  tastc 
air  incirca  nel  punto  di  mezzo  del  filo,  in  condizioni  e 
mcissima  sensibilità,  spostava  ogni  volta  di  mm.  5  il  U 
ed  osservava  la  corrispondente  deviazione;  ho  verifica 
per  un  tratto  di  cm.  20  tanto  a  destra  che  a  sinistra  d( 
sizione  di  equilibrio,  le  deviazioni  corrispondenti  seguo 
legge  lineare.  E  poiché  cm.  20  del  filo  di  nichelina  pn 
vano  una  resistenza  di  Ohm  0,3  cosi  il  metodo  esposto 
adoperarlo  con  sicurezza  fino  a  questo  limite. 

Disposizione  degli  apparecchi  e  metodo  delle  misu 

La  disposizione  adottata  per  la  misura  delle  variaz 
resistenza  della  spirale  di  bismuto  fu  perciò  la  seguente  ( 
nel  ramo  del  ponte  in  cui  era  inserita  la  spirale,  inte 
mediante  pozzetti  di  mercurio,  una  piccola  spiralina  a  di 
lina,  la  cui  resistenza,  paragonata  ad  un  decimo  di  Ohm  cai 
col  metodo  dianzi  descritto,  mi  risultò  di  Ohm  0,0450ì 
poteva  essere  intercalata  od  esclusa  a  volontà,  togliendo 
mergendo  un  grosso  filo  di  rame  nei  due  pozzetti  di  me 
Nell'altro  ramo  del  ponte,  oltre  un  reostato,  intercalai 
spiratine  b  pure  di  nichelina  di  diversa  resistenza,  che  e 
prima,  potevano  a  volontà  escludersi  od  inserirsi  nel  ci 
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tamento  superiore  ai  due  millimetri:  la   media   di    esse  sosti- 
tuita nella  precedente  formula  mi  forniva  AVV. 

La  spirale  era  protetta  con  ovatta  da  variazioni  di  tempe- 
ratura, e  cosi  pure  tutti  i  punti  del  ponte  in  cui  erano  a  con- 
tatto metalli  diversi.  Un  termometro,  in  cui  potevo  leggere  il 
centesimo  di  grado,  era  posto  vicino  alla  spirale  e  mi  segnava 
la  sua  temperatura,  e  quindi  mi  permetteva  conoscere  la  re- 
sistenza con  campo  nullo.    L'  Henderson   ha   mostrato   che   il 

AW 
rapporto  -ry-  è  anche  una  funzione  della  temperatura;  le  di- 
verse serie  di  esperienze  da  me  eseguite  furono  fatte  a  tem- 
perature oscillanti  tra  19'  e  22':  dall'  esame  delle  curve  del- 
l' Henderson  risulta  trascurabile  V  errore  che  si  commette 
omettendo  l'influenza  della  temperatura  entro  quei  limiti. 

Il  metodo  descritto  mi  servi  fino  ad  una  variazione  AW 
di  Ohm  0,3;  non  avrei  con  sicurezza  potuto  applicarlo  più  ol- 
tre, pur  tuttavia  dalla  tabella  che  segue  si  può  dedurre  che 
ho  dovuto  misurare  variazioni  di  circa  un  Ohm.  Per  poter 
applicare  lo  stesso  principio  anche  in  questo  caso  ho  proceduto 
così:  neir  istante  in  cui  si  creava  il  campo  magnetico,  inseriva 
nel  secondo  ramo  del  ponte  una  o  due  delle  spiraline  &,  com- 
pensando cosi  una  parte  di  AW;  se  a  è  la  deviazione  al  gal- 
vanomètre, p  la  resistenza  inserita,  sarà  : 

A  W  =  p-t-Ca. 

Perchè  ciò  fosse  rigorosamente  vero  bisognava  soddisfar  e 
a  due  condizioni  : 

1**  Che  la  spiralina  aggiunta  pesasse  ugualmente  nei  due 
rami  del  ponte,  e  ciò  avviene  nel  solo  caso  in  cui  il  punto  M 
è  il  punto  medio  del  filo.  Per  poter  raggiungere  questa  con- 
dizione modificai  il  primo  ramo  del  ponte,  inserendo  in  esso 
due  fili  di  nichelina  paralleli,  entro  i  quali  scorreva  un  ponte 
costituito  da  due  serbatoi  pieni  di  mercurio,  comunicanti  fra 
loro. 

Posto  con  cura  il  tasto  M  nel  punto  medio  del  filo  spostava 
i  due  serbatoi  finche  il  galvanomètre  fosse  a  zero,  ottenendo 
cosi  nei  due  rami  del  ponte  due  resistenze  eguali.  Potevano 
portare  un  certo  errore  le  resistenze  di  contatto  agli  estremi 
arie  r.  Voi.  rui.  12 
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Non  credetti  più  trascupabile  questo  errore  per  un  au- 
mento di  resistenza  di  Ohm  0,4.  Perciò  invece  di  misurare  la 
sensibilità  a  ponte  scarico,  intercalava,  mediante  pozzetti  di 
mercurio,  resistenze  normali  eguali  air  incirca  alla  variazione 
AW  da  misurarsi,  e  determinava  la  costante  C  con  il  nuovo 
carico.  Escludendo  poi  le  resistenze  normali  ponendole  in  corto 
circuito,  procedeva  alle  misure  come  sopra  ho  descritto. 

Campo  magnetico  e  sua  misura. 

Dopo  infruttuosi  tentativi  fatti  con  un  magnete  perma- 
nente, posto  a  diverse  distanze  dalla  spirale,  ricorsi  ad  una 
elettrocalamita  Ruhmkorff,  coi  poli  della  superficie  di  cm*  9,61 
6(1  alla  distanza  di  cm.  3,5.  Il  campo  magnetico  generato  dalla 
corrente  era  sufïicientemente  costante  come  riconobbi  da  mi- 
sure preliminari.  Per  ottenere  sempre  il  medesimo  campo 
commutava  più  volte,  prima  di  eseguire  le  misure,  la  corrente 
magnetizzante,  che  mantenevo  costante  mediante  una  apposita 
resistenza  variabile  con  lo  scorrere  di  un  corsoio.  Chiudevo 
poscia  il  circuito  del  galvanometro,  e  lanciavo  di  nuovo,  e 
sempre  nello  stesso  senso,  la  corrènte  magnetizzante.  Le  mi- 
sure deir  intensità  del  campo  magnetico  venivano  fatte  prima 
e  dopo  delle  misure  di  AW. 

Alla  misura  del  campo  mi  servi  una  piccola  bobina  ff 
(fig.  3)  a  filo  sottile,  di  superficie  esterna  eguale  a  cm*  3,50  e 
dello  spessore  di  mm.  5;  l'area  abbracciata  dalle  sue  spire  la 
determinai  paragonando  la  deviazione  galvanometrica  ottenuta, 
per  un  medesimo  campo,  con  quella  data  da  un'  altra  bobina 
più  spessa,  a  filo  più  grosso,  e  della  quale  potei  cosi  determi- 
nare con  precisione  V  area. 

La  bobina  ff  attraverso  ad  una  resistenza  z,  variabile  a 
seconda  dei  casi,  poteva  inserirsi  nel  circuito  del  galvanometro 
stabilendo  il  contatto  del  paio  3,4  con  5,6  del  commutatore. 

indicando  con  F  f  area  abbracciata  dalle  spire  della  bo- 
bina, con  R  la  sua  resistenza  più  quella  del  galvanometro  in 
cui  è  inserita,  con  H  il  campo  magnetico,  ed  a  la  deviazione 
cbe  si  ottiene  estraendola  rapidamente  dal  campo  si  ha: 

(l)  H  =--  A  .  ^  .  a 
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Ohm  0,00074,  mentre  ad  un  campo  di  2000  un  aumento  di 

)58:  perciò  la  variaz.  relativa  di  resistenza  -^ìt  ûo»  è  ,  '  ^^^ 

W  18,475 

,  0,958 

i  oensijg^^^^^^Q^^^^^  . 

La  correzione,  come  si  vede,  è  in  questo  caso  ed  in  ogni 
PO  trascurabile. 

Risultati. 

Con  i  risultati  delle  osservazioni   ho   potuto  costruire   la 
rva  di  mezzo  della  fìg.  4,  che   da  il  modo  di    variare    del 


Fig.  4. 

AW 
pporto  -^  con  l'intensità  H  del  campo;  dà  essa  estraggo 

seguente  tabella  : 
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valori  della  prima  e  terza  colonna:  raccordo  è  soddisfacente, 
dimodoché  si  può  affermare  che  la  lecce  di  variazione  della 
resistenza  del  bismuto  con  il  campo  magnetico  è  iperbolica. 
Questo  risultato  conferma  le  ricerche  del  Lenârd  e  del- 
l'Henderson,  i  quali,  come  ho  osservato  in  principio,  si  limi- 
tarono al  ramo  di  curva  compreso  fra  2000  e  30000  unità  e 
ne  osservarono  V  andamento  asintotico;  e  spiega  anche  perchè  . 
il  Goldharamer,  con  campi  deboli,  abbia  ritenuto  soddisfacente 
la  legge  parabolica. 

Influenza  della  orientazione  della  spirale  di  bismuto 
nella  determinazione  d' un  campo  magnetico. 

Il  Lenard  ha  posto  in  chiaro  che  la  variazione  di  resistenza 
di  un  filo  di  bismuto  è  diversa  secondochè  il  filo  è  normale  o 
parallelo  alle  linee  di  forza  del  campo  magnetizzante  :  preci- 
samente più  piccola  in  questo  secondo  caso.  Poiché  le  spirali 
i\  bismuto  si  utilizzano  alla  misura  dei  campi  magnetici,  mi  è 
sembrato  interessante  di  studiare  quale  è  1*  errore  che  si  com- 
mette nel  misurare  un  campo,  se  la  spirale. non  è  normale  ad 
esso:  od  in  altre  parole  vedere  come  varia  la  resistenza  con 
r  angolo  formato  dal  piano  della  spirale  con  le  linee  di  forza. 

Allo  scopo  di  avere  un  campo  il  più  possibilmente  uniforme 
e  più  ampio  ho  creduto  opportuno  sostituire  all'  elettrocalamita 
Rumhkorff  due  grandi  elettromagneti,  le  cui  faccio  polari  di  for- 
ma rettangolare  avevano  una  superficie  di  cm'  425,  ed  erano 
alla  distanza  di  cm.  4.  Per  conoscere  come  e  dove  il  campo  fosse 
più  uniforme  divisi  V  area  in  12  parti  eguali  e  misurai  la  cor- 
rispondente intensità,  ed  ebbi  cura  di  porre  la  spirale  in  una 
regione  ove  la  variazione  nelle  parti  vicine  mi  risultava  mi- 
liOï'e  dell'  1  **/^.  La  spirale,  munita  superiormente  d'  un  cerchio 
graduato  per  la  misura  degli  angoli,  veniva  posta  normalmente 
al  campo,  osservando  la  massima  deviazione  del  galvanomètre. 

Le  variazioni  di  resistenza  venivano  misurate,  a  partire 
da  questa  posizione,  per  angoli  decrescenti  di  W  15'.  Fra  le 
raolte  curve  ottenute,  ne  riporto  due  per  campi  di  intensità 
diversa  (flg.  5)  :  nella  tabella  seguente  ho  scritto  in  prima  co- 
lonna gli   angoli,  nella  seconda  e  quinta  sono  riportate   Iq 
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deviazioni  galvanometriche  corrette;  nella  terza  e  nella  se^u 
sono  i  valori  calcolati  assumendo  la  legge  di  variazione  sìdu- 


Fiff.  5. 

soidale  e  prendendo  come  ampiezza  della  sinusoide  la  semiilif* 
ferenza  dei  valori  esti'emi  :  nella  quarta  e  settima  coloam 
sono  le  differenze  tra  i  valori  osservati  ed  i  calcolati. 


1 

.  Sinusoide 

II.  StaamU» 

« 

Intoiisità  campo  688 

800 

0>»erTato 

Calcolato 

Diir«reoi« 

Oœrrato 

Calcolato 

Difra» 

0" 

199,5 

_ 

_ 

55.2 

_     ■       _ 

11»15' 

202,4 

202,7 

-0.3 

56,2 

55.1  1    + 1.1 

22"'30' 

211,0 

212.0 

-  1.0 

58,5 

58.6:    -0.1 

33»45' 

224.4 

225.9 

-  1.5 

62,4 

62,5  '    -  0.1 

45» 

243.0 

242,4 

-+•  0.6 

66,6 

66,9;    -C.^ 

56"  15' 

259.0 

258,7 

-+-  0.3 

71.2 

71.4  1    -0.i 

07*30' 

273,1 

272,7 

•    +  0.4 

75.3 

75,3  ■       fi 

78»45' 

282.4 

281,9 

+  0,5 

77,7 

77,8  ,    -0,1 

90" 

285.2 

— 

— 

78.7 

78,7 

— 

L'accordo  tra  il  valore  osservato  ed  ircalcolatoèabbasUnzi 
soddisfacente;  perciò  la  resistenza  della  spirale  può  essert 
espressa  dalla  formula  : 

W  =  Wg4-A(l— cos2«) 
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essendo  W^  la  resistenza  per  un  angolo  di  0°,  ed  A  l'ampiezza 
della  sinusoide. 


Isteresi. 

Per  alcuni  metalli  magnetici,  come  il  ferro,  il  nikel,  è 
stato  osservato  che  il  valore  della  resistenza  non  segue  le  vi- 
cende del  campo  magnetizzante,  ma  presenta  un  fenomeno  di 
isteresi.  J.  B.  Henderson  studiò  se  anche  il  bismuto  presenta 
questo  fenomeno  :  i  suoi  risultati  non  hanno  punto  risolto  la 
quistione,  perchè  rimasero  nei  limiti  degli  errori  possibili:  solo 
afferma  che,  se  esiste,  deve  essere  estremamente  piccola. 

Il  mio  metodo  si  prestava,  per  la  sua  sensibilità,  a  ripren- 
dere la  questione.  A  tale  scopo  adoperai  dapprima  V  elettroca- 
lamita Rumhkorff  :  allontanai  dai  suoi  poli  la  spirale  e  poscia 
commutai  più  volte  una  forte  corrente  nell*  elettrocalamita, 
allo  scopo  di  avere  sempre  uno  stato  magnetico  determinato. 
Interrotta  la  corrente,  rimisi  a  posto  la  spirale  e  di  nuovo 
lanciai  la  corrente  nelT  elettromagnete  per  un  breve  tempo. 
Il  galvanomètre,  interrotta  quest*  ultima,  non  mi  accusò  la 
benché  minima  variazione  della  primitiva  resistenza. 

Un  risultato  egualmente  negativo  ottenni  generando  il 
campo  con  una  grande  bobina  senza  fen*o. 

Per  pormi  anche  in  migliori  condizioni  ripetei  i  tentativi, 
avendo  prima  sottoposto  la  spirale  ad  un  processo  di  smagne- 
tizzazione, come  si  usa  pel  ferro,  con  correnti  alternate  sem- 
pre più  deboli.  Anche  in  tal  caso  ottenni  risultati  negativi; 
dimodoché  debbo  concludere  che  per  la  variazione  di  resistenza 
del  bismuto  col  campo  magnetico  non  è  sensibile  affatto  l' iste- 
resi. 

Resistenza  del  bismuto  in  un  campo  alternante. 

Invece  d'  una  vera  isteresi,  sembra  esistere  nel  bismuto 
una  <  isteresi  vischiosa  »  cioè  che  le  variazioni  di  resistenza 
non  seguono  immediatamente  le  vicende  del  campo,  ma  ciò 
avviene  con  un  ritardo.  Infatti  V  Eichhorn  studiando  la  resi- 
stenza d'  una  spirale  di  bismuto  mobile  in  un  campo  non  uni- 
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80PHA  Uir  PROBLSXl  DI  BLBTTROSTATICA, 
Cn   INTSRBSSA  LÂ  COSTRUSIOirB  DBI   CAVI. 

Nota  di  T.  LEVI-CIVITA  *). 

Il  Sig.  Ing.  E.  Jona  della  Ditta  Pirelli  e  0.  mi  ha  favorito 
alcuni  suoi  appunti  estremamente  interessanti  sulla  rigidità 
dielettrica  dei  cavi  per  trasporto  di  energia  ad  alta  tensione, 
sollecitandomi  a  sottoporre  al  calcolo  una  questione  concreta, 
il  cui  studio  sperimentale  sembra  presentare  gravi  difficoltà  e 
non  dà  (o  almeno  non  ha  dato  finora)  indicazioni  abbastanza 
sicure  da  poter  servire  utilmente  di  norma  costruttiva. 

Ho  potuto  rispondere  al  desiderato  espressomi  dair  Inge- 
gnere Jona,  e  mi  propongo  di  esporre  in  modo  particolareg- 
giato ia  ricerca,  che  ho  air  uopo  istituita,  in  una  Memoria  di 
prossima  pubblicazione.  Frattanto  mi  permetto  di  comunicare 
alla  Accademia  i  termini  precisi  della  questione  e  il  risultato, 
cui  sono  pervenuto. 

Un  cavo  consta  essenzialmente  : 
di  un  conduttore  centrale  (formato  da  un   filo  unico  a 
sezione  circolare,  o  più  spesso  da  una  corda  di   tali   fili),  per 
cui  passa  la  corrente  ; 

di  un  rivestimento  isolante; 

di  una  guaina  conduttrice  (a  sezione  circolare)  da   ri- 
guardarsi in  comunicazione  col  suolo. 

Quando  il  conduttore  centrale  è  percorso  da  corrente,  si 
genera  in  tutto  lo  spazio  ambiente  un  campo  elettromagnetico. 
Se  anche  la  corrente  è  alternativa,  entro  i  limiti  delle  fre- 
quenze industriali,  si  può  con  tutta  tranquillità  parlare  di  po- 
tenziale e  ritenere  valide  per  una  generica  sezione  del  cavo 
le  leggi  elettrostatiche  '). 

1)  Rana,  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  Voi.  18,  1*  sem.,  1904. 

2)  La  rieerea  io  estense  mi  porgerà  pare  occasione  di  presentare  alcune  semplici 
oaartaziooi  sa  questo  punto,  e  più  generalmente,  sol  collegamento  fra  la  elettrodinamica 
teorica  e  certi  priocipii  correnti  di  etettrotecnioa. 
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ione  del  rivestili 
le  una  corona  a, 

:ione  della  guain,    _, 

a  un  contorno  T  (circolare  nel  caso  di  un  filo  udìco) 
^  a  archi  di  cerchio  tangenti,  nel  caso  generale  di 

nziale  (logaritmico)  W  è  zero  in  C  ed  ha  in  tutti  i 

uno  stesso  valore  (variabile  col  tempo)  i,  che  può 

•e  massimi  (positivi  e  negativi)    molto   elevati.  Nel 

loibente  9  e*  è  una  caduta  del  potenziale   W  da  j  a 

caduta  di  potenziale  pone  a  cimento  la  rigidità 
di  9,  tanto  che,  se  i  oltrepassa  un  certo  limite,  av- 
scarica  disruttiva  e  il  dielettrico  rimane  perforato, 
ituralmente  è  necessario  evitare, 
io  preciso  si  può  ritenere  che  la  misura  del  cimento 
ui  sottostà  il  dielettrico  9  in  un  suo  punto  geoerico 

dal  gradiente  del  potenziale  W,  che  è  poi  il  valore 
1  quel  punto  *). 

i  scopi   costruttivi  interessa  conoscere  il  massimo 

ecifico,  che  viene  raggiunto  in   qualche  punto  del 

e.  È  chiaro  che  questo  elemento  è,  al  pari   di  W, 

ale  a  i,  mentre  1*  altro  fattore  G  dipende  soltanto 

'a  geometrica  del  campo  e. 

lunque  occuparsi  della  (costante  di  configurazione)  G, 

[mento  specifico  (si  può  dire)  per  unità  di  differenza 

ile. 

:remo  di  assumere  la  definizione  di  G  sotto  la  for* 

te: 


fatti  Wp  11  TAlore  del  potenxUle  nel  ponto  considerato  P;  W  =  Wp  U 
izUle  passante  per  P,  W  =  Wp  +  cfWp  la  linea  equipotanziale  Infiniti- 
dn  la  langhexsa  della  perpendicolare,  abbassata  da  P  solla  detta  linea  bi- 
lina.  n  gradiente  (differenza  elementare  di  potenziale  difisa  per  relensito 

la  natorale  mis  ora  del  cimento  speci  Aco.  Esso  tiene  qoindi  espiesso  da  -p  « 


lome  è  ben  noto, col  A,W  (in coord. cartesiane  I  Wl ^r  )  +  \~J1  y   )• 
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Q  è  il  valore  massimo  del  A,  della  funzione  V,  armo- 
nica e  recolare  entro  o,  che  prende  il  valore  zero  su  T  e 
uno  su  C. 

Nel  caso  semplice  di  un  filo  unico,  e  è  una  corona  circo- 
lare e  si  ha  immediatamente 

v  = — 

log- 

designandosi  con  R,  r  i  raggi  esterno  ed  interno  della  corona 
e  con  p  il  raggio  vettore  del  punto  generico  P. 
Ne  viene 

'^'^-  dp        ,      R  • 

Il  valore  massimo  di  À,  Y  ha  luogo,  come  si  vede,  nei 
punti  del  conduttore  interno  (p  =  r).  La  G  di  una  corona  cir- 
colare, che  rappresenteremo  con  G„  è  dunque  definita  da 


rlog  — 


Dato  R,  per  rendere  minimo  G,.  bisogna  prendere 

_  R  _  R 
^~  e  ~2,72' 

ed  il  valore  minimo  di  O^  è 

1 
r 

hi  questa  condizione  (  r  =  — j  —  nota   V  Ing.  Jona  —  si 

ha  la  massima  sicurezza  contro  la  perforazione,  e  ad  essa  giova 
avvicinarsi  compatibilmente  colle  esigenze  della  pratica  *).  Ma 

1)  Otte  le  eterogeneità  ioevitikbili  dei  dielettrico,  non  si  può  fare  a  meno  —  mi  ha 
delio  rimr.  Jooa  —  di  dargli  uno  spessore  più  grande  di  quello,  che  corrisponde  alla 
nuissiiiia  sicorezia  teorica. 
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si  annulla  ').  Il  valore  massimo  G^  sarà  perciò  da  cercarsi  m 
ventri  (punti  medi  degli  archi  di  cerchio  costituenti  T):  coj 
ben  naturale,  quando  si  pensi  che  i  ventri  sono  i  punti  pi 
Ticini  a  0,  a  partire  dai  quali  quindi  la  variazione  del  potei 
ziale  è  più  rapida. 

Ecco  ciò  che  dà  lo  studio  matematico  della  questione: 

1'  la  determinazione  di  V  si  riconduce  (adattando  oppo 
tuttamente  un  classico  procedimento  di  Schwarz)  alla  integr; 
zione  di  una  ordinaria  equazione  differenziale  del  second 
ordine  a  coefficienti  doppiamente  periodici  ;  da  essa  facilmem 
si  desume  V  accennato  comportamento  del  gradiente  ; 

2"  la  integrazione  della  detta  equazione  (che  si  può  e 
fettuare  per  approssimazioni  successive  usufruendo  di  ceri 
parametro  ç)  porge  per  V  e  A,  V  degli  sviluppi  uniform( 
mente  convergenti  in  tutto  ^,  donde  senz'  altro  la  cercai 
eijpressione  di  G  (valore  del  A,V  in  un  ventre  di  T)  ; 

3**  r  errore,  che  si  commette,  arrestando  questi  svilupj 
al  loro  primo  termine,  è,  nella  peggiore   ipolesi,  dell'  ordin 

-jc-j     (rispetto  air  unità),  affatto   trascurabile    dunqui 

r  1 

se,  come  avviene  sempre  nei  cavi,  -^  è  inferiore  ad  —  e   i 

suppone  m>l2, 

(Del  resto,  anche  per  w=:6,  si  ha  una  esattezza  sufficiente 

r  1  \ 

pf>ichè  in  pratica—  è  parecchio  più  piccolo  di   —  j  . 

Ritenute  queste  condizioni  di  fatto,  si  ha  con  ogni  desid< 
rabile  approssimazione 

dove 

F  è  simbolo  della  serie  ipergeometrica  di  Gauss; 


-log2  +  42,2f^^^^. 


1)  Cfr.  per  ob.  Riemann- Weber.  Dio  pnrtlellen  Differentialgleichnngen  der  mathemn 
Uscbeo  Phyaik,  B.  I,  peg.  842-343. 
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lindi 

Per  m  =.  12,  si  ha 

\2  '    2  '     ^12'    2/"" 

i  cui 

-^=0,93. 

Agendo  per  cosi  dire  in  favore  deli 
r  qualunque  m,  ritenere  come  coeffic 
valore  costante  0,72. 

Ma  è  bene  avere  presente  che  la  rid 
asibile  quanto  minore  è  il  numero  dei 
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Se  con  la  lunghezza  : 


o^ 


si  rappresenta  (fig.  3)  il  volume  specifico  di  un  corpo:  con  B  D, 

perpendicolare  a  C  B,  V  unità  e  si  pro- 
cede geometricamente  come  per  la  figu- 
ra 2,  la  lunghezza  B  E  rappresenta  il 
peso  specifico  y  del  corpo  .  e  tf> 

Indicheremo  con  una  lunghezza  p  la  Fìg.  8. 

pressione  specifica,  con  una  t  la  tempe- 
ratura in  gradi  normali  di  un  corpo  e  con  una  lunghezza  : 

T  =  t^27S 

la  temperatura  assoluta. 

Diremo  che  è  noto  il  comportamento  termico  di  un  corpo 
qualsiasi  quando  si  conoscono  esattamente  1*  andamento  e  le 
proprietà  della  superficie  : 

/•(p,i?,T)  =  0 

che  noi  riferiremo,  per  semplicità,  a  tre  assi  ortogonali  '). 


1)  La  superficie  f(p,  t>,T):=0  che  deve  comprendere  ttittl  g\ì  stati  fisici  del  corpo 
al  quale  si  riferisce,  ha  un' estensione  rispetto  la  quale,  la  piccola  zona  che  ci  è  nota 
per  alcuni  corpi,  ed  anche  per  essi  approssimativamente,  è  quasi  una  grandezza  d!  se- 
ooodo  ordine.  Il  suo  andamento  può  aTorsi  evidentemente  da  quello  delle  sue  lineo  di 
tiveOo  tracciate  sperimentalmente.  Se  queste  sono  linee  continue,  senza  punti  singolari, 
altrettanto  avverrà  della  superficie  e,  in  generale  di  qualsiasi  trasformazione  che  avvenga 
con  somministrazione  o  sottrazione  uniforme  di  caloro. 

Invece  è  notorio  che  T  andamento  della  linea  T::r  q^  (Q),  che  dà  la  variazione  della 
temperatura  in  funzione  del  calore  fornito  o  tolto,  per  le  linee  di  livello  rispetto  al  piano 
Tv  e  per  Talori  di  p  inferiori  a  quello  che  diremo  prennione critica auperiore^  dimastra 
essere  la  funzione  Ç  discontinua  in  vari  intervalli:  le  soluzioni  di  continuità  rappresen- 
tuo  Q  passag^o  del  corpo  dallo  stato  solido  a  quello  liquido,  da  questo  a  quello  di 
vapore. 

Su  queste  linee  di  livello  si  possono  segnare:  il  punto  in  cui  incomincia  la  liquefa- 
ziow  del  solido,  quello  in  cui  questa  è  compiuta*  il  punto  in  cui  incomincia  la  vaporiz- 
zaziem,  quello  io  cui  essa  è  finita.  Si  ottengono  cos)  sulla  nostra  superficie  quattro  lineo 
ioogo  dei  ponti  che  segnano  V  invio  ed  il  termine  del  cambiamento  di  stato  e  che  di- 
remo rispettivamente  linea  1,  II,  HI  e  IV.  Può  esistere  una  pressione  ed  una  tempera- 
tara  alle  quali  il  volume  del  solido  è  eguale  a  quello  del  liquido  generato  e  cioè  le  linee 
I  e  li  poono  incontrarsi  in  un  punto  che  diremo  critico  inferiore  e  le  sue  coordinate 
rispetti vamen te:  temperatura  critica  inferiore,  ecc.  Ci  sarà  del  pari  una  pressione  ed  ima 
temperatura  alle  quali,  appena  il  solido  è  trasformato  in  liquido,  incomincia  la   vapori^- 


liiMni 


Digitized  by 


Google 


G.   BELLUZZO 


punto  qualsiasi  di  tale  superfìcie,  caratterizza  uoade- 
ta  condizione  del  corpo;  ad  un  mutamento  delle  con* 


80  sono  le  coordinato  del  punto  di  incontro  delle  II  e  III  che  diremo />Mito 
dio  e  le  sue  coordinate:  coordinate  criticbe  inedie.  Co»ì  indicheremo  il  posto 
)  della  III  con  la  IV,  dette  ri8(»ettivamente  curve  limiti  inreriote  e  superiore, 
ico  superiore.  Le  linee  I  II  III  IV  possono  quindi  considerarsi  porzioni  di  ana 
a  che  diremo  fvndumentale  :  i  punti  critici  sono  i  suoi  punti  sinirolari,  proba» 
ei  massimi  e  dei  minimi  relativi.  Tale  linea  difìde  la  nostra  superficie  in  doe 
nee  che  si  possono  descrivere  nella  fiorziono  che  diremo  superiore  rapprese»- 
ibiainenti  di  stato  cfìe  avvengono  in  modo  continuo,  per  i  quali  la  lio» 
I  è  continua. 

lea  di  livello  rispetto  al  piano  j:^t;  che  passa  per  il  punto  critico  superiore  di- 
la  della  superfìcie  i  cai  punti  mppreeentauo  lo  stato  di  gas  dalla  sona  cbe 
i  stati  ad  esso  inferiod.  ìjo  tale  linea  passasse  anche  per  il  punto  critioo  iu- 
ta, assieme  alla  fondamentale,  limiterebbe  le  zone  che  rispettivamente  rappr»- 

stato  solido,  liquido  e  di  vapore  da  quella  che  rappresenta  k>  stato  di  gss  al 
9bbe  dunque  arrivarsi  direttamente  dallo  sUto  solido  o  dallo  stato  liquido.  Il 
io  che  si  trova  nella  condisione  rappresentata  dal  punto  critico  inferiore  deve 
edere  una  enerifia  interna  graodissima  e  maggiore  di  quella  cbe  teso  può  pos- 
punto  critioo  superiore. 

corpi  che  diminuiscono  di  volume  passando  dallo  stato  solido  a  quello  liquido 
tici  superiore  ed  inferiore  oon  possono  trovarsi  su  una  stessa  linea  di  livello 

piano  pv.  La  superftoie  ad  essi  relativa  presenta  in  ficinania  della  linea  U 
Ulto  singolare:  si  hanno  due  linee  distinte  di  livello  rispetto  al  piaoopT  nella 
re^a  fra  le  linee  J  e  li.  Fer  tali  corpi  il  passaggio  dallo  stato  aolldo  a  quelle 
I  è  poesibile  che  attraverso  lo  stato  liquido  almeno  per  valori  di  p  sapetioii 
ihe  noi  ammettiamo. 

nostra  superficie  si  possono  tracciare  infinite  altre  linee  cbe  lianoo  importatin 
ivole  ad  esempio  quelle  lungo  dei  punti  nei  quali  il  corpo  comincia  ad  emet* 
li  radiaxioiii;  per  la  zona  che  corrisponde  allo  stato   solido   la:   iima  limiU 
periore^  cbe  divide,  superiormente  al  pian( 
li  dei  corpi  solidi  sono  elastiche,  da  quella 
tea  supcriore  di  rottura  che  divide  la   zo 
di  rottura. 

nostra  superficie  assume  Importanza  anche 
tutti  i  corpi  derivano,  con  trasformazioni  e 
iamo  ammettere  anche  che  le  superfici  /*(/ 
I  derivate  dalP  unica  superficie  cbe  rapprese 

tutte  si  riuniscano  in  una  superficie  unicd 
:li  assi  di  riferimento  e  quindi  dai  nostri  i 
avvicinandosi  air  origine  degli  assi  si  divid 
queste  a  delle  altre  e  così  via  fino  ad  otte 
lono  avere;  i  vari  gruppi  di  superfici  derivi 
oghe  ed  avremo  uns  successione  periodica  i 
i  relative  agli  iufiniti  corpi  che  la  natura  < 
M,  queste  incontrare  in  punti  che  segnano 

)8t0. 

■dizioni  naturali  nostre  permettono  trasforn 
lati  ve  ai  vari  corpi,  che  è  limitata  fra  due 
remi  dei  valori  di  p  oggi  possibili,  e  due 
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dizioQi  del  coppo  coppisponde  un  movimento  del  punto  papppe- 
sentativò  di  queste  sulla  superficie  stessa. 

Alla  traiettoria  descpitta  da  quel  punto  sono  connesse  in- 
timamente due  porzioni  della  superficie  f(p,  v,  T)  =  0  le  cui 
proiezioni  sul  piano  p  v  rappresentano  rispettivamente  il  la- 
voro esterno  speso  o  compiuto  se  il  valore  della  pressione  è 
in  ogni  istante  identico  a  quello  della  contropressione,  e  la 
variazione  di  energia  interna  del  corpo  che  varia  le  sue  con- 
dizioni. Queste  aree  possono  avere  lo  stesso  segno  o  segno 
opposto  e  ponno  assumere  qualsiasi  valore  positivo  o  negativo. 

Se,  mentre  il  punto  rappresentativo  delle  condizioni  di  un 
(ìorpo  si  muove  sulla  superficie  f[p,  t?,  T)  =  0  non  esiste  equi- 
librio fra  la  pressione  interna  e  la  contropressione,  la   massa 


Jeir  unità  di  peso  acquista  una  velocità  : 

u?  =  BC  (fig.  4). 

3  quindi  una  forza  vìva  : 

ie: 

t. 

Pig.  4 

ad  il  segmento  g  rappresenta  nella  scala  di  vo  V  accelerazione 
ji  gravità. 

Indicheremo  con  A  E  la  superficie  pliana  limitata  che  nel 
piano  pv  rappresenta  la  variazione  dell'  energia  totale  interna 
posseduta  da  un  corpo  in  una  determinata  condizione. 

§  2.  Trasformazioni.  —  Diremo  che  un  corpo  compie 
ma  trasformazione  quando  il  punto  rappresentativo  delle  sue 
:ondizioni  si  muove  sulla  superficie  /*(jp,  t?,  T)  =  0.  Diremo   la 


)  limiti  estremi  di  temperatora.  Nel  parallelepipedo  compreso  fra  questi  piani  stanno  infl- 
nite  som  delle  saperfid  relative  agli  inflniti  corpi,  zone  che  occupano  posizioni  dlTOrse 
rispetto  la  linea  fondamentale.  La  sezione  del  parallelepipedo  è  poi  limitatissima  se  si 
eooaideraoo  le  variazioni  di  p  e  di  T  che  avvengono  sulle  superficie  ^el  nostro  pianeta. 
Per  i  corpi  che  sono  allo  stato  naturale  di  gas  tale  parallelepipedo  trovasi  sopra  T  iso- 
terma critica;  per  P  acqua  esso  comprende  un  tratto  della  linea  I,  per  II  radio,  se  la 
nostra  ipotesi  non  è  azzardata,  esso  comprende  invece  11  tratto  di  isoterma  critica  a  si- 
utatra  del  punto  frltico  inferiore  e  si  spiegherebbero  allora  e  la  grande  energia  che  esso 
poaiiwde,  e  la  sua  trasformazioDe  diretta  io  gas. 
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:iOQ6  di  energia  interna  è  eguale  a  quella  che 

erno;  la  linea  : 

T  =  $(Q) 

.  r  asse  OT  ed  il  valore  del  calore  specifico  è 
rasformazione  isoterma  tale  linea  è  una  retta 
se  0  Q  ed  il  valore  del  calore  ^peciGco  è  quindi 


àe.  ^  Sìa  Ti  B  (fig.  6)  la  linea  : 
T  =  »(Q) 

tsformazione  ab;  si  prenda  la  lunghezza  01 
ïf  indi  si  unisca  ad  esempio  il  punto  Te  con  l 
rpendicolare  alla  1  Te  e  si  porti  N  M  =:  Tt  E  ; 
istruzione  per  tutti  i  punti  della  Ta  B  e  si  ot- 
L  mn: 

chiusa  fra  tale  ci 
ita  entropia  totUi 
*mazione  ab.  Noi 
e.  L'ordinata  ma 
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tale  area  costruita  su  O  Q  con  base  A  venne  da  Zeuner  chia 
nata  peso  termico  totale  somministrato  o  tolto  nella  trasfor- 
[Dazione. 

Dunque  al  movimento  del  punto  rappresentativo  delle  con 
iizioni  di  un  corpo  sulla  superficie  f  (p,v/ï)=.Q  è  anche 
inivocamente  unita  un'  area  piana,  che  si  ricava  dalle  due  giJ 
^edute,  ed  il  cui  segno  e  valore  dipendono  appunto  dal  segnc 
j  valore  di  queste. 

Diremo  le  ti*e  aree  : 

L  ;        A  E  ;        A  e 

e  aree  caratteristiche  di  una  trasformazione. 

In  una  trasformazione  isoterma  V  area  A  e  è  rettangola 
Q  una  trasformazione  adiabata  è  : 

area  L  =  —  area  A  E 
quindi 

area  A  ^  =:  0 . 

Ne  consegue  <^he  qualsiasi  trasformazione  compresa  fn 
uè  adiabate  fondamentali  è  caratterizzata  dalla  condizione  : 

A  é  =s  costante. 

Ossia  tutte  le  superflci  analoghe  alla  Omnr  (flg.  6)  e  re 

itive  a  qualsiasi  linea  che  unisca  punti  delle  due  adiabate  a  < 

bc  (fig.  5)  sono  equivalenti  fra  loro  ed  hanno  l'area  eguali 

quella  della  superficie  rettangolare  che  dà  il  valore   di   A 

elativo  ad  una  qualsiasi  isoterma  compresa  fra  le  stesse  adia 

atte. 

Se  Omnr  (flg.  7)  è  tale  area  rettangolare,  tutte  le  line( 


Fig.  7. 
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simmetriche  rispetto 
tane  le  : 


di  trasformazioni  che 
I*  zione  di  calore,  fra  due  adiabate   qualsiasi   purché  il  valftw 

dì  à  e  relativo  al  passaggio  daiP  una  air  altra  di  esse  ùioter- 
micamente  sia  rappresentato  dall'area  Omnr. 

In  una  trasformazione  a  volume  costante  è  L  =  0;  ìdqiui 
isodinama  è  A  E  =  0  '). 

§  6..  Diagrammi.  —  È  ovvio  che  assumendo  come  varia- 
bili due  qualunque  delle  grandezze  : 

p,  ^,  T,  A  Ô,  A  E,  L 

si  possono  ottenere  relativamente  ad  una  trasformazione  Unti 
diagrammi  quante  sono  le  combinazioni  a  due  a  due  di  esse. 
Fra  essi  ha  speciale  importanza  quello  T>  A  e  costruito  prei- 
I  dendo  su  due  assi  ortogonali  come  ordinate  i   valori  di  T  fi 

come  ascisse  i  corrispondenti  valori  delle  ordinate  della  linea 
integratrice  V  area  Omnr  (fig.  6)  costruita  con  base  unitaiù 

La   linea  -^=±:»,(Q) 

gio  rapido  dal  diagramma  j 
nate  della  linea  Op  (fig. 

1'  area  Omnr  nel  diagra 

linea  1—2  nel  diagramma 
(fig.  8)   integratrice,   con 
diagramma  (T,  A  e),  sono 


\ 


gramma 


(i.o) 


1)  Tatto  le  trasfbrmAzioni  posaon 
come  coordinate  su  tre  assi  le  aree  e 
di  essi  che  corrisponde  ai  valori  potdt 
delle  trasformazioni  adiabate  è  rappre 
deiraofiTolo  formato  dai  dae  assi  L  e 
delle  trasformazioni  isodina  me  è  rapp 
dello  traaformasiooi  a  volarne  costante 
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I  movimento  del  punto  rappre- 
sentativo delle  condizioni  di  un  corpo  sulla  superficie  /U?,'y,T)=0 


At^ 


il  valore  della  contropressione  esterna  non  è  in  ogni  istante 
eguale  a  quello  della  pressione  interna  ma  tale  eguaglianza  si 
verifica  solo  nei  punti  estremi  della  linea  percorsa,  si  deve  di- 
stinguere l'area  che  rappresenta  sul  piano  jpv  la  proiezione 
della  porzione  di  superficie  f{p,  t?,  T):=0  che  dà  il  lavoro  esterno 
che  il  fluido  può  dare,  dall'  area  che  dà  il  lavoro  effettivamente 
compiuto  e  che  sarà  sempre  minore  della  precedente  se  questa 
è  positiva,  maggiore  se  questa  è  negativa. 

Sia  a  b  (fig.  5)  la  linea  che  dà  la  variazione  o  della  pres- 
sione 0  della  contropressione  esterna  con  v.  Da  a  si  conduca 
la  linea  ah  proiezione  di  una  isodinama  e  da  &  la  &/s  proie- 
zione di  una  adiabata.  L'  area  &  /ì  Vk  Vb  rappresenta  la  varia- 
zione di  energia  interna  della  trasformazione  a  b  qualunque 
sia  r  andamento  di  questa  fra  i  punti  a  e  b. 

Diremo  che  la  trasformazione  a  b  positiva  o  negativa  è 
riyei*sibile  quando  V  ordinata  massima  della  linea  integratrice 

l'area  YtabkYk,  costruita  con  base-r-,  è  eguale  in  valore 

alle  calorie  spese  o  generate  nella  trasformazione. 

§  8.  Cicli,  —  La  linea  descritta  dal  punto  rappresentativo 
delle  condizioni  del  corpo  sulla  superficie  f{p,  i;,  T)  =  0  costi- 
tuisce un  ciclo  aperto  o  chiuso  dipendentemente  dalla  forma 
della  linea  descritta.  Un   ciclo   chiuso    è    caratterizzato   dalla 

condizione  : 

AE  =  0 

il  valore  di  A  E  esteso  si  intende  a  tutto  il  ciclo. 
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I  valori  delle  aree  caratteristici] 
ioni  che  compongono  questo  ciclo  ( 
fuenti  : 


Isoterma   I    II 

-VL,  ; 

Adiabata  II   III 

+  L,; 

Isoterma  III IV 

-L.; 

Adiabata  IV  I 

-L.; 

§  9.  Area  A  e  nei  cicli.  —  Sia 
ualsiasi  (fig.  9)  ;  la  linea  T  =  ^  (Q) 

andamento  T|6  (fig.  11).  Sia  mn 

ve  alla  stessa  fase.  L*  area  Omni 
e  relativa  alla  trasformazione  123 


♦-t 


Fig.  11. 

Nella  trasformazione  341  la  var 
'Viene  secondo  la  linea  T,  C  posta 
1  ha  un  valore  minimo  dell*  ordini 


1)  Nel  disgramma  la  coi  coordinate  sono  date 

unot  è  quindi  rappreseotato  da  quattro   punti  :  < 

e  —  /^  E  (adialMte)  ;  e  due  posti  rispettifaineot^ 

B  coordinate  di  quei  quattro  punti  dorono  boddisfi 


Lj  4"  L,  —  l'I  —  1*4  =  *ro( 
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sa  dei  gas. 

ghezza  0  e  (fig.  14)  misurata 
^'oluine  specifico  v  di  un  fluido; 

O  e  la  pressione  specifica  del 
i  perpendicolare  ad  O  e  la  sua 
i  una  costante.  Diremo  che  il 
[quattro  punti  abc d  sì  trovano 

la  costante  del  gas:    la   lun- 


0  v^     Vv   v.v 


Fig.  15. 

dipende  dal   peso  molecolare 

{m) 

una  iperbole  equilatera. 

remo  a  pressione  costante  la 
una  famiglia  di  circonferenze 
tali  trasformazioni  il  rapporto 
ane  costante  e  quindi  le  linee 
T)  =  0,  relativa  allo  stato  di 
rette  uscenti  dall'asse  Op. 
e  sul  piano  pv  dì  una  trasfor- 
)nduciamo  da  b  V  adiabata  b  e 

le  trasformazione  sono  : 
;    A  E  =  area  b  e  Ve  Vu  ^e  ^  0. 

14 
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Supponiamo  che  il  punto  rappresentativo  delle  cond 
iniziali  di  un  gas  passi  dalT  isoterma  Tb  alla  Ta  dap) 
lungo  una  linea  di  livello  rispetto  al  piano  pT  indi  segi 
una  linea  di  livello  rispetto  al  piano  v  T.  In  ambedue  i  a 
ha  lo  stesso  valore. 

Siano  TaB»  e  TaBp  (fig.  18)  le  linee  T=ip  (Q)  relative  al 

trasformazioni  ed  mini  e  m^  tip  le -^  =  $, (Q)  corrispom 

L' area  mt  ni  Vs  rp  tip  ci  dà  il  valore  A  e  corrispondente 
voro  esterno  compiuto  nella  trasformazione  a  pressione  coi 
e  BtBp  il  calore  corrispondente;  si  ha  quindi: 

(Tb  —  Ta)  |tg  Tb  Ta  Bp  —  tg  Tb  Ta  Bvj  =  A  .  area  a  &  Vb  Va  (fl( 

e  anche  : 

Cp  —  Ct  =  A  .  R 

se 

CpzztgTbTaBp    e    Cv  =  tgTbTaBT. 

—  La  superficie  /(p,  v,  T)=:0  relativa  allo  stato  di 
evidentemente  quella  di  un  paraboloide  iperbolico,  le  tr 
[nazioni  naturali  relative  ai  vari  piani  di  riferimento  1 
un  andamento  caratteristico;  rispetto  ai  due  piani  p.T 
esse  sono  linee  che  vi  si  proiettano  in  archi  di  circonfe 
con  centro  O,  rispetto  al  piano  p  v  sono  iperboli  equi 
girate  di  45®  rispetto  alle  linee  di  livello.  La  retta  che  I 
r  angolo  pOt;  è  la  proiezione  della  linea  di  massima  pen 
per  cui  p=:v. 
'  Sia  ab  (flg.  20)  la  proiezione  sul  piano  pv  del  per 
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Fi(f.  20. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


pi;:  le  ordinate  della  prima  sono  i  logaritmi  con  qual- 
ase  delle  sue  ascisse,  le  ascisse  della  seconda  i  logaritmi 
uè  ordinate  ;  se  la  scala  che  rappresenta  le  pressioni  è 
^  a  quella  che  rappresenta  i  volumi,  le  due  linee  «a  e 
10  simmetriche  rispetto  la  linea  p  =  v. 
►to  il  valore  di  n  si  porta  V,  S  :z=n  .  0  V,  indi  si  tirano 
3  parallele  ai  vari  raggi  vettori  delle  ordina^  della  li- 
:  proiettate  sulla  verticale  passante  per  V,  e  si  tirino 
ati  di  incontro  le  orizzontali  fino  ad  incontrare  le  cor- 
lenti  ordinate.  Si  ottengono  in  tal  modo  i  punti  di  una 
7  7  le  cui  ordinate  sono  n  volte  il  logaritmo  dell'ascissa. 
i  allora  a  il  punto  iniziale  della  politropa,  si  traccino  le 
^  a  Pi  ed  a  Vi  e  si  porti  Pa  N  da  M  in  K  e  da  K  si  tiri 
lUela  air  asse  0  v.  V  intersezione  deir  ordinata  del  suo 
ii  incontro  con  la  77,  con  la  parallela  tirata  da  ?^  al- 
Ot;  dà  un  nuovo  punto  della  politropa.  Volendo  il  punto 
olitropa  che  ha  per  ascissa  Oi;b,  si  innalza  la  verticale 
i  porta  0  3  =  1  —  2  da  3  la  3  -  4  da  4  la  parallela  ad 
love  essa  incontra  Vb  l  si  ha  il  punto  b.  Evidentemente 
'dinate  del  punto  b  soddisfano  alla  condizione  : 

ìgpb  -♦-  n  Ig  t^b  =  lg2?a  -♦-  n  Ig  t?i . 

L  Cicli.  —  Sia  ab  ed  (fig.  23)  la  proiezione  sul  piano 
un  ciclo  formato  dall'  inconl 


Fig»23. 

lo  rispetto  al  piano  pv  :ab 
aventi  lo  stesso  valore  di  n. 
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e  bc  avendo  eguali  le  aree  caratteristiche   A  E   e   A  e  hanno 
eguali  anche  le  L  e  sì  ha  quindi  : 

area  Y»ad  Vd  =  area  Vb  &  e  Ve  ;  area  P.  a  cJ  Pd  =  area  Pbbc  Pc. 
I  due  cicli  ade  e  bcf  sono  ambedue  formati  da  tre  poli- 
trope a  due  a  due  appartenenti  alla  stessa  famiglia  ed  aventi 
due  vertici  corrispondenti  a  e  b,  d  e  e  sulle  stesse  isoterme. 
Evidentemente  anche  i  vertici  e  ed  f  devono  essere  sopra 
un'  isoterma  e  deve  quindi  essere  : 

area  Pd  e  V.  O  =  area  PcfVbO 
ossìa  : 

0  Pd  .  0  Va  =  0  P.  .  0  Vb 
e  quindi  : 

OVa  .  OVe  =  OVb  .  OVd  ;        0  P«  .  0  Pc  =  0  Pb  .  0  Pd  . 

Dunque  le  proiezioni  dei  vertici  opposti  di  un  ciclo,  for- 
mato dall'  incrocio  dì  due  isoterme  e  due  politrope,  sugli  assi 
Op  ed  Ov  sono  punti  congiunti  di  un'  involuzione  di  centro  0 
rispettivamente  su  ciascuno  dei  due  assi. 

Si  hanno  inQniti  cicli,  formati  dalle  infinite  politrope  pas* 
santi  per  a  e  per  e,  ed  aventi  a  due  a  due  le  aree  caratteri- 
stiche  L  eguali,  per  i  quali  l'involuzione  è  quella  individuata 
da  0  e  dai  punti  P«  e  Pc.  L"  elemento  doppio  dell'  involuzione 
su  Op  posto  sopra  al  punto  O  corrisponde  alle  due  politrope 
per  le  quali:  0  Pd  =  0  Pb.  L'  elemento  doppio  dell'  involuzione 
sull'  asse  O  v  posto  alla  destra  del  punto  O  corrisponde  alle 
due  politrope  per  le  quali  OVd  =  OVb. 

La  proprietà  sopra  dimostrata  può  generalizzarsi  anche  a 
cicli  formati  dall'  incrocio  di  due  coppie  di  politrope  qualsiasi 
appartenenti,  ogni  coppia  ad  una  stessa  famìglia.  E  dati  3 
punti  di  un  tale  ciclo  facilmente  si  determina  il  quarto. 

§  5.  Efflusso  dei  gas,  —  Sia  Pa  a  (fig.  24)  la  proiezione 
sul  piano  pv  à\  una  linea  di  liveillo  rispetto  al  piano  t?T;  aô 
di  una  linea  A  g  =  0,  ô  Pb  ancora  di  una  linea  di  livello  e.  s. 
e  PbPa  di  una  lìnea  di  livello  rispetto  al  piano  ^T.  Le  aree 
caratteristiche  di  tutta  la  trasformazione   riversibile   PiaòPb 
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debba  variare  .da  O  Pa  ad  0  Pb   secondo   le 
nea  a  b. 

V  area  della  sezione  del  tubo  nella  qua 
sione  O  Pb  e  si  ha  la  velocità  Pm  s  si  ottien 
e  tiraado  da  P»  la  parallela  a  e  5  ad  incon 
lela  ad  0 1?  e  tale  che  : 

Pai  S  =  peso  effluente 

1/  area  domandata  è  data  da  Pm  M.  Il  i 
da  quello  dell'angolo  PmCS  che  varia  assi 
massimo  per  : 

0  Pio  --  A  0  Pi. 

Il  valore  della  costante  k  dipejnde   da 
n  =  1.41  k  =  0,526. 

La  sezione  del  condotto  in  corrispondei 
va  aumentando  verso  fi,  se  O  Pb  <  i  0  Pa.  < 
per  uà  tubo  a  sezione  circolare  il  profilo  r 
riQ.  27. 

È  ovvio  allora,  e  non  è  necessario  ric( 
del  Saint-Venant  e  del  Wantzel,  che  dato 


Fig.  27 

convergente  come  indica  la  fig.  28,  attrave 

effluire  il  gas,  che  a  sinistra  della  sezione 

OPj,  se  la  pressione  alla  destra  della  sezio 

3s.  O  Pm,  la  velocità   coi 

ane  è  data  da  Pa»5  ed  il 

)  fi  fi  è  eguale  ad  MN  è 

alla  destra  di    ^J8   è    n 

stessa  la  pressione  k  .  C 

ttraversa  è  quella  corris 

OP.(l-ft). 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


r-r.^^        —-    -r  -"-T^TT-Ji»-  ^'^■'*~T:^l^^^.^^'^^£*.t^7Tf^TTy^i^t^;^  -^^  - 


223 


TRAGCn  DI  BABIOATTIVITA  IMDOTTA  PRODOTTA  Di  UVA  FUUilHAIIOirB. 

Nota  di  CIRO  CHISTONI  *)• 

Nel  pomeriggia  del  23  Marzo  1904  buona  parte  della  val- 
lata del  Po  è  stata  percorsa  da  un  temporale  costituito  da  nubi 
cariche  di  elettricità  in  modo  eccezionale.  Lasciando  ad  altri 
Io  studio  complessivo  della  meteora,  mi  limiterò  a  dire  che  in 
vicinanza  della  Staggia  (a  20  chilometri  circa  da  Modena  verso 
M  NE)  si  è  accertato  lo  scoppio  di  19  fulmini  in  dieci  minuti 
circa.  Tutto  però  lascia  credere  che  in  verità  il  numero  dei 
fulmini  caduti  in  quella  plaga  (cosi  da  notizie  che  ebbi  da  per- 
sone rispettabilissime)  sia  stato  quasi  doppio  del  numero  dei 
fulmini  accertato.  Uno  dei  fulmini,  alle  ore  16,10"»,  investì  il 
campanile  della  Chiesa  della  Staggia,  facendo  crollare  la  guglia 
del  campanile  e  parte  del  tetto  della  Chiesa.  Nel  giorno  25  mi 
recai  alla  Staggia  e  trovai  le  linee  seguite  dal  fulmine  per 
scaricarsi  al  suolo.  La  folgore,  come  sempre  avviene,  aveva 
dato  luogo  ad  un  intenso  campo  magnetico  ;  ed  in  certi  tratti 
del  suo  passaggio,  aveva  prodotto  una  temperatura  elevatis- 
sima. Non  mi  fu  dato  in  quel  giorno,  causa  il  tempo  pessimo, 
di  poter  fare  smuovere  parte  delle  macerie,  per  vedere  se  si 
trovavano  dei  mattoni  con  traccio  di  fusione.  Avvertii  però 
il  signor  D.  A.  Piccinini,  parroco  del  luogo,  che  stesse  attento 
quando  si  sarebbero  smosse  le  macerie,  che  probabilmente  si 
sarebbero  trovate  delle  traccio  di  fusione  su  alcuni  mattoni. 
Dopo  alcuni  giorni  il  signor  D.  Piccinini  mi  fece  avvertire 
che  i  mattoni  con  traccio  di  fusione  si  erano  trovati. 

Tornai  alla  Staggia  il  5  Aprile  portando  con  me  alcuni 
apparecchi,  e  fra  questi  un  elettroscopio  di  Exner.  Accostando 
all'elettroscopio,  carico  positivamente,  i  mattoni  che  porta- 
vano le  traccie  di  fusione,  mi  accorsi  di  un  accelerato  abbas- 
samento delle  foglie  dell'  elettroscopio,  e  credetti  perciò  oppor- 

))  Beiid.  della  R.  Accnd.  de!  Lincei.  Voi.  13,  1*  sem.  1904. 
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uno  di  portare  meco  i  mattoni  a  Modena  per  esaminarli 
iccuratamente. 

Il  giorno  6  Aprile,  dopo  avere  (caricato  V  elettroscopio  di 
Sxner,  ora  positivamente,  ora  negativamente,  toccava  con  un 
)iccolissimo  piano  di  prova  le  parti  più  salienti  delle  fusioni, 
)  poi  portava  il  piano  vicino  aiT  elettroscopio  per  vedere  .<e 
'  effetto  verificato  sulT  elettroscopio  fosse  dovuto  ad  una  carica 
elettrica  che  avevano  acquistato  le  parti  silicee  *)  durante  la 
mprovvisa  fusione  e  la  successiva  rapida  solidificazione.  Notai 
lessun  effetto,  quantunque  puntassi  alle  foglie  un  buon  can- 
locchiale  panfocatico  munito  di  reticolo  micrometrico.  Ho 
inche  toccato  col  piano  di  prova  successivamente  le  parti  più 
alienti  della  fusione  e  poi  il  bottone  delf  elettroscopio,  quando 
^ra  scarico,  per  vedere  se  accennasse  a  caricarsi,  e  non  av- 
vertii alcun  effetto.  Posi  anche  i  pezzi  di  mattone  in  un  vaso 
li  Faraday,  del  quale  la  parte  esterna  era  in  comunicazione 
;oir  elettroscopio  e  non  notai  indizio  alcu^no  di  carica  elettrica. 

Disposi  allora  le  cose  un  po'  diversamente.  Unii  al  bottone 
superiore  deir  elettroscopio  un  dischetto  sottilissimo  di  rame, 
jon  diametro  di  centimetri  5,5  e  con  spigolo  arrotondato,  ed 
tlla  distanza  di  centimetri  3,5  posi  superiormente  un  piattino 
iguale,  messo  in  comunicazione  col  suolo.  Collocando  nell'  in- 
ervallo  fra  i  due  piattini  gli  spigoli  fusi  dei  mattoni,  potei 
verificare  che  si  trattava  di  un  fenomeno  di  radioattività.  Vo- 
lutomi il  dubbio  che  questo  effetto  di  radioattività  fosse  dovuto 
il  materiale  che  componeva  i  mattoni,  separai  con  una  sega 
a  parte  intatta  di  un  mattone,  dalla  parte  che  portava  le 
raccie  di  fusione,  e  mentre  con  quest'  ultima  otteneva  eviden- 
emente  V  abbassamento  delle  foglie  dell'  elettroscopio,  colla 
)rima  non  si  verificava  alcun  effetto.  Dovetti  perciò  concludere 
;he  l'effetto  di  radioattività  era  dovuto  alla  parte  fusa  del 
nattone. 

Per  giudicare  in  certo  modo  del  grado  di  radioattività, 
eguii  il  metodo  seguente,  che,  per  quanto  primitivo,  dovetti 
.dottare  in  mancanza  d'  altro.  Caricato  l'elettroscopio  segnava 


1)  La  parte  f^sa  è  composta  di  silicati.  EsaminAta,  diede  alla  perla  del  salo  di  fo- 
sforo lo  scheletro  ctiratterisUco  della  silice. 
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i  tempi  ^p  ^„  t^  che  occorrevano  perchè  una  foglia 
sasse  dalla  divisione  a  alla  (a  —  1)  :  dalla  (a  —  1)  al 
e  dalla  (a  —  2)  alla  (a  — 3).  Nel  primo  e  nel  terzo  ( 
tposcopio  era  abbandonato  a  sé,  nel  secondo  invece 
sotto  r  a/ione  della  parte  fusa  di  un  mattone,  ci 
collocata  fra  i  due  dischetti.  Come  criterio  di  misur 
attività  ho  preso  il  rapporto 

Con   questo  sistema   ho   tenuto   in   osservazion 
pezzi  di  mattone,  che  distinguerò  con  A,  B,  C  e  D;  t 
di  calce  portanti  traccio  di  fusione,  ed  un  pezzo  di 
stava  di  rinforzo  nel  masso  di  muratura  che  sostener 
del  campanile  e  sul  quale  ho  trovato  delle  traccio  d 
del  genere  di  quelle  osservate  nei  bricioli  di   calce, 
di  questi  materiali  è  stato  eseguito  in  Aprile,  ne'  gi 
segnati,  dalle  ore  10  alle  11,  meno  che  nel  giorno 
Dica  10,  nel  quale  le  osservazioni  si  fecero  dalle  or 
17,  Nei  giorni  7  ed  8  dovetti  recarmi  per   ragioni 
alla  Zocca  nella  montagna  modenese,  ed  è  per  ques 
misure  mancano  in  detti  giorni.  1   numeri   di   ques 
rappresentano  il  rapporto  suindicato. 


Brlcdot 

di 

GionM              A 

B 

C 

D 

ealee 

6                2,75 

3,53 

3,19 

2.20 

2,78 

9                1,25 

2,50 

1,92 

1.96 

2.09 

10                 1.00 

1,92 

],24 

1.67 

1,94 

11                   — 

1,43 

1,00 

1,64 

1,00 

12                  — 

1.13 

— 

1,00 

— 

12  (ore  17)  — 

1,00 

— 

— 

— 

Questi  risultati  mi  pare  che  mostrino  che  le  pai 
seguito  alla  fulminazione  avevano  in  sé  della  radioa 
lotta  e  di  lunga  durata. 

Ho  anche  verificato  che  la  parte  fusa  dei  matto 
ettricità.  Toccando  infatti  Tele 
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coi  vanii  mattoni  tenuti  colla  mano,  facendo  in  modo 
bottone  dell'  elettroscopio  venisse  a  contatto  colla  parte 
lei  mattone,  si  otteneva  la  scarica  immediata  dell'  elet- 
pio;  invece  se  si  ponevano  a  contatto  del  bottone  del- 
roscopio  le  parti  fuse  dei  mattoni,  la  scarica  durava  dai 
çli  otto  secondi. 

3i  giorni  23,  25,  28  e  29  Aprile  ho  provato  a  tenere  per 
I  ore  (da  quattro  a  sei)  i  pezzi  di  mattone  A,  B  e  C  in 
icazione  colla  parte  negativa  dello  spinterometro  di  una 
L  d' induzione,  mentre  la  parte  positiva  era  messa  a  terra, 
pezzi  di  mattone,  sui  bordi  della  fusione,  hanno  mostrato 
r  acquistato  una  debole  radioattività,  che  però  perdei- 
ompletamente  dopo  circa  mezz'  ora.  Tenendo  i  mattoni 
tatto  colla  parte  positiva  dello  spinterometro  della  b<>- 
'  induzione  non  ho  verificato   alcun    indizio   di   radiait- 

risultati  di    queste   ultime    esperienze  mostrano  ancora 

olta  che  stiamo  ancora  ben  lontani  dal  formarci  un 
concetto  dell'  entità  degli  effetti  che  può  produrre  una 
lazione,  in  confronto  di  quelli  che  possiamo  ottenere  coi 
dei  nostri  laboratori.  Ed  in  quella  guisa  che  un  pezzo 
ro  comune  perde  quasi  completamente  la  polarità  ma- 
a,  appena  viene  sottratto  all'  induzione  di  un  intenso 
>  magnetico  prodotto  artificialmente,  mentre  tale  polarità 
servata  a  lungo  dai  ferri  che  si  trovarono  nei  campi 
ìtici  prodotti   dallo  scoppio  HaIIa  foliynpA    rns\  ni^  vAiliaroo 

lentre  le  parti  fuse  dei  i 
aa  ventina  di  giorni  cir 
ilalla  fulminazione,  per 
mezz'  ora,  se  viene  pro 
tatto  colla  parte  negativ 
i'  induzione. 
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BS8I8TBNU  DEI  HATBRIALI  B  STABILITA  DBUB  C08TRUIU 

peì^  r  Ing,  Doti,  G.  SANDRINELLI. 

(Milano,  Ulrico  Hoepli,  1904.  -  U  5,50). 

È  noto  a  tutti  gli  ingegneri  quale  non  indifferen 
si  dà,  nelle  scuole  d'  applicazione  del  Regno,  al  corse 
delle  costruzioni.  Ora  nella  pratica  si  sente  il  biso{ 
correre  più  che  ad  un  vero  e  magistrale  trattato,  i 
nuale  che  sia  la  riproduzione  fedele  ma  verament 
delle  lezioni. 

Certo  che  il  raccogliere  in  forma  piana  e  chia 
volumetto  di  mole  limitata,  tutto  quanto  riguarda  i 
>^t[s^imo  e  importante  ramo  dell'  ingegneria  non  è 
—  quindi  va  data  maggior  lode  alTA.  che,  supei 
indifferenti  difficoltà,  ha  saputo  presentarci  un  lav( 
quale  ha  diritto  alla  più  benevola  e  diligente  atten: 
critica  nonché  alla  gratitudine  dei  colleghi. 

L'A.  nella  prefazione  ci  dice  che  questo  manual 
siderarsi  un  rinnovamento  del  manuale  del  Gallizia 
l'indirizzo  quanto  per  le  risultanze.  E  non  poteva 
versaraente,  se  si  pensa  che  in  12  anni  (tanti  ne  son 
dalla  prima  alla  presente  edizione)  mercè  V  opera 
studiosi,  la  teoria  dell'  elasticità  e  quindi  le  sue  a 
alla  resistenza  dei  materiali,  ha  fatto  notevoli  prog 

La  distribuzione  della  materia  è  la  seguente:  R 
nozioni  preliminari  —  elasticità;  definizioni,  risulta 
remi  delle  derivate  e  del  minimo  lavoro.  Lavoro  d 
zioQe  —  espressione  del  lavoro  di  deformazione.  - 
semplice.  Pressione  o  tensione  semplici.  Solidi  caricat 
Resistenza  composta.  Flessione,  pressione  o  tensioni 
Pressione  e  tensioni  eccentriche.  Dimensioni  usuali 
in  legno.  Peso  proprio  e  sopra  carichi  di  alcune  e 
S<)vrapp(jsizione  degli  efifetti.  Variazione  di  temperai 
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Cionondimeno  va  data  lode  alTA.  e  all' editore  che  ha 
saputo  presentare  un  manualetto,  che,  senza  dubbio,  è  il 
completo  di  quanti  finora  si  conoscano  in  tale  materia. 

L'edizione  è  ottima.  G.  C.  C 


BTUOB  rat  LBS  BJ^SOITANCES  DANS  LES  RBSBAUX  DB  OISTRIBUTIOII 
PAB  COURANTS   ALTERNATIFS. 

par  G.  CHEVRIER. 

(Edite  par  V  Eclainige  électrique.  Paris,  1904). 

Sulle  risonanze  nei  circuiti  percorsi  da  correnti  alter 
fu  già  pubblicato  in  varie  epoche  e  nei  diversi  periodic 
certo  numero  di  memorie:  tutUivia,  secondo  TA.,  esse  -< 
mente  non  trattano  il  problema  in  modo  generale  sibbene 
io  studio  di  uno  o  più  casi  particolari  ;  oltre  a  ciò  questo  si 
e  basato  sopra  un  insieme  di  conoscenze  generali  che  di  s 
M  suppongono  acquisite  mentre  se  ne  cercherebbero  in 
gli  elementi  nella  maggior  parte  dei  trattati  di  elettrotec 

Questa  circostanza  come  pure  V  inevitabile  mancanz 
omogeneità  nelle  notazioni  e  nei  metodi  seguiti  dai  di 
autori  complicano  singolarmente  il  compito  degli  ingeg 
desiderosi  di  mettersi  al  corrente  di  una  parte  della 
tecnica  che  ha  grandissima  importanza  pratica. 

Alio  scopo  di  togliere  tale  complicazione,  TA.  ha  comp 
questo  lavoro  nel  quale  non  sono  riportati  concetti  e  m 
nuovi  inediti,  ma  sono  coordinate  metodicamente  le  conosc 
acquisite.  Tale  lavoro  è  diviso  in  tre  parti  :  la  prima  con 
un  riassunto  della  teoria  dei  movimenti  oscillatori  ;  la  sec 
riproduce  questa  teoria  specializzata  al  caso  dei  circuiti  ] 
visti  di  capacità  e  di  autoinduzione;  infine  la  terza  ri 
i*  applicazione  dei  resultati  precedenti  ottenuti  alle  condì 
della  pratica  corrente.  M.  ; 
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K  appunto  allo  studio  di  tali  semplilìcazioni  e  dei  metodi 
ai  quali  conduce  V  impiego  degli  acciai  al  nickel  che  è  stato 
dedicato  questo  libro. 

L'  opera  si  divide  in  quattro  parti.  La  prima  tratta  delle 
proprietà  degli  acciai  al  nickel  reversibili;  la  seconda  si  rife- 
risce alle  semplificazioni  che  T  impiego  degli  acciai  al  nickel 
ha  permesso  di  apportare  agli  apparecchi  di  misura  delle  basi 
geodetiche  ;  la  terza  tratta  della  semplificazione  degli  apparec- 
chi che  servono  alla  misura  del  tempo  ;  e  la  quarta  si  occupa 
di  altre  applicazioni  di  minore  importiinza. 

In  una  appendice  è  esposta  sommariamente  la  teoria  degli 
acciai  al  nickel.  M.  P. 


SOUTBNIRS  BHTOKOLOfilQUBS. 
BTITDB8  sut  L' INSTINCT  ET  LES  HOBUtS  DBS  INSBGTBS, 

par  J.  H.  FABRE. 

(Serie  VIN.  Librairie  Ch.  Delagra?e,  Paris). 

C!ontìnuando  con  una  infaticabile  passione  le  sue  osserva- 
zioni sugli  insetti,  TA.  ha  compilato  V  ottavo  volume  dei  suoi 
Ricordi.  I  quadri  che  egli  traccia  sui  costumi  delle  cetonie, 
del  milabro,  dei  gorgoglioni  e  dei  loro  nemici,  delle  lucilie, 
dei  sapri  ni,  delle  vespe,  etc.,  rispecchiano  fedelmente  T  osser- 
vazione e  riescono  oltremodo  interessanti  anche  per  le  per- 
one che  sono  completamente  estranee  alle  scienze  naturali. 

M.  P. 


MBTALU  PRBII08I, 

delV  Ing.  ANTONINO  LINONE. 

(Ulrico  Hoepli,  Milano,  1904). 

In  questo  manuale  sono  considerati  i  metalli  nobili,  ar- 
gento, oro  e  platino;  ne  sono  descritte  le  pi'oprietà  e  enunciati 
i  minerali;  per  ciascuno  si  espongono  i  processi  per  Testrazione, 
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qoando  oi  s' innal/a  di  più,  e  resta  la  dtessa  sa  tutti  i  paoti  dei 
nuovi  strati  di  livello.  L'A.  aggiungo:  essa  cresce  secondo  la 
stessa  legge  e  in  tutti  i  punti,  cioè  anche  nell*  osinometro,  fuori 
quando  si  discende,  quando  si  arriva  al  livello  della  parete  im- 
permeabile, e  anche  più  in  basso. 

L'A.  osserva  che  questa  ipotesi  porta  a  dire  che  la  tensione 
di  tipansibilità  di  un  liquido,  cioè  la  sua  tendenza  a  emettere  va- 
pore, va  crescendo  secondo  la  legge  di  Halley,  a  misura  che  si 
discende  negli  strati  più  profondi  :  essa  cresce  colla  pressione 
idrostatica  sopportata  dallo  strato  liquido  considerato,  ma  molto 
più  lentamente  di  quella  pressione  :  questa  cresce  proporzional- 
mente  a  s,  e    la    tensione    di    espansibilità    proporzionalmente    a 

log  -^ ,  dove  /  ò  la  tensione  del  vapore  del  solvente. 

Con  questa  ipotesi,  la  legge  delP  equilibrio  osmotico  diventa 
notevolmente  semplice  ed  ò  enunciata  dall'A. 

U  equilibrio  osmotico  esiste  quando  la  tensione  di  espansibilità 
è  la  stessa  da  ciascun  lato  della  parete  impermeabile» 

GRABP£MTifia  A.  Caratteri  differenziali  delle  radiazioni  fiaio» 
logiche  a  seconda  della  loro  origine  muscolare  o  nervosa  (pp.  45-46). 
—  I  caratteri  differenziali  di  quelle  radiazioni,  indicati  dall'A., 
sono  i  seguenti  : 

Le  radiazioni  nervose  sono  arrestate  parzialmente  dall'allu- 
minio. Quelle  invece  emesse  dal  onore,  dal  diaframma  e  dai  di* 
versi  muscoli,  non  sono  modificate  (o  lo  sono  in  an  grado  insigni* 
ficante)  dalla  lamina  di  alluminio. 

I  nervi  aumentano  la  loro  radiazione  in  modo  notevolissimo 
sotto  r  influenza  della  compressione  più  leggera,  mentre  le  radia- 
eioni  provenienti  dai  muscoli  sono  assai  meno  modificate  per  la 
compressione. 

La  radiazione  infine  nervosa  produce,  rispetto  agli  altri  tes^ 
BUti,  un  effetto  sensibilmente  più  forte  sul  solfuro  fosforescente 
riscaldato  verso  40°  o  45°. 

Meshagbr.  8u  un  procedimento  per  il  confronto  degli  spessori 
(pp.  76-77).  —  L'A.  rileva  che  il  metodo  del  Perot  e  Fabry  per 
la  misura  degli  spessori  colle  frange  di  sovrapposizione,  si  può 
rendere  notevolmente  più  preciso,  prendendo  come  compensatore 
una  lamina  di  quarzo  tagliata  parallelamente  all'  asse  e  le  cui 
facce  formino  un  piccolo  angolo. 

L'A.  osserva  che  questo  dispositivo  ha  il  vantaggio  di  assor- 
bire meuo  la  luce  del  compensatore  a  lamine  di  vetro  mezzo 
irgentate  e  di  evitare  le  confusioni  prodotte  dalle  riflessioni 
multiple  su  di  esse. 
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che  egli  stesso  aveva  dapprima  peasato,  e  alle  det 
il  Sagoac  aveva  credalo  potersi  trarre  dalla  posizi 
gini  maltiple  di  uaa  sorgeate  per  parte  di  ana  1< 
immagini  che  aveva  attribuito  alla  diffrazione. 

Osserva  ancora  ohe  le  radiazioni  di  iunghezz 
sime  scoperte  da  Sohaman  sono  molto  assorbite  dì 
i  raggi  n  non  lo  sono:  ciò  implica  l'esistenza  di 
bimeuto  tra  lo  spettro  ultravioletto  e  i  raggi  n.  I 
onde  infine  dei  raggi  n  aumenta  con  il  loro  indice 
a  qaanto  avviene  per  le  radiazioni  laminose. 

Rileva  infine  che  se  l'  aumento  di  splendore 
sorgente  luminosa  per  V  azione  dei  raggi  n  deve  { 
trasformazione  di  queste  radiazioni  in  radiazioni  1 
trasformazione  ò  conforme  alla  legge  di  Stokes. 

Paillot  R.  Atione  del  bromuro  di  radio  sulL 
trica  del  bismuto  (pp.  139  140).  —    Sottoponendo 
bismuto,  compresa  tra  due  lamine  minute  di  mica 
nard),  all'azione  di  radiazioni    emesse    da   0',03 
radio  (attività  500000)  piazzato  alT  interno  di  un 
pareti  minute,  ha  constatato  che  le  radiazioni  eme 
di  radio  diminuiscono  la  resistenza  elettrica  del  bis 
lore  medio  di  qaesta  diminuzione  di  resistenza  Vi 

i  R  =  —  52  X  10"*  ohms, 

per  una  spirale  la  cui  resistenza  inziale  era  di 

15,1 804  X  l(r*  ohms  a  18*^ 

Dalle  numerose  esperienze  eseguite  dall'A.,  il 
sicarato  che  la  variazione  di  resistenza  del  bi 
dovQta  alla  vicinanza  di  un  tubo  più  freddo  della  i 
ohe  l' azione  del  bromuro  di  radio  ò  sensibilme 
Essa  non  varia  quando  si  mantiene  il  tubo  per  1 
prossimità  del  bismuto.  Diminuisce  rapidamente  qui 
la  distanza  o  si  annulla  per  una  distanza  di  1  cn 
lootana  il  tubo  il  bismuto  riprende  quasi  istantao 
resistenza  primitiva. 

Richard  J.  Su  un  anemometro  differenziale  i 
140-142). 
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Richardson  0.  W.,  Nicol  J.  e  Parnell  T.  La  diffu$ione 
âêlV  idrogeno  nel  platino  riscaldato  (pp.  1-29).  —  Questo  lavoro  fa 
intrapreso  per  verificare  il  resultato  trovato  da  Winkelmann,  che 
la  velocità  oon  la  quale  si  diffonde  l' idrogeno  attraverso  il  pia* 
tino  portato  ad  alta  temperatura  ò  proporzionale  alla  radice  qua- 
drata della  pressione,  e  non  alla  pressione  come  sarebbe  da 
aspettarsi.  Anche  gli  A.  hanno  trovato  lo  stesso  resultato,  facendo 
riscaldare  il  platino  oon  una  oorrente  elettrica,  e  mantenendo  la 
pressione  da  una  parte  a  zero  (sia  con  una  pompa,  sia  facendo 
bruciare  liberamente  l' idrogeno  nell'  aria)  e  facendola  variare  dal- 
l' altra  da  1  a  760  mm.  di  Eg. 

Ciò  può  forse  spiegarsi  ammettendo  che  l' idrogeno  sia  disso- 
ciato, e  che  i  suoi  ioni  passino  liberamente  attraverso  il  platino. 

Everett  J.  D.  SulV  ammucchiamento  normale,  in  reloMionê 
con  la  teoria  deW  universo  di  O,  Reynolds  (pp.  30-37).  —  L' ipo- 
tesi fondamentale  della  teoria  di  Reynolds  ò  che  1'  universo  sia 
formato  da  granuli  sferici  duri,  sottili  ed  uguali,  disposti  per  la 
massima  parte  come  i  mucchi  di  palle  da  cannone. 

L'A.  fa  uno  studio  particolareggiato  dei  modi  in  cui  possono 
ammucchiarsi  molte  sfere  uguali,  per  poter  meglio  intendere  quella 
teoria. 

Anderson  A.  Sulla  forza  che  risente  una  particella  magne- 
tica in  un  campo  magnetico  (pp.  38-42).  —  L'A.  mostra  come 
possa  calcolarsi  la  direzione  nella  quale  varia  più  rapidamente  la 
forza  che  si  esercita  sopra  una  particella  magnetica  posta  in  un 
campo  non  conservativo,  cioò  costituito  da  correnti  elettriche  e  da 
magneti. 

Borbury  S.  H.  Sulla  teoria  della  diminuzione  dell'  entropia 
(pp.  43-49).  —  L'A.  discute  alcuni  punti  della  teoria  del  Gibbs 
sulla  diminuzione  dell'  entropia,  e  giunge  alle  conclusioni  seguenti: 
(a)  Se  un  sistema  materiale  consiste  di  parti  i  cui  movimenti  son 
separatamente  reversibili,  ò  impossibile  dimostrare  che  il  moto 
dell'aggregato  è  irreversibile,  senza  fare  alcune  ipotesi  fisiche  a 
sostegno  di  un  teorema  puramente  matematico,  sia  quello  loga- 
ritmico di  Boltzmann  e  di  Gribbs,  o  un  altro  qualunque  indipen- 
dente dal  tempo.  (6)  Perchè  tali  ipotesi  siano  ammissibili  devono  es- 
sere matematicamente  possibili  e  non  devono  esser  in  contradizione 
con  r  esperienza,  (e)  L' ipotesi  di  Boltzmann,  cioè  la  condizione 
d' indipendenza,  non  è  matematicamente  possibile,  almeno  come 
proposizione  rigorosa.  L'A.  crede  ohe  fino  ad  ora  non  si  conosca 
alcun  teorema  ohe  sodisfi  alle  condizioni  necessarie. 
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Quanto  alla  tendenza  che  ha  1'  entropia  a  diminaire,  l'A.  os- 
serva che  fino  a  un  certo  punto  essa  ò  sostenuta  da  prove  speri- 
mentali, e  che  si  deve  accettare  tal  quale  ò,  sensa  però  accrescerla 
con  r  iraroaginazione  scientifica. 

Laws  S.  C.  La  suseeWbilità  magnetica  delle  leghe  d{  bismuto 
e  stagno  (pp.  49-57).  —  Le  misure  eseguite  sopra  diverse  leghe 
di  Bi  e  Su  portano  l'A.  a  concludere  che  1'  aggiunta  dello  stagno 
al  bismuto  o  a  qualunque  lega  di  stagno  e  bismuto,  ò  sempre 
accompagnata  da  una  diminuzione  delle  proprietà  diamagnetiche 
del  metallo.  Tale  azione  ò  più  grande  quando  la  proporzione  dello 
stagno  ò  inferiore  al  10  ^1^.  Per  quantità  maggiori  del  10  ^1^,  una 
aggiunta  ulteriore  provoca  una  diminuzione  della  suscettibilità 
magnetica,  che  ò  proporzionale  alla  quantità  di  stagno  aggiunto. 
In  tutti  i  oasi  la  suscettibilità  magnetica  e  indipendente  dall' in- 
tensità del  campo  in  cui  si  trova  il  metallo. 

Una  piccola  quantità  di  stagno  aggiunta  al  bismuto  fa  variare 
notevolmente  tutte  le  proprietà  fisiche  del  metallo.  D'  altra  parte, 
l'aggiunta  di  bismuto  allo  stagno  è  accompagnata  da  un  cambia- 
mento graduale  nelle  proprietà  fìsiche;  e  finché  il  metallo  non 
contiene  un  grande  eccesso  di  bismuto  si  comporta  come  un  sem- 
plice miscuglio. 

Zahn  a.  F.  Attrito  atmosferico  sulle  superficie  piane  (pp.  58- 
67).  —  Poiché  dalle  esperienze  di  Fronde  e  altri  resulta  che  la 
resistenza  che  una  superficie  piana  incontra  nel  muoversi  nell'ac- 
qua deriva  principalmente  dall'attrito,  era  supponibile  ohe  aitret* 
tanto  dovesse  avvenire  pel  movimento  di  tali  superucie  entro 
l'aria.  L'A.  con  opportune  esperienze,  fatte  facendo  fluire  l'aria 
da  grossi  cubi,  entro  cui  erao  sospesi  dei  piaui  rigidi,  h»i  infatti 
trovato  resultati  analoghi  a  quelli  del  Fronde,  e  conclude  che: 
1)  La  resistenza  R  totale,  quella  cioè  che  i  corpi  risentono  di 
fronte  aggiunta  a  quella  per  l' attrito  sulle  faccie  laterali,  per 
tutti  i  corpi  di  forma  invariabile  è  data  da  R  =s  a  v'*,  essendo  v 
la  velocità  del  vento  ed  a  ed  n  costanti  numeriche;  2)  Per  piani 
lisci  di  lunghezza  costante  è  data  da  R^aoU^^;  3)  Se  la  lun- 
ghezza l  del  piano  ò  variabile,  ma  la  lunghezza  é  costante,  si  ha 
R^salM*");  4)  Per  tutte  le  superficie  piane  valga  lo  stesso  coef- 
ficiente numerico  di  attrito;  5)  Per  le  superfìcie  non  piane  il  coef- 
ficiente di  attrito  é  maggiore,  e  la  resistenza  è  prossimamente 
proporzionale  a  »•. 

Ciò  vale  per  le  velocità  studiate,  ohe  non  superarono  40  piedi 
al  secondo.  Per  velocità  molto  grandi  sembra  che  si  debba  porre 
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PRINCIPI  DI  TEBUmniAnCA  fiRinCA, 

dell' Ing.   GIUSEPPE   BELLUZZO. 

III. 

Teoria  grafica  del  yapore  d'  acqua  saturo. 

§  1.  La  superQcie  /*(p,  v,  T)  =  0  relativa  al  vapore  d' acqua 
è  formata  da  due  superaci  ciliadriche  a  generatrici  parallele 
all'asse  Ov,  che  rispettivamente  rappresentano  lo  stato  di 
trasformazione  del  ghiaccio  in  acqua  (superficie  inferiore)  e 
deir  acqua  in  vapore  (superficie  superiore),  raccordate  da  una 
superficie  intermedia  che  rappresenta  lo  stato  liquido.  Tale 
superficie  ha  un  andamento  caratteristico  specialmente  nella 
zona  che  segna  il  passaggio  dallo  stato  solido  a  quello  liquido 
giacché  in  tale  trasformazione  il  valore  di  v  diminuisce. 

LfO  linee  di  livello  rispetto  al  piano  T  v  hanno  Tandamento 
indicato  nella  fig.  29;  il  tratto  1 — 2  rappresenta  l'aumento 
di  temperatura  del  ghiaccio,  2  —  3  la  sua  trasformazione  in 
liquido,  3  —  4  lo  stato  liquido,  4  — 5  la  trasformazione  del  li- 
quido in  vapore.  Se  la  coordinata  di   una  linea  di  livello   è 

p  =  l  è: 

0  T,  =  273«  ;     0  Tn»  =  277*  . 


l^ 


Ô 


-Ttr 


Fig.  29. 


Mano  mano  che  per  tali  linee  di  livello  aumenta  il  valore 
di  p.   diminuiscono  in  lunghezza  i  tratti  2  — 3e  4  —  5  e   ri- 
0  si  abbassa,  il  secondo  si  alza. 
3  rispetto  al  piano  p  V)  variano  col  valore 

16 
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e  quindi  disegnare  per  punti,  la  curva  limite  stessa.  Sia  Oa 
(fig.  31)  la  pressione  assoluta  in  atmosfere  del  vapore  saturo 
asciutto;  Ob  perpendicolare  ad  0 a  la  corrispondente  tempera- 
tura assoluta; 

0  e  =  Î?  -4-  0,0084 

0  rf  =  0.00467  . 

I  quattro  punti  abc  e  d  sì  trovano  su  una  circonferenza. 

§  4.  Siano  li  li  ed  UU  (fig.  32)    rispettivamente    le   proie- 
zioni nel  piano  pv  delle  due  curve  limiti  ed  a   di    un   punto 


Fig.  82. 

che  rappresenta  il  vapore  saturo  in.  una  data   condizione.  Di- 
cesi  titolo  del  vapore  nella  condizione  a  il  rapporto  : 

aia 
ai  l 

Se  nel  movimento  del  punto  rappresentativo  delle  condi- 
zioni del  vapore  saturo  x  rimane  costante,  il  vapore  compie 
una  trasformazione  a  tìtolo  costante.  Evidentemente  le  linee 
che  rappresentano  tale  trasformazione  si  incontrano  nel  punto 
critico  superiore. 

§  5.  Rappresentiamo  con  una  lunghezza  ga  il  calore  ne- 
cessario per  fare  percorrere  al  punto  rappresentativo  delle 
coudizioni  del  liquido  il  tratto  della  linea  di  livello  rispetto  al 
piano  T  V  che  precede  la  curva  limite  inferiore  e  incomincia 
alla  coordinata  T  =  273.  Le  caratteristiche  di  tale  trasforma- 
zione sono  evidentemente  : 

Lzzrareaa,   tì^VaVa,  ;     AE=— (/ —  area«,a  Va  V«,  ;    Ae  >  0. 


Kh.«^â3_ 
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e  si  indica  con  a  la  lunghezza  Kb  Nb,  è  evii 
calore  necessario  per  far  percorrere  al  punto 
le  condizioni  iniziali  del  fluido  la  linea  di  li^ 
piano  Tv  fino  alla  curva  limite  supenore. 
lunghezza  VbMb  con  pt  ed  avremo,  relativami 
inazione  a  b  : 

Le  ordinate  comprese  fra  le  rette  Va  Kb  ( 
calorie  necessarie  per  portare  il  punto  a,  Uir 
sizione  che  corrisponde  alla  distanza  dell*  ord 
sidera  dall'asse  Op:  così  per  la  trasformazi 
caratteristiche  sono  : 

Lzzareaac  Vc'Va  =  ^.Vc'Kc';   AE  =  -^\ 
A  A 

Le  esperienze  d€ 
mettono  il  tracciam 
T=(p((r)  e  della  T  = 
ti  ma  è  una  retta  che 
(Bg.  34)  O  S  =  523.2 

Se  alle  sue  asciss 

della  linea  T  =  ^  (5 

A        linea  T  =  $  (r)  che 

in  un  punto  che   ha 

temperatura  critica  î 

§  6.  Dalla  linea 

ricavare  quella  —  = 

'Î  "  nare  quindi  i  valori 

Pj^  34  denti.  Per  valori  di  ' 

vati   (T  <  473")  la  li 
confonde  con  grandissima  approssimazione  ce 

%jr=ç,  (ì)  è  quindi  una  iperbole  equilatera 
assi  0.  (7  ed  O,  X  (fig.  35)  quest'  ultimo  paralh 
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ed  è  auche  : 

A  E  =  4-  •  M««  Mf . 
A 

Se  SU  ^10  of  si  costruisce  la  linea  integratrice  dell'area 
emm, /\ef,  con  base  unitaria,  la  sua  ordinata  massima  è  eguale 
ai  MaiMf  e  si  può  tracciare  la  linea  Tz=(p(Q)  relativa  alla 
trasformazione  fm. 

Se  nel  movimento  del  punto  che  rappresenta  le  condizioni 
del  vapore  si  ha  A  E  1=  0  il  vapore  compie  una  trasformazione 
isodinama  :  se  /*  è  la  proiezione  nel  piano  p  v  del  punto  ini- 
ziale di  questa,  si  ponno  ottenere  gli  altri  punti  come  segue: 
si  voglia  p.  es.  il  punto  posto  sulla  II;  si  tira  da  Nr  la  paral- 
lela ad  Oì?  ad  incontrare  la  N  Ni  ;  V  ascissa  del  punto  di  in- 
contro dà  il  valore  di  v,  relativo  al  punto  cercato  ;  la  parallela 
condotta  da  esso  alla  Op  incontra  appunto  la  II  in  un  punto 
B  dell' isodinama  passante  per  /*.  Se  ^,  è  il  corrispondente  di  h 
nel  diagramma  T  —  à  e  le  aree  caratteristiche  della  trasfor- 
mazione fh  sono: 

L  =  area  fhYhYt;    A  E  =r 0  ;    ^e  =  euh 

ed  ò  evidentemente  : 

area  /*,  /i,  ^h  6/  —  A  .  area  /*,  h  Vh  Vr . 

Sia  ora  fi  la  proiezione  sul  piano  pv  dì  una  linea  avente 
per  aree  caratteristiche  : 

L  =  area  ^^  Vi  Vf  ;    —  A  E  =  area  flV\Vt\    àe  =  0 

« 

i  suoi  punti  si  determinano  rammentando  che  nel  diagramma 
T  —  A  6  la  trasformazione  è  rappresentata  da  una  retta  paral- 
lela all'asse  OT.  In  generale  interessa  di  avere  sempre  il 
ponto  estremo  di  ogni  trasformazione:  nel  caso  attuale  il  vo- 
lume specifico  del  vapore  alla  fine  dell'  espansione  adiabata 
supposta  la  pressione  finale  data  da  Va  II.  Si  prolunga  allora 
la  II  II  fino  ad  incontrare  la  T  =  f{p\  e  dal  punto  di  incontro 
si  conduce  la  verticale  sulla  quale  si  segna  il  punto  ;,.  Si  di- 
vide quindi  la  II  II  in  due  parti  tali  che  sia  : 

ili  — ILA . 

Il  li  ""II,  II,  ' 
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il  punto  I  cosi  ottenuto  è  il  cercato.  In  modo  analogo  si  haono 
gli  altri  punti  e  quindi  la  vera  proiezione  sul  piano  prdi 
qualsiasi  adiabata.  Risulta  subito  dalla  figura  che  in  una  ii^- 
sformazione  adiabata  positiva  prossima  alla  curva  limite  supe- 
riore il  titolo  del  vapore  diminuisce  ed  il  contrario  a?Tieoe 
per  le  adiabate  prossime  alla  curva  limite  inferiore.  Volendo 
mantenere  costante  il  titolo  del  vapore  devesi  nel  primo  a^i 
avere,  per  la  trasformazione,  A  e  >  0  nel  secondo  A  6  <  0. 

Le  curve  limiti  rappresentano  traiettorie  e  quindi  trasfor- 
mazioni a  titolo  costante;  quelle  intermedie  si  hanno  dividendo 
in  un  numero  eguale  di  parti  le  linee  di  livello  rispetto  ai 
piani  T  V  e pv  ed  unendo  fra  loro  i  punti  di  divisione  corrispon- 
denti. Evidentemente  le  tangenti  a  tali  linee  nel  loro  ponto  di 
incontro  con  una  linea  di  livello  qualsiasi  rispetto  al  piaDO 
Tv  escono  da  uno  stesso  punto. 

Se  si  considera  la  trasformazione  bo  sulla,  curva  limite 
superiore  e  &y  ed  oy  sono  rispettivamente  un* adiabata  ed 
un*  isodinama,  le  aree  caratteristiche  della  trasformazione  dû 
sono  evidentemente  : 

L  =  6  0  Vo  Vb  ;    —  A  E  =  area  &yVyVb;    Ae  =  ft,gf 
ed  è: 

Q  :=r  A .  area  &  o  Vo  Vy  i/  =  area  &,  o,  ^  et . 

§  9.  Efflusso  dei  vapori.  —  Relativamente  ali*  efflusso  del 
vapore  d*  acqua  valgono  le  stesse  conclusioni  alle  quali  si  è 
arrivati  nel  caso  dei  gas.  Se  O  Va  (ftg.  36)  è  il  volume  del  pes? 

CL 


Oc 


unitario  di  vapore  ed  0  Pa 
dell'  ambiente   nel  quale  il 
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espansione,  Wb  la  velocità  del  vapore  nella  sezic 
tubo  di  efflusso,  e  questo  risponde  ai  requisiti  gì 

Wb 

-- —  =  area  Pa  a  &  Pb . 

Le  aree  delle  sezioni  successive  del  tubo  di 
terminano   pure   seguendo   il    metodo   esposto.    ] 
coefficiente  h  per  vapore  saturo  asciutto  è  inagg 
per  i  gas:  il  valore  massimo  dell'angolo  PmCS 
per  un  valore  di  p  minore  giacché  la  linea  a  b  ( 
è  per  il  vapore  d'acqua  e  rispetto  all'asse  Op 
che  non  quella  di  un  gas.  Mano  mano   che   il   I 
del  vapore  diminuisce  il  valore  di  h  aumenta  m< 
è  sempre  costante. 

Ne  consegue  che  un  .tubo  disegnato  per  effluir 
ro  asciutto  all'  inizio,  non  può  adoperarsi  per  vapo 
pressione  iniziale  si  intende,  ma  umido,  se  non 

Diremo  rendimento  di  un  tubo  di  efflusso  il 
la  forza  viva  posseduta  dal  vapore  nella  sezione 
e  l'area  PuabPb  quando  a  rappresenti  la  condi; 
del  vapore  e  a  &  sia  una  linea  adiabata.  Se  a  b^ 
espansione  che  si  verifica  per  effetto  delle  resisU 
ed  ab  è  V  adiabata,  tale  rendimento  è  dato  da  : 
area  Pa  ab^Fb  —  area  a  b^  Vb,  V 
area  Pa  a  b^  Pb 
ed  è  tanto  minore  quanto  più  il  punto  b^  si  trov; 
e  distante  da  b.  Viceversa  il  titolo  corrispondenl 
è  maggiore  di  quello  corrispondente  afte,  per 
cazioni  questo  è  un  vantaggio  che  compensa  in  p 
nuzione  di  rendimento. 

Se  si  suppone  nel  tubo  di  efflusso    un    brusc 
aumento  di  sezione  (fig.   37)  e  Wa   è  la   velocita 
nella  sezione  a  e  Wb  in  qu( 
la  forza  viva  perduta  dal  ^ 
Informa  evidentemente  in  ci 


1:=:. 


^*^-  ^'^'  zialmente  il  vapore  è  satur 

è  ab  (fig.  38)  la  linea  di  espansione  è  : 

W'a 

-g—  (1  -4-  9)  =:  area  a  &  Pb  Pa 
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del  vapore  dopo  V  ui'to  portando  tale  ascissa  da  B  ìq  E,  tii 
EMd  parallela  a  Mb  B  ed  Md  d  verticale;  oppure  è  : 

.  area  P»  a  e  Pc  >  Mu  B 


1  4-(p 
ed  allora  le  calorie 
A 

surriscaldano  il  vapore 


area  Pa  a  e  Pc  —  Md  B 


§  10.  Efflusso  dell'  acqua  surriscaldata.  —  Se  il  pui 
che  rappresenta  le  condizioni  iniziali  del  vapore  prima  < 
traversare  il  tubo  di  efflusso,  si  trova  sulla  curva  limite 
riore,  il  fluido  effluente  è  inizialmente  dell'  acqua  alla  t< 
ratura  Ta  e  pressione  p^.  Ammettendo  allora  che  V  efflus 
caratterizzato  da  A  e  z=  0,  la  linea  ah  (fìg.  39)  è  un'  adii 


nella  bocca  di  efflusso  del  tubo,  ammesso  vi  si  formi  la 
sione  0  Pb  si  ha  del  vapore  umido  al  titolo  —  .  E  se  W 
velocità  della  miscela  è 


W'b 


=:  area  Pa  a  ft  Pb  . 


Se  si  tien  conto  delle  resistenze  di  attrito  ed  a&j  è  la 
linea  di  espansione  è  : 


2^ 


arca  Pa  a  ft  Pb  —  area  a  ft,  Vh,  Ve  e 
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che  p^  .=  p;  v^=^v  -h  0,0084.  La  costante 
0,00452  T.  Osserviamo  che  il  coefficiente  \ 
eguale  alla  somma  delle  due  costanti  relati 
air  ossigeno  e  determinate  dal  Regnault. 

Si  intende  che  p  è  espresso  in  atmosfe 
per  chilogramma. 

Le  linee  di  livello  rispetto  al  piano  vT  st 
uscenti  dall'asse  Ov,  e  pure  rette  uscenti  ( 
bere  quelle  rispetto  al  piano  p  T. 

Dunque  la  nostra  superficie  nella  zona 
stato  di  vapore  d'  acqua  surriscaldato  è  un 
bolico  rispetto  ai  tre  assi  Ot?,,  Op  ed  OT. 

La  proprietà  geometrica  che  lega  le  su 
que  quella  già  esposta  per  i  gas  (fìg.  40)  d 
Q  Ob  =  0.00452. 

§  2.  Diremo  dunque  che  le  coordinate 
linea  di  livello  rispetto  al    piano   v  T   sono 
famiglia  di  circonferenze  aventi  per  asse  r; 


Sia  ora  ab  (fig.  41)  la  retta  che  rappn 
sul  piano  pv  di  una  trasformazione  a  presì 
si  tiri  l'adiababi  oc  e  da  a  T  isodinama  a 
ristiche  della  trasformazione  ab  sono  evid( 

L  r=  area  a  &  Vb  V»  ;    àE  =  area 

ed  è:      . 

Q  zz:  A  .  area  a  ô  e  Ve  Va  =  area  a 
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f  è  ì\  punto  di  incontro  di  a  6  con  la  curva  limite  su- 
,  le  aree  caratteristiche  della  trasformazione  fa  sono: 

=  area  /"a  Va  Vr  ;    àE  =  area  a  i  Vi  V»  ;     àe  =  eiBi 


Q  =  A  .  area  fa  ^  Vi  Vr  =  area  /*,  a^  e%  et . 


Fig.  41. 

energia  interna  posseduta  dal  vapore  in  a  è  data  da  : 

-r-  [qt  +  pf)  4-  area  a  ^  Vi  Va . 

valore  delT  area  L  è  in  tale  trasformazione  proporzio- 
V  incremento  dell'  ordinata  T,  non  altrettanto  avviene 
ea  A  E  :  la  linea  T  =  (p  (Q)  non  è  una  retta,  ma  una 
ìhe  si  può  ottenere  facilmente  quando  si  conoscano  i 
pecifici  del  vapore  surriscaldato  alle  varie  temperature  *). 

a  costanza  del  calore  specifico  a    prassiono   eostante   dal    vanora    sarrìscftMtto 
r  comodità  di  ricerca  8up{>0Ktu  da  vari 
I  Hiio  valore  nieJio  noettato  ora  0,48C 
lliur  facevano  coiifludore  che  il  valora 
iava  con  t  e  quindi  con  T  come  le  ord 
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Se  la  retta  1  —  2  (fig.  42)  dà  la  variazione  di  Cp  coi 
linea  integratrice  l'area  12Tb Ti  costruita  con  base  u 
dà  evidentemente  la  linea  cercata. 


Le  aree  "caratteristiche  della  trasfoi'mazione   adiabì 
sono  date  da  : 

L  =  area  6  e  Ve  Vb  ;    —  A  E  =  area  ô  e  Ve  Vb  ;    A  g  = 

Se  si  indica  con  Cp»  la  lunghezza  che  rappresenta 
nata  media  della  linea  1  —  2  (flg.  42)  si  ha  : 

area  a  &  e  Ve  Va  =  ^  (Tb  -  T.)  =  ^||ì^  pa  (t?b  - 1?.: 
e  quindi  : 

area  &  e  Ve  Vb  =  ^^^  p.  [Vb  —  Vm)  —  area  a  ô  Vb  Vi 


ed  infine  : 


area  ô  e  Ve  Vb  = 


_        PhVb  —  Pu  Vb 


Cpm 


Cpa  —  45,2  A 


—  1 


Se  si  ammette  che  le  coordinate  della   bc  soddisfi 
l'equazione  generale: 

p  0^  =z  costante 

nero  nuiata  io  sefpiito  aUe  ricerche  del  Sama  k  Vieille.  Bsperieiue  reoontii 
Prof.  Lorem  permettono  di  concludere  clie:  a  pari  satrlficaldameoto  il  Talora  d 
speeiftco  a  pressiooe  contante  del  vapore  d*  acqua  sarriscHldato  annienta  con  la  p 
a  pari  prewioiie  omo  dimlnaiBce  col  crescere  del  Burrlacaldamento. 


L 


Digitized  by 


Google 


-:7>-.rT^ 


258  G.    BELLUZZO 

ossia  che  T  area  ôcVeVb  possa  esprimersi  con  la  relazione: 

1 


i^l 


(Pb  Vb  —  Pc  Ve) 


è  ovvio  che  se  ; 


si  ha  : 


3  = ^^«L___ 

Cpin  — 45,2A 


Pt  Ve  =1  Pa  ra  . 


E  cioè  ammesso  per  i  quel  valore,  la  isodinama  a  e  è  una 
iperbole  equilatera  e  sta  la  reciproca.  Per  Cpu»  =  0,48  sarebbe 
i  =  l,2S;  per  Cpm  =  0,6  (forti  surriscaldamenti),  si  avrebbe 
S  =  1,21.  Il  rapporto  fra  le  aree  Pa  &  e  Pc  e  &c  Ve  Vb  diminuisce 
con  r  allentarsi  di  b  dalla  curva  limite  superiore. 

Con  i  surriscaldamenti  ed  i  salti  di  pressione  usati  in  pra- 
tica la  bc  taglia  sempre  la  curva  limite  superiore  :  il  punto  di 
incontro  può  aversi  sempre  o  dall'  incrocio  delle  linee  T  =  f{p] 
relative  alla  curva  limite  superiore  ed  all'  adiabata  (per  quella 
relativa  a  quest'  ultima  il  tracciamento  si  fa  seguendo  il  metodo 
esposto  per  i  gas),  o  dal  diagramma  T  — Ae. 

Le  linee  per  le  quali  è  V  area  caratteristica  A  E  =  0  pos- 
sono tracciarsi  con  esattezza  quando  sia  noto  V  andamento 
della  famiglia  di  curve  T  =  ^  (Q)  relativa  alle  varie  linee  di 
livello  rispetto  al  piano  Tv,  Se  a  è  il  punto  iniziale  dell' iso- 
dinama il  calore  corrispondente  all'energia  interna  posseduta 
in  a  dal  vapore  è  dato  da  (fìg.  41)  : 

VfNf  ^Sa  — MaN.. 

se  Sa  sono  le  calorie  di  surriscaldamento.  Per  il  punto  e  devo 
essere  : 

Ve  Ne  -f  Se  —  Me  Ne  =  Vf  Nf  -h  Sa  —  M,  N. 

e  la  sua  determinazione  è  quindi   facile.  La  proiezione  della 
linea  di  livello  rispetto  al  piano  pv  e  passante  per    a   è  evi- 
dentemente sopra  la  ac  e  cioè:  in  una  espansione   isodinama  ! 
si  ha  una  diminuzione   di    temperatura  tanto    minore   quanto | 
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più  a  è  lontano  dalla  curva  limite  superiore.  Le  aree  caratte- 
ristiche della  trasformazione  a  e  sono  quindi: 

L  =  area  a  e  Ve  Vi  ;    A  E  i=  0  ;    A  g  =  ^i  ^c . 

Sia  bd  (fig.  41)  la  proiezione  sul  piano  pv  dì  una  linea 
di  livello  rispetto  al  piano  j^T;  se  oc  è  un'adiabata  e  de 
una  isodinama,  le  aree  caratteristiche  della  trasformazione  &  (3^ 
sono  evidentemente  : 

L  z=:  0  ;    —  A  E  =3  area  ô  e  Ve  Vb  ;    —  A  è  =  Cb  od  . 

Se  Cpn  e  Cm  sono  i  calori  specifici  medi  delle  due  trasfor- 
mazioni bd  ed  ab  sì  ha: 

Cim  (Tb  -  Ta)  =  Cvm  (Tb  —  Td)  -4-  45.2  A  (Tb  —  Tm) 

ed  infine  : 

Tb  —  Td       ^^  ^  , 
C,,«  —  Cvm  f— Tf^  =  ^^.2  A 

per  forti  surriscaldamenti  si  ha  Td  =  T«  e  quindi 

Cpm  —  Cva  =  45,2  A 
relazione  analoga  a  quella  veduta  per  i  gas. 

§  3.  Efflv^so  dei  vapori  surriscaldati.  —  Non  ripeteremo 
quanto  venne  esposto  a  proposito  dei  gas  e  dei  vapori  saturi 
e  che  vale  naturalmente  per  i  vapori  surriscaldati.  Osserviamo 
solo  che  la  linea  di  espansione  del  vapore,  se  il  valore  delta 
])ressione  di  scarico  è  quello  della  pratica  corrente,  taglia  la 
curva  limite  superiore  e  che  cioè  esiste  nel  tubo  attraverso  il 
quale  avviene  T  efflusso  una  sezione  nella  quale  il  vapore  di- 
viene saturo  asciutto.  Chiameremo  tale  sezione  :  sezione  limite. 

Al  problema  dell'  efflusso  dei  vapori  in  genere  e  di  quelli 
surriscaldati  in  ispecie  si  collegano  quelle  che  diremo  trasfor- 
inazioni  a  calore  costante. 

Se  del  vapore  ad  una  pressione  iniziale  0  Fa  e  ad  una 
temperatura  Ta  passa  attraverso  una  valvola  e  si  scarica  in  un 
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evidentemente  : 

area  P«  a  ô  Pe  >  area  P™  d  e  Pe 


quindi  : 


W,  <  W 


noi  vapore  rimane  come  energia  interna  V  area  mbeV 
Se  invece  la  pressione  finale  è  OPr  sarebbe: 


=  area  P.  a  ^  Pr  ;       -^  =  area  Po»  d  fVt 


quindi  : 

— II — ^  :=  area  m / n  Ve  Vm  —  area  enf . 
2g 

Tale  differenza  rappresenta  evidentemente  la  perdita 
ha  in  un  tubo  di  efflusso  quando  si  strozzi  il  vapore  p 
ammetterlo  al  tubo  stesso. 

§  4.  /  vantaggi  del  surriscaldamento.  —   Sia  abc 
oiezione  sul  piano  pv  A\  un  ciclo  svolto  con  vapore   sì 


Fig.  44. 

ìdo  e  sia  a  &  (fig.  44)  una  linea  adiabata.  Il  suo  rendin 
mico  è  dato  da  : 

.  __  KbNb  _   area  a,  &,  e,  rf, 
Ka  Na  ^  area  a,  6a  ec  e,  d^ 
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ed  è  tanto  maggiore  quanto  più  piccolo  è  il  valore  di  KbXk 
ed  elevato  quello  di  K.Na  os^^ia  (}uanto  maggiore  è  il  tìtolo 
del  vapore  in  a  e  minore  è  in  corrispondenza,  quello  in  h, 
ossia  quanto  più  il  punto  a  è  vicino  alla  curva  limite  superiore. 
Il  rendimento  termico  del  ciclo  dm  ne  svolto  con  vapore 
surriscaldato  è  dato  da  : 

KbNb 


1 


area  C|  d,  m«  r, 

Kj  N,  4-  Cpiu  (t,u  —  T,)  ~"  area  ec  e,  rf,  m^  ea 


9d  è  maggiore  di  quello  del  ciclo  precedente  e  tanto  maggiore 
juanto  più  forte  è  il  surriscaldamento. 

Sia  ancora  (flg.  45)  a  ô  la  linea  di  espansione  adiabatache 
completa  un  ciclo  d  a  b  e  ed  e  W  suo  punto  di  incontro^conla 


;urva  limite  superiore.  Si  supponga  nel  punto  e  di  sominini 
ìtrare  del  calore  in  quantità  tale  da  portare  il  punto  e  luog»! 
a  linea  di  livello  rispetto  al  piano  Tt;  passante  per  esso  (ino 
id  incontrare  V  adiabata  condotta  da  f. 

Il  rendimento  del  ciclo  mlfc  è  maggiore  di  quello  del 
ìiclo  mebc  mentre  quello  del  ciclo  daelfc  h  maggiore  del 
rendimento  del  ciclo  rf  a  ô  e  se  : 

Kf  Nf     .  (Ta  —  TJ  Cpm  -^  (Ti  — Te)Cpn,-4-K,N, 


KbNb 


< 


(Ta  — T,)Cpoi4-K,  N, 
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0  se; 


area  e^  l^^  ^  &,.   area  rf,  a,  ^,^1 
1  ~^.  -^  \ 


area  e«  e,  /,  ei   area  et  e,  ^/,  a,  Ca 


0  anche,  se 


quando 


(Ta  —  TJ  Cpa»  :=  K,  R  ;      (Ti  -  Te)  C'pm  =  R  S 


KfKj,      RS 
K'bNf^RN, 


I  due  rendimenti  saranno  evidentemente  eguali  se  le  rette 
SKr;  RK'b;  N,  Nr  si  incontreranno  in  uno  stesso  punto.  Se  il 
punto  di  incontro  di  S  Kr  con  N,  Nr  è  alla  destra  di  quello  di 
RK'b  con  N,  Nf  il  rendimento  del  secondo  ciclo  è  minore  e 
viceversa. 

Dunque  è  p  )ssibile  aumentare  il  rendimento  di  un  ciclo 
compiuto  con  vapore  surriscaldato  all'  inizio  dell'  espansione, 
surriscaldando  ancora  il  vapore  quando  esso  diviene  saturo 
asciutto  e  cioè  dividendo  in  due  il  ciclo  stesso.  In  un  caso 
conci'eto  sì  conoscono  il  valore  della  pressione  di  scarico  del 
vapore  e  quindi  KrNr,  e  la  temperatura  massima  alla  quale  il 
vapore  può  lavorare  nella  macchina.  Si  segna  allora  1*  isoter- 
ma a,  /,  e  da  /*,  si  conduce  T  adiabata  ad  incontrarla;  di  l^  si 
trova  il  corrispondente  /  nel  diagramma  'pv,  da  esso  si  traccia 
la  parallela  ad  Oì;  fino  ad  incontrare  la  curva  limite  superiore 
in  e  si  trova  il  punto  e,  corrispondente  nel  diagramma  T — Ae. 
Si  conduce  V  adiabata  e^  a,,  si  determina  a  e  si  ha  la  pressione 
iniziale  del  vapore.  Il  rendimento  del  ciclo  daelfc  in  tali 
condizioni  è  maggiore  di  quello  del  ciclo  ab  ed. 

Se  dunque  sono  soddisfatte  le  condizioni  sopra  esposte  c*è 
convenienza  a  surriscaldare  il  vapore  fra  i  due  cilindri  di  una 
motrice  a  doppia  espansione  0,  nel  caso  dei  motori  a  turbina 
a  fare  espandere  il  vapore  prima  solo  fino  alla  sezione  limite, 
utilizzare  il  lavoro  corrispondente,  indi  surriscaldare  ancora 
il  vapore  fino  alla  temperatura  di  ammissione  e  completare 
r  espansione. 
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Se  poi  si  fa  muovere  C,  nella  direzione  B  A,  le  scintille 
continuano  a  scoccare  anche  là  distanza  fra  B  e  C  sia  di 
1  cm.  circa.  Procedendo  innanzi  la  scarica  cessa,  e  non  riap- 
pare che  neir  istante  in  cui  si  riduce  ad  I  cm.  la  distanza 
fra  C  ed  A. 

Le  scintille,  che  s'  ottengono  in  questa  esperienza  sono 
bianche,  discontinue  e  danno  un  suono  secco  ed  aspro. 

Esperienza  2.*  (Rocchetto  grande,  16  Volt).  —  Se  la 
distanza  (fissa)  da  A  a  B  si  prende  notevolmente  più  grande 
i  due  poli  si  comportano  in  modo  diverso.  In  prossimità  del- 
l'elettrodo  positivo  le  cose  vanno  esattamente  come  prima; 
ma  quando,  allontanando  la  G  dalla  sferetta  positiva,  si  arriva 
a  spegnere  la  scintilla,  non  è  possibile  riaccenderla,  se  pure 
si  vada  vicini  all'altro  polo.  y 

Facendo  crescere  ulteriormente  la  distanza  A  B  non  vi 
sono  più  scariche;  solamente  accostando  la  C  a  ciascuno 
elettrodo  si  ottengono  fra  la  palla  mobile  e  la  fissa  delle 
scintilline  rosse,  sottili,  silenziose. 

Esperienza  3.*  (Rocchetto  grande,  16  Volt).  —  Se  la 
distanza  (fissa)  fra  A  e  B  scende  al  disotto  di  6,7  cm.  la  sca- 
rica passa  continuamente,  qualunque  sia  la  posizione  di  C. 

Le  scintille  sono   rosse    o   giallastre,  abbondanti,    quasi 
continue,  e  si  fanno  senza   strepito.  Riassumendo,  nelle    cir- 
costanze più  complesse  possiamo  distinguere,  col    movimento  j 
di  C,  tre   regioni   differenti,  dì^e   laterali   e   una   centrale, 
nelle  prime  la  scarica  passa,  nella  centrale  no.   • 

Partendo  da  un  intervallo  A  B  molto  grande,  e  facendolo 
man  mano  diminuire  si  ottengono  i  seguenti  fenomeni  : 

a)  le  regioni  laterali  sono  ridotte  a  zero, 

b)  la  regione  laterale  positiva  compare,  la  negativa  è 
sempre  nulla, 

e)  le  due  regioni  laterali  coesistono  con  la  centrale, 
d)  le  regioni  laterali  si  toccano  e  la  centrale  è   sop- 
pressa *). 

1)  La  nascita  delle  esperienze  dipende  in  modo  essenziale  dalle  dimen- 
noni  delle  tre  sfere.  ÌSx  propongo  di  pubblicare  in  altro  Inogo  ano  stadio  com- 
pleto di  qnasti  fenomeni,  indicando  come  si  modifichino  al  variare  di  diversi 
panunetrì* 
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Esperienza  4.^  (Rocchetto  grande,  16  Volt).  —  Si  toglie 
a  la  sfera  mobile  e  si  allontanano  A  e  B  fino  ad  interrompere 
scariche. 

La  scintilla  riappare  immediatamente  quando  si  tocchi 
elettrodo  positivo  con  un  corpo  dielettrico  (un  bastone  di 
ìtro  verniciato  con  lacca). 

Se  da  principio  A  e  B  sono  abbastanza  vicini  perchè  la 

arica  passi,  questa  azione  si  manifesta  ancora,  nel  senso  che 

scintille  diventano  regolari,  frequenti,  rosse  e  sileaziose  *). 

Esperienza  5.**  —  Nelle  condizioni  della  esperienza  pri- 
a,  e  per  un  valore  non  troppo  grande  dell*  intervallo  A  B, 
dielettrico  accostato  al  polo  positivo  sopprime  la  regione 
ìutrale. 

Esperienza  6.^  Nelle  condizioni  della  esperienza  seconda 
dielettrico  accostato  al  polo  positivo  fa  comparire  la  regione 
terale  negativa. 

In  generale  si  può  dire  che  V  effetto  del  dielettrico  cor- 
jponde  a  quello,  che  si  ottiene  avvicinando  di  un  certo 
atto  gli  elettrodi. 

iff 

4i   iti 

Esperienza  7.**  (Rocchetto  grande,  16  Volt).  —  Gli  elet- 
L)di  A  e  B  sono  costituiti  da  punte;  a  12  era.  di  intervallo 
scintilla  cessa.  Ma  introducendo  una  terza  punta  (C)  isolata 
constata  V  esistenza  della  regione  laterale  negativa. 

11  dielettrico  accostato  successivamente  ai  due  poli  non 
L  effetto  sensibile. 

Esperienza  8.^  (Rocchetto  piccolo,  6  Volt).  —  Gli  elet- 
3di  sono,  come  prima,  formati  da  punte,  la  scintilla  massima 
di  6  mm. 

Esistono  le  tre  regioni  e  il  dielettrico  ôsercita  la  solita 
ione. 

Esperienza  9,^  —  Le  scintille  prodotte  con  lo  spintero- 
etro  a  tre  punte  o  a  tre    palle    sono    ugualmente    sensibili 

1)  Il  fenomeno  fa  già  osservato  da  Lussana  e  da  altri 
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alla  luce  ultravioletta,  purché  l'apparecchio  sia  disposto  in 
modo  che  le  tre  regioni  appariscauo  nettamente  spiegate. 

Volendo  adoperare  come  sorgente  una  scintilla  è  conve- 
niente che  questa  sia  abbastanza  lunga,  ma  non  soffra  a  sua 
volta  l'azione  della  scarica  passiva;  ciò  che  si  ottiene  acco- 
stando air  elettrodo  positivo  dello  spinterometro  attivo  un  corpo 
dielettrico. 

Per  la  dimostrazione  del  fenomeno  di  Hertz  è  dunque 
conveniente  adottare  la  disposizione  che  segue. 

I  primarii  dei  due  rocchetti  si  mettono  in  serie  con  una 
batteria  di  8  accumulatori;  degli  interruttori  uno  solo  è 
libero. 

II  rocchetto  grande  fa  funzionare  lo  spinterometro  a  tre 
palle  (passivo)  nelle  condizioni  della  1*  esperienza;  e  il  roc- 
chetto piccolo  eccita  invece  lo  spinterometro  attivo,  costituito 
da  due  sfere  di  33  ram.  La  distanza  esplosiva  in  quest'ultimo 
è  di  8  mm.  circa,  e  il  polo  positivo  è  armato  di  un  bastone 
di  vetro. 

Nello  spinterometro  a  tre  palle  la  C  viene  disposta  nella 
regione  centrale. 

Appena  1*  interruttore  funziona  si  vedono  scoccare  le 
scintille  passive  (di  1  cm.  e  mezzo  per  parte);  ma  esse  si 
interrompono  se  la  luce  della  scintillina  attiva  viene  scher- 
mata. 

In  tali  condizioni  il  fenomeno  di  Hertz  è  visibile  fino 
a  10  0  12  metri  di  distanza. 

Esperienza  10."^  (Rocchetto  grande,  16  Volt).  —  Si 
prende  lo  spinterometro  a  tre  palle,  e  si  mette  a  terra  il  polo 
negativo  (A).  Ciò  posto  se  C  parte  da  A  non  si  osserva  da 
principio  nessuna  scarica;  a  un  certo  punto  le  scintille  appa- 
riscono, poi  cessano  e  rimane  solo  f ra  C  e  B  (positivo,  isolato) 
una  scintillina  rossa  e  sottile. 

Esperienze  11,^  —  Scambiando  i  poli  si  osservano  dei 
fenomeni  simili. 

Esperienza  12.^  —  Se  nelle  condizioni  dell'esperienza 
10*  la  C  si  scosta  da  A  fino  quasi  al  punto  in   cui  le  scin- 
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tille  appariscono,  e  poi  si  avvicina  uno   schermo   qualunque 
dielettrico  o  conduttore  (isolato  o  no),  la  scarica  passa. 

Il  fenomeno  si  presenta  anche  per  distanze  (fra  lo  spin- 
terometro e  lo  schermo)  di  15  o  20  cm. 

Ho  incontrato  questi  fatti  cercando  di  rintracciare  T  in- 
versa dell'  esperienza  di  Hertz,  e  non  è  impossibile  che  altri 
sperimentatori  in  circostanze  simili  siano  stati  tratti  in  ia- 
ganno. 

Nelle  condizioni  dell'  esperienza  10*  lo  spinterometro  a  3 
palle  può  rendersi  affatto  insensibile  all'azione  della  luce 
ultravioletta  ;  la  scintilla  attiva  non  riesce  allora  a  stabilire 
le  scariche.  Queste  si  mostrano  però  introducendo  lo  schermo, 
è  naturale  dunque  di  pensare  ad  un  effetto  di  impedimento; 
ma  il  fenomeno  si  presenta  invece  anche  se  lo  schermo  è  por- 
tato dalla  parte  opposta  e  la  scintilla  attiva  è  soppressa. 

Ciò  non  vuol  dire,  naturalmente,  che  in  talune  specialis- 
sime circostanze,  come  io  stesso  ebbi  occasione  di  verificare, 
la  luce  ultravioletta  e  gli  altri  agenti  non  ostacolino  in  qual- 
che modo  il  passaggio  delle  scariche. 

Genova,  Istitato  Fisico  della  R  Università. 
Agosto  1904. 
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SULL' IXFLUBNIA   DBLLA   TUPBIATUBA 
HBLLA  COmniCIBniTÂ  ELETTRICA  DSL  LITIO. 

del  Loti.  A.  BERNINI  *). 

1).  I^  uno  studio  di  recente  pubblicato  ')  sulla  determina- 
zione delle  costanti  magnetiche  di  alcuni  metalli  alcalini  ebbi 
a  notare  come  il  fenomeno  d' induzione,  che  si  verifica  con 
essi  prima  ancora  degli  effetti  dovuti  alle  loro  proprietà  ma- 
gnetiche quando  si  apre  e  si  chiude  il  circuito  di  una  elettro- 
calamita presso  ai  poli  della  quale  sono  sospesi,  si  rende  assai 
meno  manifesto  pel  litio  che  non  pel  sodio  e  pel  potassio.  Ed 
ammettendo  che  questo  fenomeno,  il  quale  pei  suddetti  metalli 
consiste,  come  sappiamo,  in  un  allontanamento  dai  poli   della  ^^ 

elettrocalamita  ad  ogni  chiusura  del  circuito,  ed  in   un  avvi-  % 

cinamento  ad  ogni  apertura,  dovesse  essere  per  un  dato  campo  j 

funzione  soltanto  della  massa,  delia  densità  e  della  conducibi-  ì. 

iità  elettrica  specifica  del  corpo  che  si  prende  in  esame,  avevo  ^ 

concluso  col  mettere  in  dubbio   il    valore   della   conducibilità  ^ 

elettrica  specifica  del  litio  determinato  dal  Matthiessen  "),  per- 
chè, se  così  erano  le  cose,  il   fenomeno   avrebbe   dovuto   per  ^ 
questo  metallo  manifestarsi  in  modo  di   gran   lunga   più   evi-  ^ 
dente  che  non  per  gli  altri  due  alcalini.  ^ 

Che  la  determinazione  del  Matthiessen  avesse  bisogno 
d*  una  conferma,  anche  prescindendo  da  questa  osservazione,  lo 
avevo  già  altrove  *)  notato,  accennando  pure  alle  probabili 
cause  d'errore  in  detta  determinazione,  quali  la  poca  purezza 
del  metallo,  lo  stabilire  i  contatti  sotto  V  olio,  il  metodo  di 
misura  non  tanto  adatto  per  resistenze  piccolissime.  Di  più  il 
Matthiessen  stesso  diceva  che  i  fili  sui  quali  sperimentava  e 
che  otteneva  per  compressione  non  avevano  una   sezione  co- 

1)  IjEToro  ese^ito  nel  Laboratorio  di  fisica  di  Bologna  diretto  dal  Prof.  A.  Righi. 
8)  N.  Cimento,  a.  5.,  voi.  7,  1904. 

3)  Pogg.  Aun^  Bd.  lOn,  ]667. 

4)  N.  Cfmaato,  a.  fiw*  tol.  6. 
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un'  altra  volta  accinto  ad  uno  scrupoloso 
tato  cogli  stessi  metoili  tenuti  nelle  ana- 
io  e  sul  potassio,  se  non  che,  per  Ta- 
l   vetro,  la   quale   è    tanto   energica  da 

avevo  dopo  varii  tentativi  desistito. 

osservazione,  che  mi  faceva  apparire 
te  la  ricerca,  mi  indusse  a  ritentare, 
la  idea  grossolana  del  valore  della  resi- 
riuscii  come  esporrò  in  seguito. 
;he  il  mio  risultato  fu  pressoché  coiuci- 
datthiessen.  E  tale  coincidenza  mi  portò 
ìie  considerazioni  non    erano   giuste  ed 

funzioni  determinanti  il  fenomeno  di 
ìhe  il  coefficiente  di  magnetizzazione.  Ed 
he  sebbene  non  si  possa  dare  del  feno- 
ala  rappresentativa  è  indubitato  ch'esso 
nifesto  quanto  più  piccolo  è  il  coefficiente 

risultato  osservato  pel  litio  in  confronto 

era  verosimile;  essendo  per  questo  il 
:zazione  assai  più  grande  che  per  gli  altri. 

delle  resistenze  adottai  il  solito  metodo 
iiomson.  Il  metallo  era  parte  di  quello 
ato  la  costante  magnetica,  e  per  sotto- 
nisure  operai  nel  modo  seguente, 
librato  di  vetro  del  diametro  di  mm.  1,1 
d'  olio  di  vasellina,  indi  un  piccolo  ba- 
iale asportava  V  olio  lasciandone  sulle 
>  sottilissimo,  quasi  sempre  sufficiente  per 
litio  fuso  sul  vetro.  Poscia,  colle  norme 
lento  dei  tubi  nello  studio  della  maguetiz- 
lei  metallo  un  certo  tratto,  che  applicavo 
:no  S,  come  appare  dalla  figura    l    rap- 
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presentante  una  estremità  sola  del  congegno,  ove  V  è  una 
vite  che  spinge  a  dolce  fregamento  entro  al  tubo  con  litio  t 
un  chiodo  di  rame  R  a  larga  testata.  Lo  stesso  avviene  dall'  al- 
tra parte,  sicché  dalla  compressione  dei  due  chiodi  erano  sta- 
biliti i  contatti,  resi  ancor  più  sicuri  da  una  corta  e  sottilis- 
sima punta  air  estremità  dei  chiodi  stessi,  la  quale  si  config- 
geva nella  massa  metallica. 

Ad  eliminare  poi  i  piccoli  vuoti  che  si  verificavano  anche 
pel  litio  nel  raffreddamento,  i  quali,  pur  essendo  circa  dello 
stesso  ordine  (fi  grandezza  di  quelli  del  sodio  e  del  potassio,  e 
pur  avendo,  data  la  grande  sezione  del  cannello,  una  influenza 
assai  minore  che  per  quelli,  apportavano  tuttavia  un  errore 
non  trascurabile  nel  valore  della  resistenza  elettrica,  io  strin- 
gevo le  viti  quando  il  metallo  era  ad  una  temperatura  molto 
prossima  a  quella  di  fusione.  CJosì  facendo  con  un  po'  di  pra- 
tica si  riusciva  ad  eliminare  completamente  i  vuoti;  e  ssiccomo 
la  compressione  air  uopo  necessaria  era  per  la  grande  plasti- 
cità del  metallo  debolissima,  non  v'  è  da  pensare  che  si  po- 
tesse con  essa  alterai*e  il  valore  della  conducibilità  elettrica. 

Cosi  preparato  il  cannello  veniva  levato  dal  sostegno,  e 
posto  colle  estremità  in  due  pozzetti  di  mercurio,  ove  facevano 
cap<»  i  fili  di  comunicazione  cogli  apparecchi  di  misura. 

Le  mie  prime  determinazioni  mi  diedero,  come  dissi,  ri- 
sultati coincidenti  con  quello  del  Matthiessen,  e  diffatti  alla 
temperatura  ambiente  (dai  17  ai  20  gradi)  trovai,  riferendomi 
alla  resistenza  del  mercurio  a  zei*o  calcolata  in  unità  assolute, 
una  media  di  0.093714  per  la  resistenza  specifica,  a  cui  corri- 
sponde il  valore  10,66  per  la  conducibilità.  Quello  del  Matthies- 
sen a  20^,  calcolato  in  modo  da  poterlo  confrontare  col  mio,  è 
10,69. 

Ma  il  valore  da  me  trovato  conteneva  Terrore  dovuto  al 
velo  d'olio.  Onde  avere  un'  idea  esatta  di  tale  errore  feci  pa- 
recchie serie  di  esperienze  con  mercurio  sopra  tubi  diversi  e 
su  diversi  tratti  d'  uno  stesso  tubo,  sia  quando  v'  era  il  velo 
d*olio,  sia  quando  le  pareti  erano  perfettamente  pulite.  Le 
differenze  trovate  nei  valori  delle  resistenze,  tanto  più  piccole 
quanto  più  il  tubo  aveva  grande  sezione,  erano  abbastanza 
concordanti  per  tratti  uguali  d'uno  stesso  tubo;  e  per  quelli 
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Tabella  VII 


TUBO  II 

mm.  92 

t 

P 

t 

P 

18.75 

0,095562 

178,25 

fasione 

49,25 

0.108840 

186 

0.409231 

86 

0,116643 

200,25 

0.428753 

93,5 

0,126632 

217 

0,443250 

127.75 

0,139873 

232,25 

0,456321 

161.5 

0,151230 

178 

solidifioaE. 

174,5 

0,157325 

Tabella  Vili. 

Tabbi 

.LA  IX. 

Tabella 

TUBO  III  mm.  128 

TUBOI 

Il  mm.  1Ì8 

TUBO  111  nm 

t 

P 

( 

P 

( 

18.25 

0,096000 

18,75 

0,096875 

21 

0.01 

41,5 

0,108034 

0 

0,088913 

112,5 

o.i; 

60 

0,11.3834 

39,25 

0.104935 

170 

O.li 

77,75 

0,118934 

56 

0.111312 

112 

0,li 

68,25 

0,130083 

78,5 

0,119325 

20,5 

O.Oi 

121 

0,136425 

94 

0,127132 

160,5 

0,152965 

121.25 

0.135921 

Qnest'  alti 

112,75 

0,13142 

149 

0,146661 

bella   è   stati 

86 

0,125745 

167.75 

0,15:^634 

vata  sperimei 

40,5 

0,107565 

175        1 

(1.157916 

col  tabo  enti 

21,5 

0.098633 

178        1 

fasione 

stufa  anzioU 

0 

0,089988 

181 

199,5 

219 

233,5 

207,75 

190,5 

182,5 

0,402933 
0,430012 
0,444988 
0,458281 
0,435525 
0,418586 
0,403368 

il  bagno. 

177,5 

solidifioaz 

• 

Oltre  che  la  soddisfacente  concordanza  dei  valori  d 
!  suesposte  tabelle  dimostrano  pure  come  il  litio  aumet 
imente  la  sua  resistenza  elettrica  al  cambiamento  di  sti 
i  quaat»  BOB  aumeatino  il  sodio  ed  il  potassio. 
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una  parallela  alle  ascisse  lungo  V  ascissa  corrisponc 
temperatura  di  fusione. 

Nella  seguente  tabella  XII  espongo  le  medie  de 
da  me  ottenuti  nel  complesso  delle  mie  esperienze  : 

In  essa  con  t  indico  le  temperature,  con  p  e  co 
tivamente  le  resistenze  e  le  conducibilità  elettriche  : 
con  r  la  temperatura  al  cambiamento  di  stato,  con 

ficienti  di  temperatura,  e  con  il  rapporto  fra  le 

a  r  allo  stato  liquido  ed  al  solido. 

Tabella  XII. 


t 

P 

t 

c 

t 

fi 

r 

0» 
230» 

0.089285 
0,452484 

0 
230 

11,2 
2,21 

0-r 
r-230 

0,004568 
0,002729 

177 

E  analogamente  a  quanto  ho  fatto  pel  mercuri< 
litri  metalli  alcalini  costruisco  ciò  che  può  tornare 
jna  tabella  dei  valori  delle  resistenze  del  litio  fra  0 
jieci  in  dieci  gradi,  prendendo  come  unità  la  resist 

Tabella  XIII. 


t 

r     1 

1 

t 

r 

0 

1,000000 

130 

1,59384 

10 

1,04568 

140 

1,63952 

20 

1,09136 

150 

1,6852(] 

30 

1,13704 

160 

1,7308? 

40 

1,18272 

170 

1, 7765e 

50 

1,22840 

r» 

1,81237 

60 

1,27408 

r' 

3,5490E 

70 

1,31976 

180 

3.5549E 

80 

1,36544 

190 

3,58224 

90 

1,41112 

200 

3,6095£ 

110 

1,45680 

210 

3.6368Î 

110 

1,10248 

220 

3,6541 1 

120 

1,54872 

230 

3,68 14C 
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Valgono  pertanto  pel  litio  le  stesse  conclusiooi  generali 
esposte  per  gli  altri  due  alcalini. 

V  ha  di  speciale  il  gran  salto  nei  valori  della  r  al  cans- 
biamento  di  stato,  la  qual  cosa  ci  fa  prevedere  come  qQe>io 
metallo  debba  subire  a  tale  cambiamento  anche  una  Torte  di- 
minuzione nella  densità. 

Dall*  Istituto  di  ftsica  dell'  UniverKÌtà  di  Bologna 
ottobre  1904. 


80FAA    ÌL  POTBTSIiLB   BLBTTHODIirAMICO. 

Nota  di  LUIGI  GIUGANINO. 

§  1.  Per  ciò  che  s'insegna  in  molti  trattati  *)  un  circaiu 
elettrico,  fornito  di  una  poi'zione  mobile,  dovrebbe  deformai 
Qno  a  comprendere  la  massima  area  compatibile  coi  vino^ii. 
D'  altra  parte,  secondo  la  definizione  del  potenziale  elettM- 
namico,  siamo  sicuiù  che  per  un  moto  spontaneo  (per  un  moìn  | 
dovuto  a  forze  interne)  codesta  funzione  non  può  che  dioc-  I 
nuire. 

Ora,  se  anche  la  prima  regola  fosse  vera,  se  ne  dovrebi*  I 
•concludere  che  un  inci*emento  (positivo)  dell'  area  ha  sempre  ' 
per  conseguenza  una  diminuzione  del  potenziale,  e  reciprucs- 
mente. 


1)  Si  ?eda,  ad  esempio,  il  Mascart:  Leçoas  sor  relectrìeittf  et  le  onfeétia*'^*' 
rìs,  Masson,  1896). 

A  pagina  581  del  Tolume  primo  ò  detto: 

**  Repuhhn  de  deux  ///menta  cons/cutifs.  —  Cotte  expérience  impoftiati  iA» 
^  père  consiste  à  mettre  les  deux  poles  d*  une  pile  en   eomnnteattoa  aree  tex  vti 
**  roctangrulaires  séparées  par  une  cloison  isolante  et  remplies  de  merean.  ' 
^  est  contourné  de  manière  à  former  deux  branches  horizonUleit  panllèlss  r 

*^   le   mercure  des  auges  et  une   par^î^   ImuiavArenlA   an   fnmMi  iIa   fwimt  Ani  riiie  I 

**  premières. 

**  Au  moment  oil  Ton  ferme  i 
**  ser  sur  la  surface  du  mercure,  e 


Csll^'ll 
snysHUtJ 
r«iie  lai  «ul 


^  II  est  manifeste  que  la  port 

*  lamina  eqoiralente  alla  corrente} 

*  iurCnoe  „. 
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0,  che  fa  lo  stesso  : 

L 
òr 

ÒX 


su=:^^:^ifd.l^^ 


"li  [dtéi 


Ammettendo,  come  si  è  detto,  et 
simamente  ad  un  piano  è  facile  vede 
a  e,  è  positivo  ;  può  essere  dunque, 

< 

In  realtà  i  due  termini  di  cui  si  ( 
a  meno  di  un  fattore  comune,  il  flui 
cuito  e,  manda  attraverso  alle  aì^ei 
disporre  dei  valore  relativo  di  questi 
forma  del  circuito  e,. 

Quando  il  flusso  di  forza  emanai 
maggior  parte  fuori  di  e,,  ^n  è  neg 
per  trasportare  A  B  in  A'  B'  è  motore 
ad  aumentare,  e  sarebbe  il  caso  del 


Quando  invece  il  circuito  totale  (. 
interamente  AA'B'BA,  prevale  il  se 
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orze  elettrodinamiche   fanno   un    lavoro   negativo,  cioè  resi- 
tente,  e  la  superficie  del  circuito  tende  a  diminuire. 

Se  infine,  come  nella  configurazione  ABC,  DA,  idueter- 
niui  di  in  sono  sensibilmente  uguali  si  ha  T  equilibrio. 

§  4.  L' esperienza  verifica  queste  previsioni. 

Il  tratto  mobile  A  B  è  un  arco,  prodotto  neir  aria  da  una 
orrente  di  25  a  30  Amp.  (a  220  Volt),  fra  due  asticine  di 
ame,  ed  è  lungo  circa  7  mm. 

Quando  V  area  da  noi  chiamata  »,  comprende  la  figura 
iomplementare  del  circuito  A  B  C  D  A,  in  modo  che  il  flusso 
ittraverso  ad  «,  risulti  molto  maggiore  di  quello  relativo  ad 
I,,  la  superficie  di  A  BCD  A  tende  ad  aumentare. 

Quando  invece  il  circuito  ABC,  D,  A  è  sufllcientemente 
.mpio  perchè  il  flusso  mandato  da  A  A'  B'  B  A  fuori  di  esso  sia 
liccolo,  l'  arco  AB  si  muove  nel  verso  D,  D,  facendo  decre- 
xere  la  super fix^ie  «,. 

^  se  la  configurazione  A  B  C,  D  A  è  tale  che  il  flusso  di 
orza  emesso  da  A  A'  B'  B  A  si  riparta  ugualmente  attraverso 
id  «1  e  »|,  V  arco  rimane  immobile. 

OenoTB,  Istituto  Fisico  della  R.  UoiTorsità 
Luglio  1904. 


DI  ALCmn  PBKOKBHI  OSSBRVATI  tfBWi&U  UlftUATA  DA  COVI  lAOIOATTITI. 

Noia  di  AUGUSTO  RIGHI  *). 

1.  Ho  descritte  or  non  è  molto  •)  una  piccolissima  bilancia 
li  torsione  a  filo  di  quarzo,  particolarmente  adatta  per  espe- 
ìenze  di  radioattività,  e  la  cui  sensibilità  è  tale,  da  poterne 
attenere  notevoli  deviazioni  anche  per  opera  di  pochi  grammi 
li  un  sale  d*  uranio  o  di  altro  corpo  di  mediocre  radioattiviti. 

Nel  corso  delle  prove  fatte  con  questo  delicato  strumento 
>bbi  ad  osservare  il  fatto  seguente.  Messo  il   conduttore  fisso 

1)  Rend,  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  Voi.  la 

2)  B«nd.  della  R.  Acoad.  di  Bologna,  29  ma^ 
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(pìccolissima  sfera  metallica  sostenuta  da  un  isolatore)  in  per- 
manente comunicazione  col  polo  isolato  d'  una  pila  secca  o  di 
una  batteria  di  piccoli  accumulatori,  e  avvicinato  all' apparec- 
chio un  corpo  radioattivo,  il  conduttore  mobile  (costituito  da 
un  frammento  di  sottilissimo  specchio,  utilizzato  anche  per  la 
lettura  delle  deviazioni  col  metodo  ottico),  che  naturalmente, 
caricatosi  toccando  il  conduttore  fisso,  è  da  questo  respinto, 
torna  a  poco  a  poco  verso  la  sua  posizione  di  equilibrio,  ed 
anzi  finisce  colf  essere  attratto  ;  dopo  di  che  esso  è  di  nuo- 
vo respinto  vivamente,  e  ripeto  indefinitivarnente  lo  stosso 
giuoco. 

Questo  movimento  periodico,  il  cui  periodo  comprende  due 
fasi,  e  cioè  quella  durante  la  quale  la  deviazione  diminuisce 
fino  a  zero,  dapprima  lentamente  e  alla  fine  in  modo  di  più 
in  più  rapido,  e  quella  costituita  dal  brusco  riprodursi  della 
deviazione  immediatamente  dopo  il  reciproco  contatto  fra  i 
due  conduttori,  è  un  fenomeno  che  sembra  naturalissimo  a  chi, 
considerandolo  in  modo  superficiale,  tiene  conto  soltanto  dello 
scaricarsi  del  conduttore  mobile  in  seguito  alla  ionizzazione 
deir  aria  prodotta  dal  corpo  radio-attivo.  Ma  se  lo  si  considera 
un  poco  attentamente,  il  fenomeno  descritto  appare  meno  sem- 
plice e  meno  facile  a  spiegarsi. 

Accadrà,  per  esempio,  di  ragionare  come  segue.  Poiché  i 
raggi  di  Becquerel  ionizzano  V  aria,  si  stabilisce  una  corrente 
costante  di  elettricità  fra  il  conduttore  fisso  e  le  pareti  (fode- 
rate di  reticella  metallica)  della  cassa  che  racchiude  l'istrumento. 
Il  piccolo  conduttore  mobile  tenderà  dunque  ad  assumere  un  po- 
tenziale intermedio  fra  quello  delle  pareti  (che  è  zero)  e  quello 
del  conduttore  fisso,  ed  anzi  un  potenziale  assai  poco  inferiore 
a  quello  di  quest*  ultimo,  cosicché  mal  si  comprende  il  fatto 
osservato.  Oppure  qualcuno  potrà  ragionare  in  quest'  altra 
maniera,  che  in  fondo  è  equivalente.  Mentre  il  conduttore 
mobile  tende  a  cedere  la  propria  carica  alle  pareti  attraverso 
r  aria  ionizzata,  il  suo  potenziale  non  può  diminuire  che  assai 
poco,  e  ciò  in  causa  della  vicinanza  del  conduttore  fisso,  dal 
quale  è  rifornito  continuamente  di  nuova  elettricità,  che  ad 
esso  arriva  in  grazia  della  conducibilità  assunta  dall'  aria. 
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La  fig.  2  mostra,  circa  in  qv 
estremità  inferiori  di  questi  ultimi 
isolatore  RS  (quarzo  fuso,  solfo 
un'  esilissima,  foglia  d'  oro  ST,  la 
appena  qualche  decimo  di  millimet 
il  filo  che  esce  dal  tubetto  Q  si  ] 
lunga  con  una  striscia  di  sottiliss 
lamina  metallica  QU  (rame  argent; 
larga  circa  un  millimetro,  tagliati 
punta  air  estremità  U,  e  piegata  c< 
mostra  la  figura.  La  forma  di  pu 
acuta  diretta  orizzontalmente  fa 
che  la  fogliolina  di  oro  non  ader 
al  conduttore  QU,  quando  è  da  ( 
attratta. 

Mettendo  il  conduttoi'e  PU  (fi^ 
in  permanente  comunicazione  col  ] 
isolato  d'  una  pila,  la  fogliolina  ' 
attratta  da  U  e  poi  respinta.  Av) 
nando  un  corpo  radioattivo,  la  fo{. 
lina  si  abbassa,  giunge  a  toccare 
e  poi  è  nuovamente  respinta  e 
di  seguito. 

Il  fenomeno,  come  si  vede,  è  ic 
(ico  a  quello  descritto  prima;  ma  1 
parecchio  della  fig.  1,  benché  a 
meno  sensibile,  è  più  comodo  d 
piccola  bilancia  di  torsione,  e  me 
si  presta  a  speciali  espei'ienze. 

3.  L'  apparecchio  desci'itto  co.^ 
sensibile  e  comodo  per  dimostrar( 
vita  <li  varie  sostanze,  e  che  si  p 
della  radiazi'ine,  che  penetra  nel 
come  proporzionale  al  numero  di 
in  un  temjK)  fìsso  e  determinato. 
[}orzionale  alla  durata  d'ognuna 

Kcco  alcuni  numeri  per  dar 
nuovo  strumento. 
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Per  maggior  precisione  misuravo  col  cronometro  il  tempo 
impiegato  dalla  foglia  d'  oro  per  compiere  20  dei  suoi  periodi. 

4.  Venendo  ora  alla  questione  posta  alla  One  del  n.  1, 
ecco  come,  secondo  me,  essa  può  essere  risolta. 

Un  gaz  ionizzato  non  si  può  assimilare  ad  un  conduttore 
metallico. 

È  noto,  in  particolare,  che,  sotto  certe  condizioni,  V  in- 
tensità della  corrente  che  attraversa  un  gaz  ionizzato  cresce, 
anziché  diminuire,  allorché  si  allontanano  1'  uno  dall'  altro  i 
due  elettrodi  *).  È  tenendo  conto  di  questo  fatto,  la  cui  inter- 
pretazione semplice  e  nota  è  basata  sulla  circostanza,  che  col- 
r allontanare  l'uno  dall'altro  i  due  elettrodi  si  aumenta  il 
numero  dei  ioni,  i  quali  col  loro  movimento  effettuano  il  tra- 
sporto dell'  elettricità,  che  si  spiega,  a  mio  avviso,  lo  scari- 
carsi della  foglia  d'oro  nell'apparecchio  della  fig.  1.  Appunto 
perchè  la  foglia  T  è  più  vicina  col  conduttore  elettrizzato  U 
che  alle  pareti  della  scatola  ABGD,  è  maggiore  la  quantità  di 
elettricità  trasportata  dai  ioni  fra  la  foglia  e  la  scatola,  di 
quella  trasportata  nello  stesso  tempo  fra  la  foglia  e  il  condut- 
tore carico. 

Alla  nota  esperienza,  dimostrante  come  vari  la  corrente 
al  variare  della  distanza  fra  gli  elettrodi,  ho  dato  la  forma  se- 
guente, che  più  la  avvicina  al  caso  della  fig,  1. 

Due  dischi  d'  ottone  di  13  e.  di  diametro  isolati  e  paralleli 
comunicano  rispettivamente  colle  due  coppie  di  quadranti  di 
un  elettrometro  il  cui  ago  è  carico  permanentemente.  Fra  i 
detti  dischi  può  spostarsene  un  terzo  assai  più  piccolo  mante- 
nuto ad  un  potenziale  positivo  di  160  volta.  Accostando  i  15 
mgr.  di  bromuro  di  radio  V  elettrometro  non  devia  affatto,  se 
il  disco  carico  è  equidistante  dagli  altri  due.  Se  invece  è  col- 
locato assai  vicino  ad  uno  dei  dischi  isolati,  si  ha  una  devia- 
zione di  tal  senso,  da  indicare,  che  è  maggiore  la  quantità  di 
elettricità  passata  dal  disco  carico  a  quello  isolato  che  gli  è 
più  lontì\no,  di  quella  passata  al  più  vicino.  Per  questa  espe- 
rienza occorre  una  sufficiente  simmetria   nell'  elettrometro,  il 

1)  Per  la  priouk  osserrazione  di  quosto  fatto  Tjsggui:  Mem.  della  R.  Accademia  di 
Mcgta^  5.  serie,  t  6,  pag.  862,  1896. 
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Dorata  di  ogoi  uMÌlalzion 

Distanza  d 

lonizziixione  prodotta 
dal  radio 

- 

5    cent. 

2.3  secondi 

4       » 

3          » 

3       » 

4           » 

2       » 
1        » 

6,7       * 
17           » 

0.5     » 

grandissima 

Se  il  filo  XY,  pur  rimanendo  nel  pian 
ST  e  del  conduttore  carico  QU,  è  collocate 
sto,  esso  sembra  manifestare  una  debole  i 
quella,  che  ha  nel  caso  precedente. 

Se  poi  il  filo  XY  è  alquanto  fiiori  dal 
agisce  poco  efficacement^  e  nel  senso  ste 
Citóo.  Se  infine,  tenuta  fissa  la  disposizic 
mette  il  filo  non  isolato  XY  assai  vicino  al 
questa  si  allontana  alquanto  il  conduttore 
osservano  i  seguenti  fenomeni,  la  cui  spie 

Se  XY,  ST  e  QU  sono  nel  medesimo  | 
non  si  muove,  ma  se  QU  esce  dal  piano  X 
ancora  se  viene  a  collocarsi  lateralmente  '< 
si  vede  che  la  fogliolina  è  respinta  dal  file 
lentamente  ricade  sino  a  toccarlo,  per  ri 
mente  gli  stessi  movimenti. 

Farò  notare  infine,  che  probabilmente 
si  compiono,  quantunque  con   estrema    len 
l'intervento  di  corpi  radioattivi,  e  quindi 
gera  ionizzazione  naturalmente  posseduta 
constatato,  che  la  fogliolina  della  fig.  I  lei 
sino  a  toccare  il  conduttore  elettrizzato,  di 
vamente  respinta,  anche  senza   la  presenz 
radioattivo.  Però  in  tal  caso  trascorrono  pa 
fra  due  contatti  successivi    della    foglia   c( 
trizzato. 
SÊTh  K  Poi.  rui. 
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1,  2,  3,  tre  successive  posizioni  date  alla  scato 
i  15  mgr.  di  bromuro  di  radio,  collocata  sull; 
lica  superiore  ABB' A'  dello  strumento. 


/    ! 


(2) 


A 


Fig.  4. 

Le  tre  posizioni  1,  2,  3,  sono  equidistanti  < 
e  in  qualunque  di  esse  si  ponga  il  corpo  rad 
che  esso  emetto  devono  attraversare  un  eguì 
tallo  prima  di  giungere  a  ionizzare  T  aria  coi 
tola.  Tuttavia  V  effetto  che  si  osserva,  non  è 
ugual  intensità.  Per  esempio,  col  radio  nella 
osservato,  che  il  movimento  della  foglia  d'  oi 
riodo  di  3  secondi,  nella  posizione  2  un  peri< 
e  nella  posizione  3  un  periodo  di  6  secondi. 

Mi  sarebbe  facile  aggiungere  altri  esemp 
sufficienti  per  far  comprendere  come  negli  s 
zazione  prodotta  da  radiazioni,  non  sempre  s 
dar  in>p:>rtanza,  come  si  è  fatto  finora,  alla  p 
dai  corpi  elettrizzati  relativamente  al  verso 
dei  raggi  ionizzanti. 
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lES  OTNAMOS  A  COUEUIT  COHTHU. 
È. 

i  -  I..  2,75). 

i  delle  dinamo  a  corrente 
tà,  e  coloro  che  non  sono 
difllcoltà  a  capire  le  teorie 
;he  vi  sono  su  questo  seg- 
uente per  persone  familia- 
tato  incaricato  del  Corsr)  di 
irofessionale  Diderot  ha  do- 
i^volgimenti  delle  dinamo  a 
ce  e  pratico,  tanto  d:\  essere 
Ile  questioni  puramente  tee- 

i  casi  più  semplici  e  venendo 
,  ha  raggiunto  facilmente  lo 
volumetto  appartenente  alla 
s  potrà  essere  utile  a  molte 
cita. 

apitoli  ;  nel  primo  è  trattato 
ari,  nel  secondo  quelle  delle 
iburo. 

sempre,  è  arricchita  da  nu- 
L.  C. 


)  L  0  T. 

1904  —  L,  2). 

5  una  raccolta  delle  comuni- 
idemia  delle  scienze,  relative 
nuovi  raggi  N. 
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Come  è  noto,  ancora  molta  lu(5e  dovrà  sci 
lavori  e  da  quelli  degli  altri  scenziati  che  si  ( 
sto  argomento  per  risolvere  il  dubbio  emesso 
torevoli  suir  esistenza  di  tali  raggi/Certo  si  i 
di  dispersione  con  un  prisma  di  alluminio, 
fpaagie  di  diffrazione  e  anelli  di  Newton  furo 
laboratorio  del  iJlondlot,  il  14  Gennaio  decors 
(la  Cailletet,  e,  pochi  giorni  dopo,  dal  Becque 
Ballet,  Broca,  Macé  de  Lépinay  ed  altri  ebbe 
osservare  gli  stessi  fenomeni  che  non  sembra 
buirsi  ad  azioni  calorifiche. 

In  quanto  all'  azione  soggettiva,  TA.  fa  i 
suo  esperimento  fu  più  volle  ripetuto  anchf 
colleghi  e  persino  da  persone  estranee  ai  h 
Però  i  fenomeni  lìsico-fisiologici  del  genere  4i 
tare  dal  Lummer  accadono  spesso  in  questi 
metodi  di  osservazione  sono  assai  delicati  tanl 
desiderano  approfondire  questo  soggetto  dovrà 
più  grandi  cure. 

In  fine  del  libro  TA.  ha  aggiunto  non  sol 
sulla  costruzione  e  uso  degli  schermi  fosfores( 
anche  inserito  una  che  permette  di  rendei 
massa  degli  studiosi  il  controllo  di  alcune  esp 


U  TBLBaRAPUB  aAN8  FIL8. 
A.  BROCA. 

(  Qauthier^VlIlara,    Parigi  —  L.  4  ). 

Questo  volume  delle  <  Actualités  scient 
che  la  seconda  edizione  di  quello  pubblicato  i 
1899  e  del  quale  il  N,  C.  ebbe  già  ad  occupa 

L'A.,  che  ha  preferito  di  lasciare  intatto 
rale  del  libro,  ha  aggiunto  in  questa  nuova  ( 
telo  relativo  alla  sintonia  e  alle  correnti  ad 
che  lo  rende  cosi  più  completo. 

L'  esposizione  sempre  semplice  e  piana  p( 
gliare  questo  libro  anche   a   tutte   quelle   pei 
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COQ  la  trattazione  delle  famiglie  di  isoterme  di  due  componenti 
fluidi.  A.  O. 


BLBHBNTAHT  FRINCIPLB8  QF  STATISTICAL  IBCIAinCS. 
By  J.  WILLARD  GIBBS. 

(Now-York,  Charles  Scribner'ii  Sons  1902). 

Lo  studio  della  meccanica  statistica  è  sorto  dallo  sviluppo 
(iella  teoria  cinetica  dei  gas.  Neir  applicazione  della  teoria 
delle  probabilità  alla  teoria  dei  gas,  si  trovò  che  i  risultati 
erano  indipendenti  dalle  ipotesi  fatte  sopra  le  forze  molecolari. 
Dopo  questa  constatazione  si  presentava  spontaneo  lo  studio  ge- 
nerale dei  sistemi  senza  l' introduzione  di  ipotesi  sui  loro  ele- 
menti costituenti. 

Il  Gibbs  presentò  in  questo  volume  i  risultati  di  tali  ri- 
cerche. A.  O. 


LEiaBUCI  DEH   FIT8IK, 

di  0.  D.  CHVVOLSON. 
(Erster  Band  Ubersetz  von  T.  H.  Pflauoe   Brtuoschw'aig,  Wieweg  1902). 

Il  primo  volume  della  traduzione  tedesca  del  trattato  del 
Chwolson  contiene  una  parte  introduttoria  nella  quale  si  di« 
scutono  la  natura  delle  teorie  fisiche,  il  concetto  di  ipotesi,  le 
leggi  e  le  quantità.  Segue  a  questa  una  sezione  dedicata  alla 
meccanica  e  in  particolare  al  movimento,  alle  forze,  all'ener- 
gia, al  movimento  armonico  e  alla  teoria  delle  onde.  Quest'ul- 
timo argomento  è  trattato  con  larghezza  di  vedute  e  con  fre- 
quenti riferimenti  a  concetti  d*  ottica. 

La  seconda  sezione  comprende  poi  un  capitolo  sopra  la 
gravitazione,  uno  sulla  teoria  del  potenziale,  uno  sopra  il 
pendolo  e  si  chiude  con  un  capitolo  sulle  dimenfioni  delle 
quantità  fisiche. 

La  terza  sezione  riguarda  gli  strumenti  e  i  metodi  di  mi- 
sura e  r  ultima  tratta,  prima  delle  proprietà  dei  gas,  poi  dei 
liquidi  e  infine  dei  solidi  ;  quest'  ordine  quantunque  poco  co- 
mune è  indubbiamente  molto  logico. 
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LE  POINT  CRITIQUS   DES  CORPS   PUIS. 
di  E.  MATHIAS. 

(  Paris,   C.    Naud,    1904  ). 

L' indice  dei  capitoli  è  :  Esperienze  di  Andrew  :  il  feno- 
meno di  Cagnard-Latour  ;  metodi  per  determinare  le  tre  co- 
stanti critiche  ;  metodo  per  determinare  due  costanti  critiche  ; 
metodo  per  determinare  una  costante  critica;  calcolò  delle 
costanti  critiche;  costanti  critiche  delle  sostanze  pure;  obbie- 
zioni air  invariabilità  del  liquido  e  del  vapore  ;  teorie  liquido- 
geniche  ;  proprietà  della  materia  al  punto  critico. 

L'A.,  in  opposizione  alle  idee  de  De  Heen  e  di  Galitzine, 
crede  che  il  sistema  liquido  e  vapore  sìa  univariante  quando 
r  equilibrio  sia  raggiunto  e  discute  due  teorie:  quelle  con* 
formi  alla  legge  di  Avogadro  e  che  suppongono  la  polime- 
rizzazione delle  molecole  gasogeniche  per  formare  molecole 
liquidogeniche  ;  e  quelle  non  conformi  alla  legge  di  Avogadro, 
ma  che  ritengono  che  il  volume  delle  molecole  gasogeniche 
sia  diverso  da  quello  delle  molecole  liquidogeniche,  ossia  che 
la  densità  delle  molecole  possa  variare. 

La  trattazione  è  molto  chiara,  e  il  fatto  stesso  che  TA.  ha 

largamente  contribuito  alla  conoscenza   dei    fenomeni   critici 

raccomanda  1'  opera  sua  allo  studio  dei  fisici. 

A.  0. 


VATUBlUTtCÀL  PAPERS  tt  tHS  LATE. 
GEORGE  GREEN. 

(Paris,  Librairie  Scientifique  A.  Hermann,  Ì90a).  \ 

Questo  libro  è  un  fac-simile  della  edizione   Ferrer    delle  j 

memorie  del  Green,  ottenuto  con  un  processo  di  fotolitografla.  j 

La  ripi'oduzione  è  molto  ben  riuscita  e  si  può  raccomandare  a  | 

quei  cultori  della   fisica   matematica   che   non    posseggono    le  1 

memoiie  originali.  È  inutile  dire  quaP  è  V  importanza  di  que-  ! 

sti  lavori,  perchè  è  nota  a  tutti.  A.  0.  ' 
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parte  di  liquidi  diversi  (pp.  130-134).  —  L'A.  cerca  di  decidere 
se  l'attività  assanta  dall'aria  che  venga  soffiata  attraverso  al- 
l'acqua sia  dovuta  all' assorbimento  di  sostanze  attive  trovan- 
tisi  nell'  acqaa,  o  all'  azione  dissociante  di  qaesta. 

Dapprima  ricerca  se  1'  acqua  possa  perdere  o  no  la  facoltà  di 
ionizzare.  Perciò  si  serve  di  uu  apparato  per  la  dispersione  di 
Elster  e  Gei  tei,  nel  quale  1'  aria  vi  giunge  disseccata  dopo  essere 
passata  attraverso  all'  acqua. 

Facendovi  passare  in  seguito  dell'  altra  aria  egli  verifica  che 
l'acqua  perde  poco  per  volta  la  facoltà  ionizzatrice.  È  dunque 
probabile  che  questa  facoltà  provenga  da  una  sostanza  sciolta  nel- 
l'acqua e  che  quindi  si  possa  comunicare  ad  essa  artificialmente. 

E  infatti  facendo  passare  in  acqua  inattiva  aria  fortemente 
attiva,  l' acqua  riacquista  la  facoltà  ionizzatrice  ;  analogamente 
si  comportano  alcool,  petrolio,  benzina  ohe  ordinariamente  sono 
inattivi. 

Facendo  circolare  ripetutamente  l'aria  nell'acqua  l'attività 
aumenta,  tendendo  assintoticamente  verso  un  valore  limite  e  l'ac- 
qua perde  il  suo  potere. 

L' attività  acquistata  in  un  dato  numero  di  circolazioni  ò 
proporzionale  alla  quantità  di  acqua  attraversata. 

Anche  gli  altri  liquidi  studiati  presentano  le  stesse  caratte- 
ristiche e  il  petrolio  ò  assai  più  attivo  dell'  acqua  nell'  assorbire 
quest'  emanazione. 

In  complesso  1'  emanazione  si  comporta  come  un  gas. 

Ebbbt  H.  Sulla  cagione  della  caduta  ordinaria  del  potenaiale 
nell'  atmoêf era  e  della  carica  negativa  della  terra  (pp.  135-140).  — 
Si  sa  che  allorquando  un  gas  va  da  un  ambiente  ove  esista  una 
forte  concentrazione  di  ioni  ad  un  altro  ove  la  concentrazione  sia 
piccola,  attraversando  stretti  canali,  cede  cariche  elettriche  ohe 
sono  negative  se  la  ionizzazione  ò  normale  e  possono  anche  essere 
positive  se  prevalgono  i  ioni  positivi.  È  pure  certo  che  una  so* 
stanza  radioattiva  ò  estremamente  diffusa  nel  suolo  e  che  la  sua 
emanazione  ionizza  l'aria  del  suolo.  Per  conseguenza  se  molta 
aria  passa  dal  suolo  nell'  atmosfera,  nell'  attraversare  i  capillari 
del  terreno  cederà  cariche  negative  e  uscirà  ricca  di  ioni  positivi 
che  verranno  trasportati  in  alto  dai  venti.  In  questo  modo  sarebbe 
•  spiegata  la  carica  negativa  della  terra  e  1'  eccedenza  di  ioni  posi- 
tivi nell'  aria. 

In  sostegno  di  questi  concetti  l'A.  dimostra  che  anche  l'aria 
del  snolo,  che  è  poco  ionizzata  rispetto  a  quella  che  sia  stata  at- 
traversata da  raggi  di  Rontgen  o  di  Becquerel,  ò  capace  di  pro- 
durre cariche  elettriche  negative  allorquando  passa  dal  suolo   al- 
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158-159).  —  Con  la  disposizione  già  descritta  (N",  C,  vol.  7,  p. 
313)  il  Tafts  nella  prima  nota  esamina  come  vari  la  conduci- 
bilità delle  fiamme  colorate  coi  sali  di  Na,  Li,  Oa,  quando  se 
ne  diminuisca  )a  luminosità  coli'  immissione  nel  gas,  di  vapori  di 
cloroformio.  Contrariamente  a  Smithells,  Dawëon  e  Wilson  egli 
trova  ohe  la  conducibilità  varia  ali*  inoiroU  proporzionatamente 
alla  luminosità  per  litio  e  sodio  ;  pia  rapidamente  pel  calcio. 

Nella  seconda  nota,  egli  vuol  controllare  quanto  trova  il  Wil- 
son che  cioè  un  pezzo  di  lamina  di  platino  posto  in  una  fiamma 
tra  due  elettrodi  ohe  ne  siano  tenuti  ali*  infuori  in  modo  da  es- 
sere caldi  ma  non  ancora  luminosi,  ne  aumenta  notevolmente  la 
conducibilità  cagionando  quindi. la  ionizzazione. 

Con  la  sua  disposizione  egli  trova  invece  che  la  presenza  del 
platino  fa  sempre  aumentare  moltissimo  la  resistenza,  perche  intro- 
duce una  forte  resistenza  niella  faccia  che  funziona  da  catodo. 

Stbbintz  Franz.  Rispottta  aW  osservazione  di  E.  van  Aubel 
alle  mie  ricerche  sulla  conducibiliià  elettrica  delle  polveri  compresse 
(pp.  159-160).  —  Il  van  Aubel  trova  ohe  la  galena  fusa  si  com- 
porta riguardo  alla  resistenza  elettrica  come  un  metallo  e  ritiene 
che  ciò  sia  in  contradizione  con  ricerche  precedenti  delTA. 

Io  questa  nota  1*A.  sostiene  che  in  vari  punti  questa  contra- 
dizione  non  esiste. 

Paschrn  F.  Apparecchio  per  la  dimostrazione  simultanea  del- 
V  assorbimento  dei  raggi  x  e  3  del  radio  (pp.  160-101).  —  Un  tu- 
betto di  vetro  vuotato  contiene  bromuro  di  radio  e  una  spirale 
di  platino  che  ne  esce  e  comunica  con  un  elettroscopio.  Intorno 
al  tubetto  di  vetro  e*  è  una  scatola  di  piombo  isolata*  comunicante 
con  altro  elettroscopio.  Il  tutto  ò  contenuto  in  un  recipiente  di 
vetro  vuotato.  L'  elettroscopio  unito  alla  spirale  si  carica  positiva- 
mente, l'altro  negativamente  e  la  divergenza  delle  loro  foglie 
aumenta  finché  esse  vengono  in  contatto  e  quindi  neutralizzano  le 
proprie  cariche. 

Pasohbn  F.  Divergenza  delle  foglie  di  un  elettroscopio  nel 
i>uoto  in  seguito  ad  illuminazione  (pp.  161-162).  -^  Il  Paschen 
sostiene  ohe  la  divergenza  delle  foglioline  nel  fenomeno  descritto 
da  Guggenheimer  e  Korn  (V.  N,  O.  voi.  7,  pag.  314)  non  è  at- 
tribuibile a  cariche  elettriche,  bensì  a  fenomeni  radiometrici. 

Infatti  la-  divergenza  si  ha  anche  se  le  foglie  non  sono  iso- 
late. Inoltre  immergendo  1* elettroscopio  in  acqua  calda  le  foglio- 
line  divergono  fino  a  tanto  che  non  ni  sia  stabilita  1*  uguaglianza 
delle  temperature.  Secondo  lui  il  fenomeno  si  dovrebbe  imnginare 
cosi:  le  particelle  gassose  tra  le  due  foglie  che  assorbono  Tener- 
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,  sono  più  calde  di  q 
ergere  le  foglioline. 

Gans  B.  Le  forze  / 
rico  omogeneo  in  un 
lavoro  del  8ig.  Kolà 

EORN  A.    Ricevitori 

ì),  —  Si  tratta  di  me -       ^^ 

ve  per  la  trasmissione  di  fotografie  (N".  O.  voi.  7,  pag.  316). 
1  trasmettitore  ai  pone  sopra  il  cilindro  rotante  an  foglio  me- 
lico sai  quale  sono  riportati  con  inchiostro  isolante  gli  scritti 
trasmettere  o  le  fototipie.  Una  pnuta  metallica  scorre  sul  ci- 
dro  rotante  come  avviene  nel  fonografo,  e  fa  parte  di  an  cir- 
to  ohe  viene  aperto  ogni  volta  che  essa  scorre  sa  ana  parte 
lante. 

Nel  ricevitore  sa  un  cilindro  rotante  ò  avvolta  una  pellicola 
isibile  alla  qaale  ò  vicinissimo  nn  tabo  di  Oeistiler  che  oe 
imina  una  piccola  parte  quando  la  panta  scorre  su  punti  iso- 
ti.  A  questo  scopo  serve  uno  speciale  relais,  adatto  per  correnti 
alta  tensione.  ALESSANDRO  Amerio. 


Journ,  de  Chim.  Physique.  T.  I.  N.»  9, 10.  1904. 

Spring.  Sopra  la  diminuzione  di  densità  che  provano  certi 
pi  in  seguito  ti*  una  forte  compressione  e  sopra  le  probabiìi 
tse  di  questo  fenomeno  (pp.  593-605).  —  L*A.  è  condotto  ad 
mettere  che  un  corpo  che  apparentemente  si  trova  allo  stato 
ido  contenga  ancora  una  sua  parte  allo  stato  di  pseudofasione, 
no  densa  dell'  altra  e  la  cai  estrema  viscosità  la  fa  confondere 
I  lo  stato  solido. 

GoNTZ.  Sopra  i  forni  elettrici  a  resistenza  (pp.  606-608). 

JOUNIAUX.  Sulla  legge  di  spostamento  deW  equilibrio  per  po- 
zione  della  pressione  (pp.  609-616).  —  Vi  à  studiata  la  dieso- 
zione  del  cloruro  d'  argento,  del  bromuro  d'  argento,  del  bro* 
ro  di  piombo,  e  dolT  ioduro  di  piombo,  a  diverse  pressioni  ed 
emperature  tra  500"  e  700**. 

DUTOIT.  Oonducibilitàf  dissociazione  e  proprietà  degli  eleitrolitì 

solventi  diversi  dall'  acqua  (pp.  617-663).  —  Interessante  rica- 
olazione  dei  lavori  fatti  sopra  questo  argomento  ;  la  disposizione 
la  materia  nei  cui  particolari  è  impossibile  entrare,  si  poò  ri- 
are  dal  seguente  indice  degli  argomenti  trattati  dail'A.:  Potere 
sociante  —  CouducibiJità  elettrica  —  Numeri  di  trasporto  — 
»i  molecolari  —  Differenze  di  j 
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prietà  delle  soluzioni    diluite    —    Beazioui    chiioiohei  Unito   alla 
monografia  vi  ò  una  ricca  indicazione  bibliografica. 

Tomo  II,  N.«  1,  2,  3,  1904.       . 

LONGUININB.  Studio  tèrmico  dell*  aldèide  êalicilica  (pp.  1-6).  — 
I  resultati  ottenuti  dall'A.  condurrebbero  ad  ammettere  che  nel- 
l'aldeide la  polimerizzazione  sia  nulla.  Questo  resultato  tende  a 
modificare  le  primitive  vedute  dell'autore  per  le  quali,  l'ossidrile 
dovrebbe  essere  un  fattore  notevole  di  polimerizzazione. 

Van  der  Waals.  Lo  stato  liquido  e  la  equazione  di  stato  (pp. 
7  46).  —  Tensione  di  vapore  saturo  —  Coefficiente  di  dilatazione 
e  compressibilità  dei  liquidi. 

EykmaN.  Sopra  un  apparecchio  ehulHoscopico  (pp.  47-52).  — 
Coq  esso  vengono  forniti  i  dati  ebuUioscopiui  relativi  al  ciclo- 
exaoe,  ciclopentane,  acetone,  tetracloruro  di  carbonio,  e  benzene 
quali  solventi. 

Jaquerod  e  Wassmrb.  Punto  di  ebollizione  sotto  diverse  pres- 
sioni^ della  naftalina,  del  difenile  e  benzofenone,  determinato  a 
mezzo  del  termometro  a  idrogeno  (pp.  52-78).  —  In  questo  lavoro 
è  interessante  per  i  lettori  del  N,  Cimento  specialmente  la  descri- 
zione del  termometro  ad  idrogeno.  Le  determinazioni  sono  fatte 
tra  pressioni  variabili  da  250  mm.  Hg.  a  800. 

Tabdy  e  GuYB.  Studii  fisico-chimici  sopra  la  elettrolisi  dei 
cloruri  alcalini  (pp.  79-123).  —  Questa  seconda  parte  del  lavoro 
di  Gaye  intorno  al  quale  si  ò  già  riferito  parzialmente  preceden- 
temente, concerne  sull'azione  del  diaframma  nella  elettrolisi.  Dei 
diaframma  era  precedentemente  determinata  la  porosità  e  la  per- 
meabilità e  dal  lavoro  risulta  che  questi  dati  sono  sufficienti  a  de- 
finire completamente  il  diaframma.  Si  conclude  inoltre  che  le 
condizioni  più  favorevoli  per  la  produzione  dell'alcali  dal  cloruro 
in  un  elettrolizzatore  a  diaframma  sono  le  seguenti  : 

Tenere  i  livelli  dello  scompartimento  anodico  e  di  quello  ca- 
todico alla  stessa  altezza  ;  in  secondo  luogo  la  corrente  nel  dia- 
framma deve  avere  una  densità  specifica  sufficiente  perchò  la 
corrente  endosmotica  dallo  scompartimento  anodico  al  catodioo 
riesca  a  vincere  la  corrente  di  diffusione  procedente  in  senso  in- 
verso. Grassi. 

rhilosophical  Magazine.  8.  VI,  Voi.  8,  1904. 

MoGlblland  J.  a.  /  raggi  penetranti  del  radio  (pp.  67-77). 
—  Per  eliminare  le  perturbazioni  dovute  all'  ionizzazione  dell'aria 
ohe.  ctroonda  il  oorpo,  su  oui  agiscono  i  raggi  del    radio,  l'A.  ha 
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carichi  negativamente  emessi  dal  radio.  Ma  poi 
piti  dai  raggi  Rontgen  perdono  particelle  nega 
è  d' accordo  con  1*  analogia  dei  y  coi  raggi  X  ; 
resultato  l'A.  dice  che  la  Nota  del  Pasohen  no 
che  i  raggi  7  trasportino  cariche  negative. 

LanOLBT  S.  P.  Sa  una  possibile  variazioni 
solare^  e  sai  suo  efftttto  probabile  sulle  tempera 
78-91).  —  Da  una  serie  di  misare  della  radiazio 
Belare),  ohe  si  estendono  dall'Ottobre  1902  al 
gnite  sotto  la  direzione  dell'A.  ali*  Osservatorio 
scoiano,  e  nelle  quali  faron  prese  tutte  le  pr 
per  eliminare  le  ottuse  d*  errore,  resulta  che  la 
ba  subito  in  quel  decorso  dì  tempo  la  diminn 
10  ^1^,  a  cominciare  dal  Marzo  1903.  Ne  dovreb 
Delia  temperatura  terrestre  una  diminuzione  eh 
indefinitamente  minore  di  7^,5  e.  Dal  confronto 
:>sservate  in  89  stazioni  distribuite  nella  zon 
M)n  le  temperature  medie  delle  medesime  stazii 
sedenti,  resulta  ohe  la  temperatura  media  ha 
Duzione  di  circa  2**.  Stazioni  lontane  dall*  in£ 
Jeir  oceano  mostrano  una  diminuzione  anche  m 
9endo  facile  immaginare  che  questa  diminuzion 
7uta  a  cause  d*  origine  terrestre,  si  rende  assai 
:he  ciò  sia  dovuto  ad  un'  azione  solare,  e  si  ve 
portante  1'  estendere  e  continuare  queste  misure 
radiazione  del  sole. 

DODDBLL  W.  Alcuni  strumenti  per  la  mis\ 
'emaie,  intènse  e  deboli  (pp.  91-104).  —  Dopo 
ille  difficoltà  che  presentano  gli  stri)menti  fino] 
/oglia  farli  servire  a  misure  di  correnti  la  cui 
TO  limiti  molto  estesi,  e  a  quelle  che  introdur 
lei  caso  di  frequenze  molto  alte,  l'A.  descrive 
lometri,  che  si  prestano  bene  allo  scopo  indica 

Il  primo  non  ò  che  1'  amperometro  di  Ayrl 
ìcato  in  modo  da  annullare  gli  effetti  delle  vaj 
atura  nell'ambiente.  Ciò  ò  stato  raggiunto  sos[ 
ipirale  piatta  che  ò  percorsa  dalla  corrente,  a 
ia  due  fili  dello  stesso  metallo  della  spirale.  ] 
itruito  dall'A.  ha  i  dati  seguenti  : 

minima  corrente  misurabile  4,4  >( 

*  osservabile  0,5  X 

Watt  per  produrre  la  deviazione 

di  1  cm.  della  scala  387  m 
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Esso  ha  un'  aatoinduzione  picoolissima  ;  messo  in  serie  paò 
lidorare  fino  a  10000  volts,  e  messo  ia  derivazione  può  misortre 
orrenti  molto  intense. 

L'altro  galvanometro  ò  pia  delicato  e  più  sensibile.  Esso  con- 
iste  in  una  resistenza  ohe  ò  percorsa  dalla  corrente  da  misurarsi, 
il  calore  che  in  tal  resistenza  si  svolge  serve  a  scaldare  una 
aldatara  del  radio-micrometro  del  Boys.  Com' ò  noto  questo  ra- 
io-micrometro  consiste  in  un  circuito  formato  da  due  elementi 
Brmoelettrici,  e  mobile  in  un  forte  campo  magnetico.  Il  Duddel 
i  serve  di  tale  radiomiorometro,  e  dispone  la  resistenza  scaldata 
alla  corrente  molto  vicina  alla  saldatura  inferiore. 

La  sensibilità  dell'  apparecchio  ài  può  variare  entro  limiti 
stesissiroi,  costruendo  una  serie  di  resistenze  diverse  da  far 
lercorrere  alla  corrente  che  si  vuol  misurare.  L'A.  trova  utile 
ostruire  le  resistenze  molto  grandi  con  fili  di  vetro  platinati,  coi 
uali  ò  giunto  fino  a  13910  ohm.  Variando  opportunamente  tali 
esistenze  e  usando  opportuni  shunts,  si  può  misurare  correnti 
ebolissime  come  quelle  telefoniche,  e  molto  intense  fino  a  1000 
mp. 

Lord  Ratlbigh.  Sulle  vibrazioni  elettriche  associate  con  tot- 
ìli  sbarre  terminali  (pp.  106-107). 

MacdONALD  H.  M.  Id,  (pp.  276-278).  —  A  proposito  della 
ecente  Nota  del  Pollock  (Phil.  Mag,  VII,  1904)  Lord  Rayleigb 
a  osservare  che  nel  calcolo  di  Abraham  non  ò  tenuto  conto  deU 
'  influenza  che  può  esercitare  la  forma  non  ellittica  del  conduttore; 
[ifluenza  che  aualogie  acustiche  fauno  ritenere  non  trascurabile, 
ia  pel  caso  che  la  sezione  sia  infinitesima,  la  forma  della  sezione 
ion  produce  differenze  apprezzabili  ;  tanto  che  ne  resulta  che  la 
unghezza  d'  onda  della  vibrazione  elettrica  che  si  compie  in  una 
barra  terminale  rettilinea  di  sezione  molto  piccola  ò  uguale  al 
[oppio  della  lunghezza  della  sbarra,  sia  essa  cilindrica  o  ellissoi- 
[ale.  Resta  però  a  vedersi  se  nella  pratica  questa  condizione  re- 
ati va  alla  estrema  piccolezza  della  sezione  potrà  realizzarsi;  comò 
K>trebbe  darsi  che  in  pratica  si  avessero  delle  differenze,  a  mo- 
ivo  della  mancanza  di  conduttività,  che  io  teoria  si  suppone 
perfetta. 

Il  Macdonald  d'altra  parte  fa  rilevare  le  discrepanze  che  si 
tanno  fra  la  teoria  e  1'  esperienza.  Dai  fatti  finora  accertati  sem* 
>ra  resultare  che  se  un  filo  è  piegato  a  forma  di  risonatore,  colle 
ne  estremità  molto  ravvicinate,  la  radiazione  da  queste  due  estre- 
nità  adiacenti  ò  dello  stesso  tipo  di  q 
lertz,  ma  con  piccolissimo  decremen 
ilo  ò  in  parte  disteso  in  linea  retta,  1 
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tissimo,  ma  le  vibrazioni  non  sono  pia  inflaenzate  da  un'ulteriore 
cambiamento  di  forma,  e  perciò  dalle  estremità  vi  deve  essere 
QDa  intensa  radiazione. 

Questa  facilità  di  emissione  di  energia  dall'  estremità  di  una 
antenna  ò  secondo  Macdouald  la  caratteristica  principale  della 
telegrafia  marconiana.  La  difficoltà  sta  nel  decidere  quali  sono  le 
circostanze  della  radiazione  dall'  estremità  libera,  cbe  non  sono 
cosi  ovvie  come  nel  caso  dei  risonatori. 

Le  Rossignol  C.  e  Giminghah  C.  T.  Velocità  del  decre- 
mento dell'emanazione  del  torio  (pp.  107-110).  —  Gol  solito  me* 
todo  elettrometrico  gli  A.  trovano  che  il  tempo  impiegato  dal- 
l'emanazione del  torio  a  ridursi  a  metà  del  suo  valore  ò  secondi 
51,2,  anziché  60  come  aveva  trovato  il  Rutherford. 

Chabot  J.  J.  T.  Disposizione  compatta  per  leggere  deviazioni 
galvanometriche  eoe.  e  modo  di  aumentarne  ta  sensibilità  senza 
aumentare  né  lo  spazio  né  la  perdita  di  luce  (pp.  111-112).  —  Il 
metodo  usato  consiste  nel  far  riflettere  la  luce  di  una  sorgente 
prima  sopra  uno  specchio  asso  1,  poi  sopra  due  specchi  2  e  3 
mobili  con  velocità  diverse  attorno  ad  uno  stesso  asse,  e  nel  ri- 
cevere la  luce  riflessa  dallo  specchio  3  sopra  lo  specchietto  4 
portato  dall'  equipaggio  mobile,  dal  quale  poi  per  mezzo  di  un  pri- 
sma a  riflessione  totale  giunge  al  cannocchiale.  Facendo  ruotare 
io  specchio  2  con  una  velocità  n  volte  maggiore  dello  specchio  3, 
la  disposizione  usata  è  tale  che  per  un  angolo  x  di  cui  si  sposta 
lo  specchio  4,  lo  spostamento  osservato  nel  cannocchiale  ò  2na. 
Per  aumentare  la  sensibilità  basta  quindi  far  crescere  il  valore 
di  n. 

Ghbbs  C.  La  legge  dell*  azione  fra  i  magneti  e  la  sua  rela* 
zUme  con  la  determinazione  della  componente  orizzontale  terrestre 
coi  magnetometri  unifilari  (pp.  113-145).  —  Di  questo  lavoro  molto 
importante  dobbiamo  limitarci,  ad  indicare  sommariamente  il  con- 
tenuto. Dopo  1'  esposizione  delle  formole  fondamentali  per  la  devia- 
zione di  un  magnete  prodotta  da  un  altro  che  è  situato  ad  angolo 
retto  nella  prima  posizione  di  Lament,  sono  indicati  gli  effetti  degli 
errori  nella  valutatone  delle  distanze  o  della  posizione  del  magnete 
déviante,  e  quelli  degli  angoli  di  deviazione,  non  che  le  conseguenze 
che  derivano  dal  trascurare  coefficienti  di  ordine  superiore.  Yien 
poi  data  V  espressione  teorica  pei  coefficienti,  ohe  sono  anche  va- 
lutati in  alcuni  casi  particolari  ;  e  dal  confronto  coi  valori  trovati 
sperimentalmente  si  mostra  come  vi  sieno  dei  cambiamenti  per  i 
singoli  magneti.  In  ultimo  sono  indicate  le  differenze,  che  nella 
pratica  sì  riscontrano  dalle  condizioni  ammesse  nella  trattazione 
ordinaria  teorica  dell'esperienza  della  deviazionci  e  le  conseguenze 
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)e  ne  derivano.  Il  lavoro  termina  oon  V  esposizione  di  esperienze 
ite  snlla  determinazione  della  distanza  fra  i  poli  di  an  magodte. 
HOLBORN  L.  e  Austin  L.  W.  Disintegrazione  catodica  nella 
urica  nei  gas  a  bassa  pressione  (pp.  145-157).  —  Gli  Â.  haano 
isorato  la  perdita  di  peso  che  diversi  metalli,  adoperati  come 
itodi  in  un  tabo  di  scarica,  subiscono  al  variare  della  differenza 
potenziale.  I  metalli  si  dividono  in  due  gruppi:  il  primo  com- 
*ende  argento,  platino,  iridio,  rame  e  nichel  ;  il  secondo  argento, 
smuto,  palladio,  antimonio  e  radio.  La  perdita  in  peso  per  il 
assaggio  di  una  corrente  di  0,6  y.  IO*'*  amp.  per  mezz'  ora  è  ab* 
LStanza  bene  espressa  per  i  due  gruppi  da 

y  =  0,00163  —  (V  —  495; 


y  =  0,00186  —  (V  -  495)m^  X  10"' , 

ft 

A 

sendo —  1*  equivalente  chimico.  Durante  lo  stesso  tempo  io  on 

A 

>Itametro  si  avrebbe  il  deposito  di   0,0112  —    mg.;  quindi   per 

liegare  la  disintegrazione  al  variare  del  potenziale,  bisogna  rite- 
>Te  che  una  seconda  causa  si  sovrapponga  alla  legge  di  Faraday. 

Gli  A.  discutono  poi  i  resultati  ottenuti  da  Granquist,  e  io 
le  espongono  i  resultati  delle  esperienze  che  eseguirono  salla 
arica  nelP  idrogeno,  onde  eliminare  gli  effetti  dovuti  all'ossida- 
one.  La  perdita  in  peso  che  si  ha  per  una  differenza  di  poten- 
Eile  abbastanza  bassa,  per  V  argento  e  il  nichel  segue  allora 
ibastanza  bene  la  legge  di  Faraday,  mentre  l' iridio  e  il  radio 
disintegrano  molto  meno. 

Strutt  R.  J.  Condazione  dell'  elettricità  nel  vuoto  eétr^nOj 
ito  V  influenza  di  sostanze  radioattive  (pp.  157-158).  —  Una  sbar- 
tta  ài  bismuto  resa  attiva  col  depositarvi  sopra  del  radiotellurìo 
lette  solamente  raggi  jt  e  non  dà  emanazioni  gasose.  Tale  sbar- 
tta  fu  unita  ad  un  elettroscopio  e  il  tutto  fu  sospeso  ad  un 
stegno  isolante  entro  un  recipiente  ove  poteva  farsi  il  vuoto.  U 
itema  poteva  esser  caricato  facendo  muovere  dall'  esterno  con  un 
ignote  un  filo  di  ferro. 

Dalla  pressione  di  300  mm.  fino  a  2  mm.  la  velocità  della 
Birica  ò  sensibilmente  proporzionale  alla  pressione  ma  per  prns- 
>ni  inferiori  la  scarica  diviene  via  via  più    lenta    a    raggiunge 
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UD  limite.  Anche  qaando  il  vaoto  ò  cosi  spinto  da  non  permet- 
tere più  la  scarica  in  un  tubo  Rontgen  unito  al  recipiente,  il 
sistema  mostrava  una  dispersione  considerevole,  che  è  indipendente 
dal  segno  della  carica.  In  questo  caso  la  corrente  trasportata  dai 
raggi  a  ò  assai  piccola;  quindi  la  dispersione  che  avviene  in  un 
vaoio  estremo  deve  esser  distinta  da  quella  dovuta  all'  ionizza- 
zione del  gas;  perchè  quest*  ultima,  alla  pressione  usata  in  queste 
esperienze,  sarebbe  almeno  cento  volte  più  piccola.  É  difficile  as- 
segnare la  natura  di  questa  conduzione  nel  vuoto  estremo.  Ri* 
pugna  all'  idee  moderne  il  credere  che  la  corrente  sia  trasportata 
indipendentemente  da  ioni  in  moto  ;  e  poichò  questi  non  posson 
derivare  dal  gas,  la  sola  ipotesi  plausibile  ò  che  derivino  dalla 
materia  della  sostanza  radioattiva,  e  che  sien  tolti  da  essa  col- 
remissione  dei  raggi  a. 

Tbaubb  J.  Teoria  delle  soluzioni  (pp.  158165).  —  L'A.  si 
domanda  come  mai,  non  ostante  i  molti  e  seri  dubbi  che  sono  stati 
mossi  contro  l'ipotesi  fondamentale  di  Arrhenius,  la  teoria  della 
dissociazione  elettrolitica,  ohe  ormai  può  dirsi  fondata  sopra  false 
ipotesi,  ha  avuto  una  cosi  grande  influenza  sullo  sviluppo  della 
fisica  e  della  chimica.  Egli  crede  che  ciò  si  debba  alla  oircostansa 
che  Arrhenius  ha  dimostrato  l'  esistenza  di  due  specie  di  particelle 
nella  soluzione  di  un  elettrolita,  che  hanno  importanza  diversa 
rispetto  alle  varie  proprietà  della  soluzione,  e  sopra  tutto  al  fatto 
che  quel  fisico  ha  potuto  calcolare  la  quantità  relativa  di  tali  par- 
ticelle. 

Ma  l'A.  ritiene  che  tutti  i  fdnomeni,  meglio  che  con  1'  ipotesi  ^* 

di  Arrhenius  possano  spiegarsi  con  quella  di  Clausius  leggermente  % 

migliorata,  ritenendo  che  una  molecola  ed  un  ione  del    corpo   di-  >^, 

sciolto  si  trasporti  continuamente  da  una    molecola    all'  altra    del  « 

solvente,  e  che  si  formino  delle  associazioni  fra  molecole  del  so*  y 

luto  e  del  solvente.  Se,  per  es.,  si    ammette    che   n    molecole   di  h 

soluto  si  sciolgano  in  N  del  solvente,  e  che  ciascuna  delle    n    si  ; 

unisca  con  a  particelle  del  solvente,  ò  chiaro  ohe  la  pressione  f^  i^ 

del  vapore  del  solvente  e  quella  /  della  soluzione,  ohe  sono  pro-  -'^ 

porzionali  al  numero  delle  particelle  che  son  capaci  di  evaporare,  |ì 

dovranno  esser  tali  da  avere  (cfr.  Pointing,  Ph,  Mag,  (5),  42)  :  ^: 

/       N  — an  /o— /      «^  f 

7. ^     °""     "Z-=N--  l 

J 

Se  per  i  non  elettroliti  si  pone  a  s  1    e    per   gli    elettroliti  ^^ 

con  2  ioni  a  ^  2  ecc.,  si  hanno  le  note  leggi  del  Raoolt,  e  quindi  /? 

tutte  le  altre  della  teoria  osmotica.  \: 
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josiderando  aa  soWente  associato  come  una  solozione  di 
le  probabilmente  semplici  io  un  insieme  di  molecole  molto 
isse,  e  ammettendo  che  soltanto  le  molecole  semplici  del 
te  sieno  capaci  di  anirsi  con  gli  ioni  o  con  le  singole  mo- 
di nn  non  elettrolito,  e  riflettendo  che  il  processo  della 
azione  del  soluto  ò  connesso  con  la  dissociazione  delle  mo- 
complesse  del  solvente,  si  intende  come  un  ione  o  una  mo- 
respettivameiite  siano  uniti  con  una  molecola  del  solvente. 
.  le  leggi  osmotiche  resultano  da  queste  considerazionii 
ò  sopra  dati  empirici. 

)me  Arrhenius,  anche  il  Traube  suppone  che  le  molecc<le 
elettrolito  si  dissocino  nella  soluzione;  ma  fra  le  loro  vedale 
rande  differenza.  Il  Traube  ritiene  che  anche  nelle  solazioni 
Inite  in  ciascun  momento  qualunque  dissociazione,  per  es. 
molecola  di  NaGl,  sia  seguita  da  un*  associazione  di  Na  e 
Vi  deve  essere,  cioè,  una  catena  di  dissociazioni  e  di  as- 
oni e  non  soltanto  una  serie  di  dissociazioni.  Cosi,  il  ooef- 
)  di  dissociazione  di  Arrhenius  sarebbe  dato  dal  rapporto 
numero  delle  particelle  di  elettrolita  che  sono  unite  con  2,  3, 
ugole  molecole  del  solvente,  e  il  numero  delle  sue  particelle 
no  unite  con  una  sola  molecola  del  solvente  o  con  nessuna. 
'A.  termina  mostrando  come  questo    concetto    conduca   alla 

me  71 — '—^rr-  =  C  di  Rudolphi-van'tHoff. 
(1  ^y')v 

Lw    P.    £.  e  Oarbstt  G.  A.  B.  Sulla  coerenza  e  recoerenMa 

35-174).  —  Oli  A.  misurano  la  coerenza    che    si    manifesta 

tatto  fra  due  fili  metallici,  investiti  da  onde  elettriche,  per 

della  forsa  necessaria  a  separarli;  e  dalle  loro  ricerche  pare 
idata  V  ipotesi  che  ascrive  la  coerenza  alla  fusione  delle 
lUe  metalliche  a  contatto,  effettuata  dal  calore  svolto  in  esse 
ssaggio  delle  onde  elettriche. 

Et  recoerenza  ò,  come  la  coerenza,  un  effetto  solido,  che  si 
ista  come  adesione  fra  le  parti  che  si  riportano    a    contatto 

dopo  averle  distaccate.  Se  si  lascia  passare  un  breve  tempo, 
nezzo  minuto,  la  recoereaza  non  si  manifesta. 
9BTRR  A.  W.  Sulle  immagini  di  diffrazione  formait  da  un 
9  piano  (pp.  174-178).  —  L*A.  studia  i  criteri  per  le  posi- 
lei  massimi  e  minimi  d' intensità  luminosa  negli  spettri  di 
ione. 

ARBISON  £.  P.  Sulla  variazione  termica  delLi  permeabilità 
tica  del  nichel  e  del  ferro  (pp.  179-205).  —  Essendo  neces- 
iperimentare  sulla  stessa  porzione  di  metallo  per  riconoscere 
izioni  fra  le  sue  varie  proprietà,  1*A.  ha  eseguito  le  ricerche 
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attuali  sogli  stessi  materiali,  pei  quali  egli  aveva  già  determinato 
le  variaziooi  della  termoelettricità  e  della  resistenza  con  la  tem- 
peratura. 

Dalle  numerose  ed  accurate  esperienze  ora  eseguite,  l'A.  con- 
clude che  tanto  pel  nichel  quanto  pel  ferro  vi  ò  un  buonissimo 
accordo  fra  V  intervallo  critico  magnetico  o  l'intervallo  di  tempe- 
ratura entro  il  quale  si  verificano  le  variazioni  termoelettriche  e 
della  resistenza.  Pel  nichel  V  accordo  è  migliore  che  pel  ferro,  a 
motivo  probabilmente  della  maggior  purezza  del  metallo. 

Walkbr  G.  W.  SiUlci  velocità  della  ricombinazione  degli  ioni 
nei  gas  (pp.  206-211). 

McGlung  R.  K.  Replica  alla  Nota  precedente  del  Big.  Wah 
lier  (pp.  211-215).  —  Dall'esame  dei  resultati  pubblicati  dal  1902 
al  1904  dal  McClung,  il  Walker  riteneva  che  si  potesse  dedurre 
che  il  valore  dato  pel  coefficiente  ji  di  ricombinazioue  fosse  erra- 
to. Ma  il  MoCluog  nella  sua  replica  fa  osservare  che  i  cal- 
coli del  Walker,  essendo  stati  fatti  metteudo  a  confronto  valori 
trovati  in  esperienze  diverse  non  confrontabili,  non  possono  essere 
attendibili,  e  ritiene  che  il  valore  che  egli  ha  dato  per  a  sia 
esatto. 

Lkrs  C.  H.  Metodo  grafico  semplice  per  trattare  V  urto  di 
sfere  elastiche  (pp.  215-218).  —  Per  risolvere  il  problema  del- 
l'urto  diretto,  da  un  punta  qualunque  A,  si, conduca  il  segmento 
A,  B  uguale  in  grandezza  e  direzione  al  momento  m^  v^  della 
massa  m,.  Da  B  si  conduca  BA/uguale  in  grandezza  e  direzione 
al  momento  /n,  v^,  e  da  A,  e  A,  si  conducano,  da  parti  opposte, 
le  perpendicolari  ad  A,  A^,  sulle  quali  si  prendano  respetti vamen te 
i  segmenti  A,  N,  =  m,  e  A^  N,  =  m,,  e  sia  C  il  punto  nel  quale 

la  N,  N,  taglia  la  A,  A,.  Allora,  poiché '^•— =  ^^-- ,  A,  C    è    il 

momento  di  m,  e  C  A,  quello  di  m,  alla  fine  del  primo  stadio 
dell'  urto,  quando  cioè  le  due  sfere  hanno  acquistato  una  medesima 
velocità. 

Pdr  trovare  i  momenti  dopo  la  separazione  delle  due  sfere, 
.sia  e  il  coefficiente  di  restituzione.  Si  prenda  sulla  N,  N,  a  par- 
tire da  C  e  dalla  parte  di  B  un  segmento  C  F  =  1,  e  in  direzione 
opposta  il  segmento  0  E  =:  e.  Si  unisca  B  con  F,  e  da  £  si  con- 
duca da  E  la  parallela  a  B  F,  che  tagli  la  A,  A,  in  D.  Allora, 
poiché  G  D  =  e  B  C,  ne  resulta  che  A,  D  ò  il  momento  di  m^  ed 
Aj  D  quello  di  m^  dopo  1'  urto. 

Le  velocità  dopo  1'  urto  si  avranno  dividendo  questi  momenti 
per   le  masse. 
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NUOYB  HIQBBCIB  SULLA  LBUB  DI  DRAFBl. 

Dalla  dissertazione  presentata  per  la  libera  dooenia  in  fisica  sperioientale 
dal  Prof.  ALESSANDRO  AMERIO. 

I. 
Cenno  storieo. 

1).  Esperienze  del  Draper  ed  altre  anteriori.  —  Nel 
847  John  William  Draper  ')  pubblicando  i  risultati  di  alcune 
uè  esperienze  «  .sulla  produzione  della  luce  mediante  il  ca- 
lve >,  credette  di  poter  enunciare  la  legge  che  tutti  i  corpi 
alidi  e  probabilmente  anche  i  metalli  fusi  diventino  visibili 
Ma  stessa  temperatura  che  egli  calcolava  in  circa  525*  C. 

Questa  legge  è  nota  sotto  il  suo  nome  e  il  KirchhofF') 
redette  di  trovare  in  essa  un  appoggio  alla  sua  teoria  «  sulla 
dazione  fra  il  potere  assorbente  e  il  potere  emissivo  ». 

Anche  prima  del  Draper  parecchi  fisici  si  erano  occupati 
ella  questione,  per  lo  più  incidentalmente. 

Così  il  Davy  che  dice  che  al  caler  rosso  corrisponde  la 
3inperatura  di  433*  C.  e  che  a  questa  temperatura  i  corpi 
iventano  luminosi;  il  Danieli  che  dallo  studio  del  suo  pire- 
letro  deduce  che  al  caler  rosso  corrisponde  la  temperatura 
i  539*  C. 

Ma  chi  se  ne  era  occupato  estesamente  è  Thomas  Wedg- 
wood •).  Questi  nel  «  Metodo  per  connettere  il  suo  termom£' 
m  con  quello  a  mercurio  »  stabiliva  fin  dal  1784  che  la 
nnperatura  alla  quale  i  corpi  diventano  rossi  e  visibili  al 
uio  è  di  508°  C. 

In  seguito  *)  nel  1792  negli  «  Esperimenti  ed  osserva- 
ioni  sulla  produzione  della  luce  da  corpi  diversi  mediante 

1)  Philosophical  Magazine,  1S47,  vol.  80,  p.  345. 

2)  Annalen  cier  Phjsik  ecc.,  1860,  vol.  109,  p.  275. 
8)  Philosophical  Transactions,  1784,  p.  85H. 

4)  Pbiloeophical  Transactioos,  1792,  p.  88. 
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attrito^  descrive  una  serie  di  esperienze  delle  quali 
eressanti  le  seguenti  : 

fondo  di  un  tubo  verticale  di  terra  cotta,  egli  fisM 
dri  cavi  fatti  con  terra  da  stoviglie  e  chiusi  all'estre- 
eriore  ;  di  essi  uno  è  annerito  internamente,  un  altr) 
il  terzo  verniciato.  Il  tubo  si  trova  colla  parte  itìferiore 
>rnello  e  TA.  ne  osserva  V  interno  mediante  l'apertura 
e.  Allorquando  il  riscaldamento  è  sufficiente  egli  ve<le 
e   cilindri   diventano   luminosi   contemporaneamente 

accertarsi  poi  (esp.  ?•)  se  metalli  e  corpi  terrosi  di- 
visibili alla  stessa  temperatura,  egli  indora  secondo 
trc\sversali  una  lamina  sottile  di  terra  da  stoviglie,  e 
il  fondo  di  un  tubo  in  modo  che  la  faccia  parzialmente 
ia  rivolta  verso  V  interno.  Scaldando  il  tubo  in  ud 
0,  e  guardando  in  esso,  in  più  tentativi  egli  non  riesce 
juere  se  diventi  visibile  prima  V  oro  o  prima  la  poi- 
deduce  che  tutti  i  corpi  debbono  diventare  visiti  ì 
ssa  temperatura, 
f)ra  si  pensa  che  V  esperienza  fondamentale  del  Draper 

neir  esaminare  pezzi  di  vari  metalli,  posti  successivi- 
mtro  a  una  canna  da  fucile,  portata  gradatamente  ai- 
lescenza.  e  neir  osservare  che  tutti  diventano  lumioo-i 
)oraneamente  alle  pareti  interne  della  canna,  si  è  au- 

ad  affermare  che  la  legge,  nota  col  suo  nome,  era 
\  dimostrata,  con  un  metodo  affine  dal  Wedgwood,  «'- 
[uant'  anni  prima  e  dovrebbe  quindi  chiamarsi  col  non  e 
Lo  fisico. 

Esperienze  posteriori  a  quelle  del  Draper,  —  Edmond 
•el  *)  in  alcune  esperienze,  che  ripetevano  sostanzia - 
luelle  del  Draper,  osservava  che  tutti  i  corpi  che  p- 
un  tubo  di  porcellana  diventavano  contemporaneameni  ' 
i  a  488**  C.  e  che  a  ter 
impre  la  luce  con  egut 

Imoud  Bdciiuorttl.  La  Lumière,  1-b 
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La  legge  del  Draper  cosi  confermata,  appogg 
ali*  importante  teoria  del  Kirchhoff,  non  suscitò  i 
uno  al  1887. 

In  quest'  anno  H.  F.  Weber  *)  lavorando  into 
padine  a  incandescenza  con  filamento  di  carbone, 
osservazioni  del  Draper  dovevano  essere  incomple 

Infatti,  scaldando  il  filo  gradatamente  colla  c( 
trica  e  osservando  dopo  lunga  permanenza  al  bi 
che  la  prima  luce  emessa  non  è  rossa,  ma  incolor 
mò  luce  grigia,  o  nebbiosa,  o  spettrale  ecc.  Osser 
luce  allo  spettroscopio  vide  che  dava  origine  ad  i 
bigia  nella  regione  del  giallo  e  del  verde  giallogi 
crescere  della  temperatura  questa  striscia  si  allur 
simmetricamente  dalle  due  parti,  mantenendosi  ii 
a  che  la  temperatura  non  fosse  sufl^cien temente  el 
assumeva  poscia  i  colori  dello  spettro. 

In  seguito  esaminò  lamine  metalliche  sottili  s 
diante  i  prodotti  della  combustione  di  un  bruciaton 
misurandone  la  temperatura  per  mezzo  di  una  pili 
trìca  saldata  alla  lamina  in  modo  che  nella  saldat 
fosse  ingrossamento. 

Trovò  così  che  i  diversi  metalli  diventano  lu  m 
perature  diverse  che  vanno  da  378°  G.  pel    ferro 
l' oro. 

Queste  esperienze  indicano  chiaramente  che  eì 
condizioni  nelle  quali  la  legge  del  Draper  non  è  ^ 

Ciò  fu  confermato  V  anno  successivo  da  R.  Err 
stente  del  Weber,  proseguendo  la  ricerca  non  solo 
metodo  ma  persino  collo  stesso  apparecchio.  Egli 
perature  minime  di  visibilità  variabili  da  403**  C. 
a  423  per  V  oro. 

Sulla  legge  del  Draper  esistono  pochi  altri  la 
tanti. 

P.  L.  Gray')  dall'esame  di  due  lamine  di  pia 
una  annerita,  V  altra  no,  protette  dall'  esterno  m€ 

1)  A 00*1  en  der  l'hysik.  18? 7,  voi.  32,  pag.  206. 

2)  Ann.  d.  Phys.  l^<(^9,  voi.  36. 

3)  Pbilosopbical  Mi^^azioe  IB94,  voi.  37,  p.  549. 
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mento  di  una  lamina  è  uguale  alla  sua  radiazione  per  ogni 
quantità  e  qualità  di  calore. 

Questa  legge  o  passò  inosservata  o  non  fu  compresa  ;  ad 
ogni  modo  è  meno  completa  di  quella  del  Kirchhòff,  e- 
nunciata  nel  1860,  nella  quale  è  introdotto  il  concetto  di 
corpo  nero  ;  in  questa  legge  è  detto  che  a  parità  di  tempera- 
tura il  rapporto  tra  il  potere  emissivo  e  il  potere  assorbente, 
per  tutti  i  corpi,  e  per  tutte  le  lunghezze  d'  onda,  è  uguale 
al  potere  emissivo  del  corpo  assolutamente  nero  alla  stessa 
temperatura. 

Questo  corpo  assolutamente  nero,  ossia  perfettamente  as- 
sorbente per  tutti  i  raggi,  non  esiste  probabilmente  in  natura 
ma  si  può  ottenere  con  artifizi. 

Cosi  una  cavità  che  abbia  le  pareti  dotate  di  assorbimento 
unito  per  qualsiasi  raggio  e  tenute  a  temperatura  uniforme, 
oeir  interno  è  assolutamente  nera  ;  infatti  imaginando  una 
piccolissima  apertura  praticata  in  un  punto  delle  pareti,  è 
chiaro  che  un  raggio  che  vi  penetri  resta  completamente  as- 
sorbito nelle  molteplici  riflessioni;  inversamente  attraverso 
alla  piccola  apertura  uscirà,  emessa  dalla  cavità,  la  radiazione 
del  corpo  assolutamente  nero.  E  se  nelT  interno  vi  sono  corpi 
aventi  tutti  la  temperatura  delle  pareti,  anche  essi  emetteranno 
come  se  fossero  perfettamente  neri. 

In  modo  analogo  si  comporta  una  cavità  a  pareti  inter- 
namente speculari,  nella  quale  esista  una  porzione  di  materia 
avente  un  certo  potere  assorbente  per  raggi  di  ogni  lunghezza 
d'  onda. 

Per  conseguenza  qualunque  sia  la  natura  dei  corpi,  se 
questi  sono  richiusi  in  cavità  a  pareti  assorbenti  e  la  tempera- 
tura è  uniforme,  o  se  sono  rinchiusi  in  ambienti  a  pareti  specn- 
lari,  essi  emettono  sempre  ugualmente  come  se  fossero  per- 
fettamente neri. 

4)  Critica  delle  esperienze  sulla  legge  di  Draper.  —  Nelle 
Bìsperienze  di  Draper,  Wedgwood,  Becquerel,  John,  si  portano 
all'  incandescenza  corpi  diversi  scaldando  il  recipiente  a  pareti 
assorbenti  che  li  contiene  ed  esaminandoli  per  un'  apertura. 
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ì'.^ge  di  Draper  qualora  i  corpi  diventassero  visibili  alla  stessa 
temperatura,  ma  si  verifica  tutto  il  contrario,  e  non  si  trova 
nessuna  ragione  per  attribuire  questa  contradizione  ad  una 
causa  di  errore. 

Per  conseguenza  esse  contradicono  nettamente  alla  legge, 
mentre  le  esperienze  che  la  confermano  sono  in  massima  in- 
concludenti. 

Scartiamo  adunque  la  legge  di  Draper. 

Con  ciò  la  teoria  del  Kirchhoff  non  viene  per  nulla  in- 
taccata. 

Infatti  il  Kirchhoff,  indicando  con  I  l'intensità  della  ra- 
diazione emessa  secondo  la  normale  dall'  unità  di  superflce 
(ìòì  corpo  nero,  e- quindi  con  al  T  intensità  emessa  nello  stesso 
modo  da  un  corpo  avente  il  potere  assorbente  a,  dice  :  Se  si 
scalda  gradatamente  un  corpo  esso  emette  raggi  la  cui  lun- 
Ì5^hezza  d'  onda  supera  quella  dei  raggi  visibili  fino  a  che  la 
temperatura  non  abbia  raggiunto  un  certo  limite  ;  giunto  a 
questo  limite  incominciano  a  mostrarsi  i  raggi  del  rosso  estre- 
mo, e  aumentando  la  temperatura  vengono  emessi  raggi  di 
lunghezza  d'  onda  sempre  minore,  mentre  gli  altri  crescono 
d' intensità. 

La  funzione  I  fino  ad  una  certa  temperatura  è  nulla  per 
una  data  lunghezza  d'  onda  e,  per  le  temperature  superiori 
cresce  con  queste.  Ne  segue  che  tutti  i  corpi  incominciano  ad 
emettere  raggi  di  una  stessa  lunghezza  d'  onda  alla  stessa 
temperatura,  cosi  incominciano  ad  essere  rossi  tutti  a  uno 
stesso  punto  ecc.  L' intensità  dei  raggi  emessi  dai  diversi  corpi 
è  però  proporzionale  ai  loro  poteri  assorbenti  per  detti  raggi. 
Ora  è  evidente  che  il  nostro  occhio  non  ci  indica  la  pre- 
senza di  un  dato  raggio  appena  questo  viene  emesso,  ma  al- 
lorquando ha  raggiunto  una  certa  intensità.  E  infatti,  come 
ha  scoperto  il  Weber,  la  prima  sensazione  luminosa  che  si  os- 
serva in  un  corpo  gradatamente  scaldato,  non  è  prodotta  dai 
V'uggì  rossi,  ma  dai  giallo-verdastri  per  i  quali  V  occhio  ha 
u  ta  sensibilità  maggiore  *)  e  tuttavia  i  raggi  rossi  posseggono 
g  à  più  energia. 

1)  Langley.  PhiL  Mag.  1889,  vol.  27,  p.  L  —  H.  Ebert.  Ami.  d.  l'hys.  1888, 
ToL  83,  p.  136. 
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che  piscaldati  si  ossidano,  perchè  in  questi  durante  1'  ossida- 
zione la  radiazione  potrebbe  essere  eccitata  dalla  reazione  chi- 
mica, oltre  che  dalla  temperatura,  e  perciò  evitandoli  si  ot- 
tiene il  vantaggio  che  i  poteri  emissivi,  almeno  dopo  le  prime 
esperienze,  non  varino  più  se  non  con  la  temperatura  e  colla 
lunghezza  d*  onda. 

Ho  seguito  due  metodi  differenti. 

Nel  primo  osservavo  le  differenze  di  luminosità  tra  due 
superffce  emittenti,  scaldate  alla  stessa  temperatura,  e  quale 
delle  due  diventasse  visibile  per  prima,  senza  misurarne  le 
temperature,  nell*  altro  misuravo  le  temperature  di  visibilità 
dei  vari  corpi  e  poscia  ne  esaminavo  le  variazioni  facendo 
crescere  i  poteri  assorbenti  col  metodo  che  descriverò. 

Tutte  le  esperienze  furono  eseguite  in  una  stanza  del- 
l'Istituto fisico  della  R.  Università  di  Torino,  nella  quale  po- 
tevo ottenere  buio  perfetto. 


\ 


2).  Primo  metodo.  —  Una  striscia  di  argento  puro  e  la- 
minato, avente  le  dimensioni  di  mm.  150  X  3  X  ^»^2  circa,  è 
tesa  tra  due  elettrodi  di  grosso  filo  di  rame,  in  un  largo  tubo 
di  vetro  vuotato  mediante  una  tromba  di  Ge- 
ryk.  Gli  elettrodi  di  rame  passano  entro  ai 
tubetti  A  e  B  di  vetro,  e  l'intervallo  tra  il  filo 
e  la  parete  è  riempito  con  ceralacca  (fig.  1).         y 

Sopra  una  faccia  della  laminetta  di  ar- 
gento, lungo  la  mediana,  sono  segnati  sei 
rettangoli  delle  dimensionidi  millimetri  1X3. 
Di  essi  a  a  sono  di  inchiostro  nero,  bb  Ai 
nero  fumo  deposto  direttamente  dalla  fiam- 
ma di  una  candela,  ed  hanno  spessore  già 
discernibile  ad  occhio  nudo,  ce  sono  di 
ossido  di  ferro,  ottenuto  bagnando  legger- 
mente la  lamina  con  soluzione  diluita  di  sol- 
fato ferroso,  poi  facendo  evaporare  V  ac- 
qua lentamente,  indi  portando  la  laminetta 
al  calor  rosso.  Sono  di  color  rosso  cupo  ed 
aderiscono  molto  fortemente.  Il  loro  spes- 
sore è  trascurabile.  Fig.  u 
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A.  AMERIO 

iir  oscuro  e  dopo  circa  un  quarto  d'  ora  in- 
l'ienza  che  consisteva  nello  scaldare  la  lamioa 
nte  elettrica  e  nelT  osservare, 
re  poco  per  volta  la  corrente  della  laminetta 
avertisse  una  lieve  luminosità, 
'ificare  il  contegno  della  luce  grigia  già  de- 
,  che  dipende  dalla  distribuzione  dei  coni  e 
Ila  retina,  secondo  le  idee  di  J.  v.  Kries.  e 
he  comparivano  prima  i  due  rettangoletti 
ia  i  due  di  nero  fumo,  in  seguito  quelli  di 
finalmente  la  lamina. 

i  aumentare  la  corrente,  aumentava  la  luce 
punti,  ma  meno  rapidamente  pel  nero  fumo 
ìarti,  tanto  che  al  rosso  vivo  uno  dei  rettan- 
)  non  era  più  brillante  della  lamina.  Questo 
uno  spessore  maggiore  dell'  altro.  Ciò  dimo- 
umo,  in  quelle  condizioni,  assumeva  una  t«m- 
inferiore  a  quella  delT  argento,  da  compen- 
maggior  potere  emissivo,  e  sta  a  conferma 
itta  alle  esperienze  del   Bottomley,  del  Gray 

a  laminetta  di  argento  e   circa   delle   stesse 
precedente;  sopra  una  faccia  segnai,  col  sol- 
,tro  rettangoletti  nel  modo  indicato         p. 
l  stretti,  B  B  larghi  e  ripetei  V  e- 

redevo   luminosi    prima  i   quattro  | 

tutta   la   lamina   sulla  quale  essi       qwÌ^ 
illanti.  I 

mina  era  tutta  luminosa  ne  esami-         1^ 
*a  faccia;  essa  appariva  nettamente 
ove  in  corrispondenza  dei  punti  B, 
ì  r  emissione  è  maggiore  e  quindi        ^'^  ^ 
ìratura,  cosicché  :  in   B  T  ossido  di   ferro  ha 
inferiore   a   quel 
isibile  prima, 
sperienze  scelsi  V 
sia  per  la  sua  ott 
ìcolo  potere  emissi 
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Per  le  esperienze  descritte  è  forse  possibile  ottenere  con- 
dizioni anche  migliori,  sostituendo  al  tubo  di  vetro  un  reci- 
piente a  pareti  assorbenti,  perchè  il  vetro  per  riflessione 
rimanda  alla  laminetta  una  certa  quantità  dei  raggi  che  ne 
riceve  e  per  ciò  ne  aumenta  apparentemente  il  potere  emis- 
sivo, diminuendo  il  contrasto  colle  parti  più  emittenti. 

Ma  anche  così  queste  esperienze  indicano  che  corpi  aventi 
poteri  emissivi  diversi  diventano  luminosi  a  temperature  di- 
verse; più  presto  se  il  potere  emissivo  è  maggiore. 

Sia  queste  esperienze  che  le  altre  da  me  fatte,  sono  molto 
faticose  per  V  occhio,  trattandosi  di  osservare  superflce  emit- 
tenti ristrette  e  intensità  luminose  molto  piccole. 

3).  Secondo  metodo.  —  a)  Le  esperienze  definitive  furono 
fatte  secondo  il  principio  seguente. 

Suppongo  di  scaldare  una  lamina  metallica  mediante  la 
corrente  elettrica,  in  una  sfera  cava  di  rame  annerita  inter- 
namente, e  tenuta  alla  temperatura  assoluta  di  zero  gradi. 

Finché  la  sfera  di  rame  è  allo  zero  assoluto,  la  lamina 
irradia  V  energia  liberamente,  come  farebbe  nello  spazio  li- 
bero, perchè  la  sfera  assorbe  energia  e  non  ne  trasmette. 

Siano  e  ed  a  i  poteri  emissivo  ed  assorbente  della  lamina 
in  queste  condizioni. 

Se  scaldo  la  sfera  alla  temperatura  della  lamina,  questa 
diventerà  parte  di  un  corpo  nero  del  quale  avrà  per  conse- 
guenza il  potere  emissivo  (E)  e  il  potere  assorbente  (l). 

Quando  la  sfera  ha  una  temperatura  intermedia  tra  le 
due  ora  considerate,  la  sua  radiazione  cade  sulla  lamina,  que- 
sta ne  assorbe  una  parte,  T  altra  riflette;  la  quantità  riflessa 
si  sovrapponi)  alla  radiazione  diretta  della  lamina  che  per 
conseguenza  si  comporta  come  se  emettesse  più  energia  che  se 
la  sfera  non  ci  fosse,  meno  però  del  corpo  nero  ;  il  suo  potere 
emissivo  sarà  compreso  tra  e  ed  E,  il  potere  assorbente  tra 
a  ed  1. 

C  è  dunque  il  modo  dì  variare  il  potere  emissivo  ad  ar- 
bitrio, con  continuità  ed  in  modo  perfettamente  determinabile. 

Nel  caso  mio,  trattandosi  di  osservare  V  emissione  di  raggi 
luminosi  i  quali,  se  pure  vi  si  trovano,  devono  essere  straor- 
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vano  a  pescare  in  quattro  pozzetti  di  mere 
vano  per  inserire  la  lamina  nei  circuiti  del 
liatrice  e  del  galvanomètre.  L' insieme  è    r 


F 

n 


Fig.  3. 


Fig.  4. 


Il  recipiente  nel  quale  introducevo  le  1 
a  piacere  il  potere  emissivo,  consisteva  in 
pareti  di  rame  annerite  internamente,  post 
circa  di  un  cilindro  pure  di  rame.  Il  diami 
di  circa  cm.  9,  quello  del  cilindro  cm.  10 
Due  tubi  di  rame  A  e  B  (figure  5  e  0)  sai» 
cilindro  li  tenevano  rigidamente  unit",  e  ] 
troduzione  della  lamina  per  A  e  la  sua  oss 
loro  diametri  erano  rispettivamente  mm.  1 
due  tubi  servivano  :  C  per  V  introduzione  d 
il  cui  bulbo  giungeva  vicinissimo  alla  sfer;; 
D  per  riempire  o  vuotare  il  cilindro  e  per 
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tatto  della  parte  centrale  oscillante  tra  due  perni,  sorretti  éi 
colonnine  di  ebanite,  coi  perni  stessi,  avevo  saldata  ad  esM« 
ai  perni  due  Gli  flessibili  di  rame. 

Con  questa  disposizione  potevo  determinare  celeremeDie e 
con  precisione  grande  la  resistenza  della  lamiuetta,  dedutw 
dola  dalla  resistenza  della  nicholina  che  dà  al  galvanomeiroa 
stessa  deviazione. 

Per  galvanametro  ho  adoprato  un  Despretz  D'Arsonvil 
ordinario,  a  grande  resistenza  e  shunt  al  quale  avevo  cim- 
biatp  la  sospensione  per  renderlo  più  sensibile  ed  ioDeo^^e^ 
vavo  con  un  cannocchiale  le  deviazioni  su  una  scala  yoaUì 
circa  due  metri  da  esso,  in  modo  che  potevo  fare  senza  >\" 
starmi  T  osservazione  della  lamina  e  l'osservazione  al  a:- 
nocchiale.  Nel  suo  circuito  ponevo  una  resistenza  di  pareoclii'* 
migliaia  di  ohm,  ciò  che  rendeva  più  precise  le  misure.  {«-  • 
che  eliminava  V  inconveniente  della  variazione  di  resiiiteLz. 
nel  contatto  mobile,  e  delle  differenze  tra  i  circuiti  che  uui\dij 
il  commutatore  C,  alla  nichelina  o  alla  lamina. 

d)  Modo  di  eseguire  le  esperienze.  —   Nelle   esperieo:'^ 
procedevo    nel    modo   seguente.  Dopo    tre    quarti    d' ora  V 
permanenza  al  buio  perfetto,  chiudevo   il    circuito   della  co- 
rente,  poi  facevo  crescerle  questa  gradatamente,  tenendo  r«- 
chio  applicato  contro  il    manicotto   di    amianto    avvolgente 
tubo  d'osservazione  B,  fii 
regolavo  la  corrente  col  i 
la  luce  assumeva  quel  cai 
j)er  cui  basta  fissarla  pei 
air  occhio  che  non  fissi  d 
piccola  diminuzione   di    t( 
tutto  ;  in  questo  momento 
commutatore  C. 

Verificato  se  il  carati 
leggevo  la  deviazione  al 
derivata  dalla  lamina  fin  a 


1)  ]l  tompo  era  dato  da  un  |i« 
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poscia  invertivo  il  commutatore  C,,  cioè  mandavo  nel 
nometro  la  derivazione  presa  dalla  nichelina,  e  spos 
c()nt<itto  mobile  fino  ad  ottenere  la  stessa  deviazione  ;  1 
la  posizione  del  contatto  ;  invertivo  allora  la  corrente  m 
C  e  ripetevo  le  osservazioni  al  galvanomètre  tanto  pei 
mina  quanto  per  la  nichelina. 

Ciò  fatto  leggevo  la  temperatura  al  termometro  T 
L' inversione  della  corrente  era  resa  necessaria  da 
correnti  termoelettriche  che  si  generavano  nelle  varie 
ture  delle  lamine  e  nei  vari  contatti,  specialmente 
scaldavo  il  bagno  ;  non  ho  tenuto  conto  delle  esperien 
guite  prima  di  avvedermi  di  questo  inconveniente, 
qtianto  V  avessi  poi  effettivamente  eliminato,  nelle  esp 
successive  ho  voluto  garentirmi  mediante  T  inversione 

e)  Resistenze  di  nichelina,  —  La  temperatura  d 
mina  essendo  data  dalla  sua  resistenza  elettrica,  e  qiies 
lunghezza  del  nastro  di  nichelina  che  produceva  la  ste 
viazione  ni  galvanomètre,  dovetti  studiare  : 
V  la  resistenza  del  nastro  di  nichelina, 
2*  la  variazione  della  resistenza  delle  laminette  ( 
sc*3re  della  temperatura. 

La  resistenza  di  nichelina  consisteva  nei  due  nastri 
e  nel  reocordo  p  ;  la  misurai  con  molta  cura. 

La  scelta  della  nichelina  è  dovuta  al  suo  piccolo  eoe 
di  temperatura. 

In  seguito  ho  graduato  il  reocordo  determinando 
sivamente  le  due  parti  che  lo  costituiscano  e  le  cui  rej 
hanno  un  dato  rapporto  :  l,  2,  3,  ecc.  e  dai  risultati  ho  i 
una  tiibella  che  mi  dava  la  resistenza  in  ohm  della  pa 
reocordo  inserita  nella  derivazione,  dalla  lettura  dell 
zione  del  contatto  mobile  *)• 

Per  conoscere  la  resistenza  della  laminetta  bastavii 
scere  su  quali  delle  resistenze  di  nichelina  e  su  quanti 
metri  di  reocordo  era  presa  quella  derivazione  che   da 


1)  Qii6:tta  p(i<tizione  si  ìeggcrts  sii  schIa  raetallica  luo^a  cui.  120,  divisa  ii 
umilio,  eoli' approdi mazH*uo  di  aiio.  0,1. 
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U                                                   A. 

AMERIO 

E  Analmente  per  1'  oro 

a    14»,7 

r  =  0.0871 

100" 

0,1036 

301»,5 

0,1472 

359» 

0,1587 

I  cui  risulta 

)  n  =  r,„7  (1  4-  0,002  33  t  4-  0,000  000  415  t'). 

Delle  formule  cosi  trovate  mi  sono  servito  per  estendere 
curve  in  modo  da  poterne  dedurre  comodamente  le  tempe- 
iture  di  visibili t4  note  le  resistenze. 
'  Pel  platino  platinato,  essendo  la  platinatura  leggerìssima, 
i  lasciar  scorgere  ancora  un  pò*  di  lucentezza  metallica,  la 
esistenza  è  uguale  a  quella  che  aveva  prima  della  platinatura, 
lIvo  che  per  le  temperature  elevate,  alle  quali  è  un  po'  oli- 
are, ma  assai  poco,  tanto  da  essere  poco  sensibile  la  dif- 
reuza,  tra  le  temperature  dedotte  dalle  due  curve  di  resistenza 
ì\  platino  laminato  e  del  platino  annerito. 

I  coefficienti  ottenuti  per  V  oro  e  per  il  platino  sono  dif- 
renti  da  quelli  che  si  trovano  comunemente  citati  ;  ciò  può 
pendere  dal  fatto  che  i  metalli  da  me  adoperati  erano  forse 
ilo  commercialmente  puri,  per  quanto  il  loro  splendore  non 
iriasse  menomamente  in  seguito  alle  numerose  esperienze. 

g)  Esperienze  e  risultati.  —  La  sensibilità  della  disponi* 
one  è  certo  superiore  alle  variazioni  della  sensibilità  dei- 
occhio.  Infatti  essa  permette  di  misurare  la  temperatura 
ìlle  lastrine  coir  approssimazione  di  un  grado,  mentre  le 
inazioni  di  sensibilità  dell*  occhio  anche  con  la  preparazione 
ìtta  sono  notevolmente  superiori. 

Prima  di  assoggettare  ogni  lamina  alle  misure,  verificai 
diventava  uniformemente  luminosa  al  passaggio  della  cor- 
iute,  e  vidi  che  effettivamente  era  così  per  tutta  la  parie 
impresa  tra  i  due  elettrodi  E  ed  F  i  quali  erano  abbastanza 
ntani  da  A  e  B  da  non  risentirne  V  effetto,  e  d'  altra  parte 
ano  troppo  sottili  per  avere  essi  stessi  un'azione  nefrite- 
tnte  notevole. 
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Con  esse  eseguii  parecchie  determinazioni  de 
ture  minime  di  visibilità  mantenendo  mediante  ac 
peratura  della  sfera  a  circa  16°  ;  due  mantenendo 
tura  verso  100°,  ma  la  variazione  del  potere  emi 
onde  luminose  era  troppo  piccola  perchè  potessi  a 
differenza  nella  temperatura  di  visibilità,  così  che 
altre  ;  su  quella  di  argento  feci  pure  un'  esper 
sfera  alla  temperatura  di  330°,  pure  senza  risultato 
stessa  ragione,  e  finalmente  eseguii  con  tutte  vari 
tenendo  la  sfera  verso  385°  mediante  l'ebullizio 
raffina,  e  queste  mi  diedero  risultato  positivo. 

In  seguito,  confermato  ciò  che  prevedevo,  che 
sfera  a  temperature  notevolmente  superiori  a  que 
biente.  non  verificavo  azione  sensibile  sulla  tera 
luminosità,  per  evitare  ogni  variazione  nelle  altr 
seguii  quest'ordine:  facevo  una  misura  tenendo  1 
paraffina  solida,  poi  ne  facevo  un'  altra  facendo  t 
raffina,  poi  cambiavo  la  posizione  della  lamina  o 
un'  altra  e  ripetevo  le  osservazioni. 

Ed  eccone  i  risultati: 

ARGENTO.  (Curva  3  della  fig.  8). 

Temp,  ^era  Resistenza  della  I 

^  =:  14°  r  =  0,0683 

t  =  15°  0,0678 

t  —  16°  0,0687 

t  =  80°  0.0686 

t  =  330°  0,0686 

Da  questi  valori  risulta  che   la   lamina   alla 
minima  di  visibilità  nella  sfera  fredda  ha  la  resis 

ohm  0,0685 

cui  corrisponde  la  temperatura 

T  =  469° . 

I  valori  estremi  di  T  sono 

T  =  463  T  =  474  . 
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medie  delle  temperature  minime  e  405*   tenendo   co] 
altre. 

Questa  temperatura  è  quella  alla  quale  dovrebbe  ( 
visibile  per  me  il  corpo  perfettamente  vero  *). 

h)  Poteri  emissivi  e  assorbenti  delle  lamine.  - 
sii  risultati  si  può  dedurre  il  valore  dei  poteri  assor 
emissivi  delle  lamine,  relativamente  al  corpo  nero. 

Siano  infatti  0  e  0,  le  temperature  di  visibilità 
nero  e  del  corpo  avente  il  potere  assorbente  a^-  A.pp 
formula  di  distribuzione  del  Wien  pel  corpo  nero 


Ex  =  Cx-»e    ^® 


sarà 


C  A-»  e    ^^  =  aiG  X-*  e    ^®* 

essendo  x  la  lunghezza  dell'  onda  che  per  prima  vie 
pita  dair  occhio. 

Da  questa  relazione  si  ottiene  facilmente 

(8)  log,,  a^^^  0,434  e  |^^  . 

Mediante  questa  formula  si  possono  calcolare  i  | 
sorbenti  essendo  noti  0  e  0,  cioè  tanto  se  la  sfera 
come  se  è  calda. 

Ma  noto  il  potere  assorbente  allorché   la  sfera 
posso  calcolare  il  valore  che  assume  scaldando   la   « 

diante  la  formula  (3)  dalla  quale,  ricordando  che  B 

cavo 

(9)  log.,  (A).  -  a-,)  =  log.,  (1  -  a).)  -  ^  ^^=^« .  ( 

dove  0,  indica  la  temperatura  della  sfera. 

1)  Il  Lurnmer,  nella  nota  citata  avanti,  dice  di  ef<aer  riuscito  a  veder  I 
aventi  mdiazione  di  temperatura  a  soli  860*.  l«e  condizioni  in  cui  facevo  i 
TJoDt  erano  ottime,  penrhè  il  fondo  della  sfera  cbe  io  guardavo  costituisce  u 
perfettamente  nero.  Eppure  a  391*  non  osservai  la  minima  traccia  di  luce 
esperienze  risulta  corno  piii  probabile  una  temperatura  tra  400  e  405*  per 
del  corpo  nero.  Dipenderà  forse  da  minor  seusibilità  del  rocchio. 
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In  questa  disposizione  e'  è  V  incon 
della  luce  emessa  da  un  settore  si  sov 


alla  luce  emessa  dair  altra,  ma,  non  ] 
temperatura,    per   non   allontanarmi 
delle  altre  esperienze,  dovevo  esamini 
di  luce,  cosi  che  non  ho  creduto  con\ 
tifizi  noti. 

Le  misure  mi  diedero  per  rappori 
deir  argento  e  quello  dell'  oro  nel  già 

0,67 

e  poiché  questo  valore,  data  la  natun 
concorda  abbastanza  bene  con  quello 
colonna  della  tabella,  me  ne  sono  acc 

h)  Osservazioni,  —  Se  paragono 
bilità  da  me  ottenute  con  quelle  trovf 
mentre  io  osservo  che  diventano  lumi 

il  platino    a    447* 
r  oro  a    452 

r  argento    a    463 

r  Emden  osserva  invece 

il  platino    a    4( 
r  oro  a    4S 

l'argento   a    41 

vale  a  dire  a  temperature  notcvolment 
nello   stesso  ordine. 
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2'  I  corpi  aventi  radiazione  di  temperatura  diventano 
visibili  a  temperature  tanto  minori  quanto  maggiore  è  il  loro 
potere  emissivo. 

3**  Poiché  il  potere  emissivo  apparente  di  un  corpo  di- 
pende dalla  temperatura  dei  corpi  che  lo  circondano,  variando 
questa,  variera  pure  la  sua  temperatura  di  visibilità;  ma  poiché 
la  variazione  dei  poteri  emissivi  per  onde  luminose  è  insensibile 
fi oo  a  300",  si  può  anche  dire  che  le  temperature  trovate  sono 
quelle  alle  quali  i  metalli  studiati  diventerebbero  luminosi 
nello  spazio  libero,  anche  se  questo  fosse  allo  zero  assoluto. 
La  variazione  dei  poteri  emissivi  dovuta  alT  ambiente  può  di- 
ventare sensibile  quando  si  tratti  della  parte  meno  rifrangibile 
e  di  temperature  poco  elevate. 

4**  Le  esperienze  fatte  colla  sfera  di  rame  scaldata  non 
sono  sufficienti  per  decidere  se  nello  spettro  di  un  corpo  esi- 
stano sempre  tutte  le  radiazioni,  o  se  per  contro  le  più  pic- 
cole lunghezze  d'onda  si  producono  a  mano  a  mano  che  la 
temperatura  si  eleva,  ma  dimostrano  chiaramente  che  anche 
prima  che  un  corpo  diventi  luminoso,  net  suo  spettro  esi- 
stono già  radiazioni  della  parte  visibile,  però  con  intensità 
inferiori  alla  sensibilità  dell' occhio,  che  solo  si  possono  osser- 
vare sovrapponendole  opportunamente. 

Questo  lavoro  fu  eseguito  nelT  Istituto  fisico  della  Regia 
Università  di  Torino,  e  io  colgo  volentieri  l'occasione  per 
rigraziare  vivamente  il  Prof.  Andrea  Naccari  che  mi  fu  largo 
di  consigli  e  di  mezzi. 

R.  Istituto  Tecnico  di  Re^^'gio  Calabria. 
Agosto  1904. 
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Póv  chiarezza  di  esposizione   e    per   economia 
stabilisco  quindi  in  primo  luogo  (Capitolo  primo)  cer 
simboliche,  che  permettono  di  integrare  immediata 
sistemi  di  tale  natura. 

E  poi  faccio  vedere  (Capitolo  secondo)  come  si 
problema  delle  scariche  in  un  circuito  complesso,  < 
la  teoria  ad  alcune  disposizioni  particolari;  per  que 
colo  non  è  condotto  a  compimento,  ma  limitato  al 
dei  periodi  caratteristici. 

In  realtà  la  conoscenza  delle  costanti  arbitrarie 
resse  nei  soli  casi  in  cui  siamo  in  grado  di  fissare 
Uilmente  le  condizioni  iniziali.  Questo  si  fa  appi 
esperienze  del  Cardani  e  di  altri  su  le  scariche  de 
M)ndensatori  ;  e  però  nel  Capitolo  terzo,  per  dare  u 
completo  del  metodo,  studio  le  leggi  secondo  le  qi 
'ica  posseduta  da  una  capacità  passa  nel  suolo  per  d 
"alleli. 

Segue  (Capitolo  quarto)  la  teoria  generale  delle  < 
elettriche  in  un  sistema  di  conduttori  complessi,  i 
ipplico  pure  ad  alcuni  problemi  più  semplici. 

La  mancanza  di  dati  sperimentali  sicuri  non  pe 
ìaso  presente  nessun  confronto  quantitativo. 

Dopo  queste  premesse  vengo  a  studiare  (Capite 
I  fenomeno  dell'  emissione  della  luce.  Poiché  ai  sis 
itemi  si  possono  estendere  talune  fra  le  proprietà  p 
anti  dei  sistemi  di  circuiti  semplici,  lascio  impregii 
)rincipio  la  quistione  della  struttura  degli  atomi  m 
considero  le  molecole  appunto  come  sistemi  di  conc 
nodificazioni  prodotte  nello  spettro  dal  variare  del 
•atura  e  della  pressione,  e  V  esistenza  di  spettri  p 
jorpi  composti,  e  il  diverso  assorbimento  delle  mol 
nere  trovano  cosi  una  teoria  semplice  e  naturale. 

Resta  il  problema  degli  atomi  :  e  per  questi  face 
;he  conviene  considerarli  come  complessi,  piuttosto 
ircuiti  semplici.  Stabilisco  poi  che,  ad  ogni  modo, 
lon  può  essere  unico,  e  deduco  dall'  esperienza  in  j 
aratici  il  numero  dei  conduttori  elementar'i  ;  le  serie 

sèh$  r.  Voi.  rut. 
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§  21.  Casi  particolarL 

§  22.  Ricerche  dell'Aatore  su  le  scariche  derivate. 

§  2B.  Ricerche  del  Prof.  Cardani, 

§  24.  Note  bibliografiche  al  Capitolo  terzo. 

Capitolo  Quarto.  Scariche  in  un  sistema  di  eonduitori  complessi, 

§  25.  Posizione  del  problema  e  sua  soluzione  generale. 

§  26.  Schermo  di  risonatori. 

§  27.  Sistema  di  due  conduttori  qualunque. 

§  28.  Due  conduttori  ad  una  soia  oscillazione. 

§  29.  Due  conduttori  a  due  oscillazioni. 

§  30.  Due  conduttori  a  tre  oscillazioni. 

§  31.  Sistema  di  due  conduttori  uguali. 

§  32.  Casi  particolari. 

§  33.  Sistema  di  tre  conduttori  qualunque. 

§  34.  Sistema  di  tre  conduttori  uguali  :  caso  particolare. 

§  35.  Ancora  le  oscillazioni  di  un  sistema  di  conduttori. 

§  36.  Oscillazioni  di  un  sistema  di  sistemi. 

§  37.  Note  bibliografiche  al  Capitolo  quarto. 

Capitolo  Quinto.  Teoria  elettromigmtica  dell*  analisi  spettrale, 
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§  52.  Posizione  delle  righe  negli  spettri  delle  diverse  regioni. 
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SCARICHE  OSCILLANTI  NEI  SISTEMI  DI  CONDUTTORI 

»  introdurremo  ancora  le  notazioni  : 

ft 


Cosi  le  (1)  prenderanno  la  forma  semplice  : 


l') 


2»  A,i,„  Ì/„  -h  Bjt  ;3r  =  0  , 

1 

()xr=l,2...  n  +  1). 


Queste  si  possono  trattare  adesso  come   n  -^  1   equa 
Igebriche  e  lineari  per  le  y^\  la  loro  coesistenza  esige 
i  annulli  il  determinante  dei  coefficienti  e  dei   termini 
indenti. 

Se  ne  ricava  dunque  : 


IÏV+1 


...  A, IH      B, 
...A„„     B, 


Afi,i      Afi,^     ...  A|i,^.j      Api,y     Aji,.^^i      ...  Aji,„    B|x 
A|i+in  ^n+iìt  •••  An^.|,v.i  A^^^y  A,|^„y^i   ...An^i,,!  o„^^ 


ove  il  determinante  esprime  un'  operazione,  che  si  dev( 
licare  appunto  alla  funzione  z. 

La  legittimità  del  procedimento  si  riconosce  osser^ 
lie,  se  si  trattano  le  (1)  nel  modo  indicato,  si  fanno  ii 
:anza  le  stesse  operazioni  che,  coi  metodi  ordinarli,  condì 
d  eliminare  tutte  le  funzioni  incognite  ad  eccezione  di 
)la.  Naturalmente  si  tiene  conto  del  fatto  che  le  regole 
loltiplicazione  possono  applicarsi  al  simbolo  D,  quando  i 
Ila  potenza  D^'  il  senso  stabilito. 

Poiché  la  z  nelle  (!')  non  è  trattata  diversamente 
^,  riesce  evidente  senz'  altro  che  un'  equazionei^  della^ 
)rnQa  deve  valere  per  quelle  funzioni.  In  realtà,  ripetei 
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calcolo,  G  lasciane 

ritrovare  per  que 

ma  e  V  ultima   verticale   del   déterminante   scambierebbero  : 

loro  posti. 

Possiamo  dunoue  affermare  che  l' eliminazione  si  ta  er- 
plicando  ad  ogr 
coefficienti. 


§  2.  Integra 


(3J 


dove  le  C«  sono 
narsi  come  radie 


(4) 


A.„ 


^jn       ^i»i 


AjlH 


^f*.i 


A|i+i)i  Afi+i>i 


quando  in  essa  1 
come  un  simbolo 

Ciò  posto  ass 
le  risolveremo  c( 

Verrà  : 


B, 
B. 


B„ 


B„ 
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A.    GARBASSO 

ìotazioai  A|ji,v  (Cr),  By,  (Ct:)  e  à  (Cw)  si  vuole  indicare 
,v  e  Bft  vanno  sostituite  successivamente  in  luogo 
radici  della  (4). 

ole  (3,)  e  (3,)  forniscono  sotto  un  aspetto  semplice 
delle  (1),  0,  meglio,  delle  (1').  Tutto  riesce  espresso 
delle  Ctt. 

eterminazione  di  queste  costanti  basterà  poi  dare 
iali  delle  y^,  dì  z  e  delle  loro  derivate  fino  al- 
-1.  Infatti  si  avranno  cosi 

i -4-  1  -f- (5  —  I)  (n  4- 1)  =  5  (n  4- 1) -- p 

neari  e,  in  generale,  non  omogenee  fra  le  p  co- 

ìssima  parte  dei  casi  non  si  ha  bisogno  di  deter- 
istanti  e  costruire  completamente  gli  integrali  (3,) 
iiteressa  solo  la  conoscenza  qualitativa  del  feno- 
^articolare,  dei  periodi  che  spettano  al  sistema 
Tutto  si  riduce  allora  a  scrivere  e  risolvere  la 
,  (4).  Come  illustrazione  del  metodo  può  valere  il 
.ttato  al  capitolo  terzo,  nel  quale  è  svolto  per  in* 
0  delle  costanti. 

e  bibliografiche  al  Capitolo  priìno.  —  Le  prime 
etodo  simbolico  impiegato  si  trovano  in  Leibniz  *); 
iegnò  a  scrivere  la  serie  di  Taylor  sotto  la  forma: 

diede  una  dimostrazione  rigorosa.  Masonoprin- 
li  analisti  inglesi  del  secolo  scorso  (Cayley,  Syl- 
>,  ecc.)  che  lavorarono  allo  sviluppo  di  questo  al- 
\  fecero  largo  uso. 


Ilo  Schnuse  nella  prefazione  alla  versione  tedesca  del  libro'del  Boole: 
3er  eiidlicheii  Differenxeo-ond  Summenrechnang  (Braanechweig,  LeiWodu 

ipsas  d  tractari  quasi  liferas  (qiiantitat.  algebr.)  dod  contdderaii4o 
nisi  tamquam  afficietites  literain  ef,  versa  rerum  vice,  cum  ilia  d  éi 
Acdam  syncato^orematìca,  »  autom  et  y  sint  qaantitateai . . .  g. 
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SCARICHE  OSCILLANTI  NEI  SISTEMI  DI  CONO 

Il  Boole  *)  scrisse  in  forma  simbolica   V  int 
equazione  alle  differenze  finite,  e  il  Forsyth  ') 
per  le  equazioni  differenziali  ordinarie. 

1/  equazione  (2)  fu  data  la  prima  volta  da  L 
e  la  formula  (3^)  da  me  *). 

CAPITOLO    SECONDO. 

Scariche  in  an  conduttore  com.pI< 

§  4.  Posizione  del  problema  e  sica  soluzio^ 
Un  conduttore  complesso  sarà  costituito  in  gene 
capacità,  congiunte  due  a  due  da  diversi  fili  ; 
in  tutto  in  numero  di  m. 

Chiameremo  «,  p,  a,  t  gli  indici  correnti  del! 
gli  indici  correnti  dei  fili.  Ogni  capacità  si  disti 
indice  solo  (come  n)  e  ogni  coppia  di  capacità 
(come  «r,  9)  ;  ogni  filo  si  distinguerà  con  tre  ii 
p,  /*),  il  primo  e  il  secondo  relativi  alle  capaci 
congiunge,  il  terzo  relativo  al  filo  stesso;  finalnr 
pia  di  fili  si  distinguerà  con  sei  indici  (come  f 
primi  tre  relativi  al  primo  filo  e  gli  ultimi  al  i 

Diremo  q  le  cariche,  K  i   coeflflcienti   di   p 
capacità  (quando  sarà  conveniente  introdurlo),  ] 
L  i  coefficienti  di  autoinduzione,  i  le  correnti, 
di  induzione  mutua. 

Si  osserverà  espressamente  che  fit,?,»  è  la  e 
dalla  ir-esima  alla  p-esima  capacità,  seguendo  il 

Si  avrà  : 

(1) 


1)  L.  e.  pag.  106-188. 

2)  A.  Ramel  Forsyth.  Trattato  sulle  eqnaxtoDi  diffârenziall.  Ve 
Uvomo  (Giusti,  1901)  psff.  85  e  seg.,  pag.  218  e  seg. 

8)  Lord  Rayloigb.  Theory  of  Sound  (liOndon,  Macmiilao  and  Co.,  ] 
4)  A.  Garbasse.  Nouvelles  Ann    de  Mathématiques,  (4),  II,  19 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


SCARICHE  OSCILLANTI  NEI  SISTEMI  Di  COI 

somma,  che  si  ottiene  aggiungendo  al  nume 
il  numero  dei  fili. 

La  caratteristica  di  talo  equazione,  che  [ 
raeremo  nel  seguito  caratteristica  del  cond 
ponendo  senz'altro  a  zero  il  determinante  e 
esso  il  D  come  un'  incognita  e  non  più  come 
ratorio  ;  avrà  in  generale  il  grado  p -♦- m  — 

Così,  per  esempio,  se  si  tratta  di  due  ca 
un  unico  filo,  come  nel  caso  classico  di  Loi 
ratteristica  diventa  di  secondo  grado. 

Se  le  capacità  sono  due  ed  m  i  fili,  il  g 
teristica  è  m  -4-  L 

Se  si  avesse  un  conduttore  costituito  se< 
della  benzina,  come  fu  disegnato  dal  Kékulé 
sero  gli  atomi  corno  capacità  e  i  tratti  di  lii 
valenze,  come  fili,  la  caratteristica  risulterei 
sesto  grado. 

In  pratica  il  procedimento  di  calcolo  ch( 
non  suole  essere  conveniente,  perchè,  se  ap| 
del  conduttore  si  complica  un  poco,  V  ordine 
appare  elevatissimo,  ed  il   suo  svolgimento 
penoso. 

È  più  comodo  eliminare  le  cariche  dal 
delle  (2);  si  ottiene  così  un  sistema  di  m  eq 
correnti,  e  V  ordine  del  determinante  si  ridi 
Naturalmente  con  questo  non  muta  la  natur; 
caratteristica. 

Converrà  anche  distinguere  i  diversi  fili 
mero  progressivo,  e  mettere  le  (3)  sotto  la  j 


(4) 


1 


la  caratteristica  sì  riduce  allora  all'  aspetto 
I  Pi,i  Pi^  .  .  .  Pi.« 
i  P8,i  P2.2  .  .  .  P2,». 


(5) 


!   Pm,l  Pi«,2'  •  ■  Pw,w 


=  C 
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SCARICHE  OSCILLANTI  NEI  SISTE 

in  quest*  ultimo'  caso  i  coefflcieuti  di 
mente  i  reciproci  tlelle  capacità,  quii 


LO, 


Per 


viene  poi  : 

(*♦) 

e  per  : 

viene  : 

ibrmole  notissime. 

Nel  seguito,  per  non  complicare 
sempre  che  sia  : 

K7r,(r  =  0  (n  diverso 
e  introdurrò  le  capacità  in  luogo  dei 

§  6.  Conduttore  a  due  oscillazl 
tre  capacità  identiche,  riunite  da  di 
rettilinei  e  ortogonali  (fìg.  1  b).  Dis 
indici  1  e  2  si  scriverà  il  sistema  (4; 


^  n 

Kc.+ 

e. 

=  c, 

e. 

=  «, 

T  = 

=  2 

•  VhG 

c. 

= 

C,  =  C 

T  = 

-  2 

./LC 

[' 


2  T 


(R-»-LD)D-t--^j/.- 

[(R-HLD)I)+|-]^. 
se  ora  si  pone  : 


(R  -4-  L  D)  D  -h  -^ 
I 
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A.    ( 

rattei'isticci  (l<ìl  condutto 

I  S    r 

I  r    S 

3ui  le  onde  sono  due,  e 
ioni  : 

5  7.  Conduttore  ri  tre  e 

e  successivo  è  quello   d 

iunte  da  tre  fili  (1,  2,  li 

li  ordinatamente  agli  sp 

le). 

Le  equazioni  (4)  diventa 

[  (R  -h  L  D)  D  4-  -^ 


(R  -^  L  D)  D  4-  -j 


(R4-LD)D  H-  -: 


'ig.  1.  —  a)  Cninliittoru  ad  uiia  m 
nduttore  a  tre  oscil Iasioni,  d)  Good 
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SCARICHE  OSCILLANTI  NEI  SISTEMI  DI  CONDUTTORI  350 

e  con  i  soliti  simboli  la  caratteristica  si  scrive: 

S    r    0 

r    S    r     =rS(S'  — 2r*), 

0    r    S 

=  S  (S  -v-  rV2)  (S  —  rJ/^2)  =  0  . 

Vi  sono  dunque  nello  spettro  tre  righe,  corrispondeuti  ai 
periodi  ; 


■+-K2 

§  8.  C/h  a/^ro  conduttore  a  tre  oscillazioni.  —  Negli 
esompii,  che  abbiamo  trattato  al  penultimo  e  all'  ultimo  para- 
grafo, il  calcolo  è  reso  semplice  per  il  fatto  che  V  induzione 
mutua  è  ridotta  a  zero.  Le  formolo  ottenute  hanno  però  una 
importanza  maggioro  di  ciò,  che  si  potrebbe  credere  a  prima 
vista;  in  quanto  esse  valgono  per  approssimazione  anche  se  i 
fili  costituenti  i  conduttori  si  orientano  in  altro  modo,  purché 
codesti  fili  siano  lunghi  in  confronto  del  loro  diametro. 

L'  esame  di  un  caso  particolare  riesce  opportuno  per  met- 
tere in  chiaro  la  proprietà  di  cui  si  tratta.  Supporremo  che  il 
conduttore  sia  nuovamente  costituito  da  tre  pezzi  di  filo  (uguali) 
e  quattro  capacità,  anche  uguali  fra  loro  ;  ma  i  fili  vogliamo 
che  siano  secondo  una  medesima  retta,  e  le  capacità  saranno 
dischi  di  lamiera,  forati  normalmente  nel  centro  (fig.  Sb  e 
fig.  Se). 

Chiameremo  M  il  coefilciente  di  induzione  relativo  a  due 
fili  vicini  (1,2;  2,1;  2,3;  3.2)  e  ?n  il  coefficiente  per  la  coppia 
di  due  fili  lontani  (1,3;  3,1);  ponendo  per  semplicità: 

1 


2  =  D'  M  ~ 


a  =  D*  m  , 


G  ' 
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SCARICHE  OSCILLANTI  NEI  SISTEMI  DI  CONDUTTORI  361 

e  dunque  : 


n 


m  =  y  [L  (3  /)  —  3  L  (/)  —  4  M] 


A  questo  punto  si  noti  che,  secondo  una  forinola  del  Poin- 
caré, è  : 


L(0  =  2^(log^-l), 


ove  con  d  si  indichi  il  diametro  del  filo. 

Sostituendo  nelle  (♦)  e  (♦♦)  risulta  dunque  : 

M  =  /log4. 

Le  espressioni  di  L,  M  ed  m  fanno  vedere  che,  mentre 

là  prima  grandezza  dipende  da  /  e  dal  rapporto  -r- ,  le  ultime 

due  sono  funzioni  della  sola  l.  È  poi  chiaro  che  al  diminuire 
della  ^  la  L  cresce  ;  se  dunque  i  fili  sono  lunghi  e  sottili 
r  induzione  mutua  sarà  piccola  davanti  all'  autoinduzione. 

La  ragione  fisica  di  questo  fatto  sta  in  ciò  che  una  cor- 
rente, distribuita  in  un  mantello  cilindrico,  agisce  all'esterno 
come  se  fosse  concentrata  su  l'  asse  ;  il  resultato  è  dunque  ge- 
nerale, più  che  non  possa  apparire  dal  caso  che  si  è  consi- 
derato. 

§  9.  Conduttoì'i  a  qitattro  e  cinque  oscillazioni.  —  Vo- 
lendo procedere  al  calcolo  di  conduttori  sempre  più  complessi 
noi  supporremo  precisamente  che  i  fili,  di  cui  sono  costituiti, 
siano  lunghi  e  sottili. 

Se  per  esempio  vi  sono  in  tutto  cinque  capacità  (uguali), 
riunite  due  a  due  da  quattro  fili,  uguali  anche  fra  loro,  come 
nella  figura  8  «,  la  caratteristica  si  potrà  scrivere  sotto  la 
forma  : 


S 
/' 
0 


0    0 

8mi$  F.  YoL  Ttii. 


0 

r 

S 
r 


—  S'  —  3  r*  S'  4-  r*  =  0  , 
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SCARICHE  OSCILLANTI  NEI 

Sarebbe  facile  scrivere,  con 
stiche  di  conduttori  sempre  più 
abbiamo  bisogno.  Ritorneremo  s 

§  10.  Conduttori  per  i  qiux 
oscillazioni  :  caso  particolare. 
secondo  la  quale  il  grado  della 
forinola  : 

assegna  in  realtà  un  valore  ma< 
una  scelta  particolare  delle  cost 
ciale  dell'apparecchio,  il  grado 
ventino  doppie  o  multiple.  Può 
del  conduttore  rappresentato  dal 

Si  tratta  di  quattro  capacità 
da  tre  fili  rettilinei,  uguali,  e  d 
un  triedro  trirettangolo. 

Il  sistema  (4)  prende  la  fon 


[(R4-LD)D  +  -^]i 
[(R-f.LD)D4-|-]i 
[(Rh-LD)D  +  |-]^ 


e  la  caratteristica  diventa  : 
S    —  r    —  r 

—  r        S    — r 

—  r    — r        S 


=  S 


Quindi  rimangono  solamenti 
periodi  : 

e  una  costituisce  V  ottava  dell'  s 
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SUL  POTSHB  ROTATOHIQ  8PBCIFICQ  SELLA  HICOTU 
SCIOLTA  IH  HIBCUaU 
01  ACQUA  E  01  ALCOOL  ETIUCQ, 

di  T.  GNESOTTO  e  G.  CRESTANI  *) 

Il  picco  e  vario  materiale  d'osservazione,  rat 
fino  ad  oggi  sull*  azione  del  solvente  otticamente 
fvinomeno  della  polarizzazione  rotatoria  prodotto 
stanza  attiva  discioltavi,  è  ben  lungi  ancora  dal 
menti  sufficienti  perchè  si  possa  accertare  la  n^ 
azione. 

In  generale,  gli  sperimentatori  cercarono  di  s 
eventuali  modificazioni  d'  ordine  chimico  o  fisico 
farticelle,  sedi  dell'  attività  ottica,  in  seno  al  î 
diando  le  variazioni  del  potere  rotatorio  specifier 
stanza  attiva  sciolta  in  un  solvente  al  variare  e 
trazione,  o  in  solventi  diversi  a  concentrazione  ( 

Nel  loro  complesso  queste  ricerche,  che  rj 
ciascuna  di  per  sé,  uno  studio  fondamentale  ed  i 
sul  soggetto,  non  offrono  argomenti  bastanti  \} 
sintetiche  generali.  Incompiute  e  non  soddisfacf 
anche  quelle  che  hanno  per  mira  di  stabilire  un 
sale  per  una  classe  limitata  di  corpi. 

Di  tutto  ciò  fanno  fede  le  molte  e  varie  ip 
per  spiegare  i  risultati  delle  ricerche  speciali. 

Dal  lato  fisico  si  presenta  interessante  qualu 
che  tenda  a  stabilire  se  esista  eventualmente  qual 
fra  r  azione  esercitata  dal  solvente  nella  rotazioi 
una  sostanza  e  le  diverse  proprietà  fisiche  del  so 
La  ricerca  di  queste  eventuali  relazioni  è,  natur 
via  opportuna  da  seguire  per  giungere  a  decider 
del  solvente  inattivo  sui  fenomeni  rotatori  sia  es 

1}  Dagli  Atti  del  R.  Ut.  Veneto.  Tomo  68,  parte  2.,  Aprile  19( 
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SUL  POTERE   ROTATORIO  SPECIFICO  DELLA   NICOTINA  367 

contenute  neU*  unità  di  peso  di  un  miscuglio  omogeneo  degli 
ì>tessi,  la  espressione  lineare  : 

(1)  [«.,.]  =  P.  [^..]  -H  P.  W  =  IW  -  [«,]!  Pt  -H  [«i]  , 

darebbe  per  quella  luce  il  potere  rotatorio  specifico  della  sostanza 
licita,  sciolta  a  concentrazione  e  in  quel  miscuglio,  nellMpotesi 
che  l'azione  dei  due  solventi  sul  potere  rotatorio  delia  so- 
sanza  attiva  fosse  proporzionale  ai  quantitativi  in  peso  P,  e 
P,  di  quelli. 

Esaminando  i  risultati  di  tutte  le  misurazioni  eseguite  in 
questo  campo  dai  vari  sperimentatori,  quali  Oudemans  '), 
Hesse  •),  Rimbach  '),  Seyffart  *)  e  Partheil  •)  si  rileva  come  i 
valori  ottenuti  dalla  (1)  si  scostano  da  quelli  ottenuti  dalla 
esperienza,  cosicché  si  può  asserire  che  per  tutte  le  sostanze 
attive  studiate  il  potere  rotatorio  specifico  in  miscugli  binari 
non  ha  una  variazione  lineare  al  mutare  delle  proporzioni  di 
questi  e  che  in  particolare  tutti  i  miscugli  di  acqua  ed  alcool 
etilico  nei  quali  furono  studiati  parecchi  chinalcaloidi  e  loro 
sali  hanno  per  effetto  di  inalzare  il  potere  rotatorio  specifico 
di  tali  sostanze  al  di  sopra  di  quello  che  dovrebbe  essere  cal- 
colato con  la  (1). 

Questa  concordanza  di  effetti  a  prima  vista  potrebbe  far 
supporre  un*  azione  propria  di  siffatti  miscugli  e,  in  certo 
modo,  indipendente  dalla  natura  della  sostanza  attiva.  Notiamo 
però  che  nelT  attività  ottica  tutte  le  sostanze  sottoposte  finora 
ad  esperienza  in  quei  miscugli  si  accordano  in  questo  fatto, 
che  per  esse  in  soluzione  il  potere  rotatorio  specifico  aumenta 
al  crescere  della  diluizione. 

Perciò  a  noi  parve  d' interesse  il  cercare  se  la  concor- 
danza di  comportamento  avvertita  più  sopra  per  queste  sostanze 

1)  Oademans.  Ueber  deo  EIdAuss  optisch  iiiactiver  Ltean^smìttels  auf  das  Drehtings- 
vanDÔgen  optisch  activer  Subttanzeo.  Lieb.  Add.  (166),  p.  66-67;  1872.  —  Ueber  das 
spQdftiiehe  DrehangsvormOgao  der  wichtigeren  Chinaalkalolde  ìd  freiem  uod  gebuudenem 
Zosfeande.  Lieb   Ann.  (182),  pag.  88-69;  1876. 

2)  Hesse.  Ueber  das  Yerhalten  der  LOsuogen  einiger  Substanzen  zu  polarisirtem  Licht. 
Lieb.  Ann.,  (176),  89-128,  189-288;  1875,  p.  118 

8)  Kimbach.  Zum  Verbal teo  optisch  activer  KOrper  in  Gemiscben  xweier  I^Osnngs- 
m.ttol.  Z.  S.  fur  phys   Chem   (9),  p.  698-708;  1892 

4)  Sejffart  New  Z.  S.  Ar  Zuckerrflbenind .  (3),  p.  180-132;  1879. 

5)  Partbeii  and  van  Haarreo.  Journ.  of  tho  Chem.  Soc.  Abstr.  (78),  p.  507*,  1900. 
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iolte  in  miscugli  d'  acqua  con  alcool  fosse  indipendente  da 
lesto  comune  comportarsi  della  loro  attività  ottica  nei  sin- 
)li  solventi  al  variare  della  diluizione. 

Scegliemmo  quindi  per  oggetto  del  nostro  studio  una  so- 
anza,  il  cui  potere  rotatorio  specifico  diminuisse  al  crescere 
)lla  diluizione.  E  la  nicotina  ci  parve  la  più  opportuna  allo 
opo,  come  quella  che,  senza  appartenere  alla  classe  dei  chi- 
ilcaloidi,  ha  però  coi  medesimi  proprietà  affini,  ed  inoltre  è 
10  degli  alcaloidi  maggiormente  studiati  in  riguardo  alla  sua 
tività  ottica. 

Nella  sua  parte  essenziale,  la  nostra  ricerca  sperimentale 
insiste  nella  determinazione  del  potere  rotatorio  specifico  in- 
rno  alla  temperatura  20"  di  una  serie  di  soluzioni  di  nico- 
[la  a  concentrazione  costante  in  miscela  di  acqua  ed  alcool. 
ì  concentrazione  della  nicotina  nel  solvente,  cioè  il  numero 
gr.  di  nicotina  disciolta  in  100  cmc.  di  soluzione  era  pros- 
mamente  12,1,  talché  sempre  la  stessa  massa  di  nicotina 
miva  ad  essere  distribuita  in  un  volume  quasi  costante. 

Notiamo  qui  che,  interpretando  le  misure  ottenute  dal 
mdolt  *),  che  danno  il  potere  rotatorio  specifico  della  nico- 
fia  sciolta  in  acqua  ed  in  alcool,  si  può  dedurre  come  nel* 
intorno  della  concentrazione  e  =  12,  per  V  uno  come  per 
altro  solvente,  il  potere  rotatorio  specifico  sia  da  considerarsi 
ime  funzione  pressoché  lineare  della  concentrazione,  e  ci 
ace  ancora  far  rilevare  che  in  quest'  intorno  la  differenza 
a  il  potere  rotatorio,  specifico  della  nicotina  in  alcool  ed  in 
qua  è  pressoché  costante  (eguale  a  65"  circa)  al  variare  di  e. 

La  nicotina  da  noi  studiata  ci  venne  fornita  dalla  casa 
ark  di  Darmstadt.  La  densità  di  essa  a  0^  da  noi  determinata 
1,03651. 

L'  alcool  ci  fu  fornito  dalla  casa  Suchard  di  Qòrlitz  ;  la 
a  densità  da  noi  determinata  a  0®  è  0,81013  ;  il  titolo  di  esso» 
dotto  per  interpolazione  dai  dati  di  Mendeleieff,  è  99,330. 

L'  acqua  usata  per  le  soluzioni  era  stata  distillata  due  volte 
palloni  di  vetro  di  Jena. 

I)  r^andolt.  Lieb.  Ann.  (189)  pag.  241-837;  1877.  Das  optiftcbe  Drehin^rtraO^oa. 
nuDscbweig  1&98. 
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Per  la  formazione  delle  miscele  di  acqua,  alcool  e  nico- 
tina, che  furono  fatte  in  boccio  chiuse  a  tappo  smerigliato,  si 
presero  parecchie  precauzioni  per  evitare  V  evaporazione  e 
r  assorbimento  del  vapor  acqueo  da  parte  dell'  alcool  e  della 
nicotina,  di  guisa  che  la  nicotina  non  diede  traccio  sensibili 
d'annerimento  durante  le  nostre  misurazioni. 

Le  percentuali  d'  acqua,  alcool  e  nicotina  nelle  miscele 
furono  determinate  con  bilancia  sensibile  al  mezzo  milli- 
grammo. 

Per  le  misure  polarimet riche  avemmo  a  nostra  disposi- 
zione un  polarimetro  di  Laurent  a  penombra.  Al  cerchio  diviso, 
che  dava  direttamente  i  mezzi  gradi,  era  unito  un  nonio,  che 
ci  permetteva  di  apprezzare  i  2',  talora  il  1'. 

Le  soluzioni  venivano  chiuse  ermeticamente  in  uno  dei 
soliti  tubi  polarimetrici  cilindrici  a  faccio  parallele  lungo  dm. 
1,5  del  diametro  di  mm.  15  circa. 

La  sorgente  luminosa  era  una  costante  fiamma  gialla  ot- 
tenuta facendo  volatilizzare  del  cloruro  di  sodio,  antecedente* 
mente  fuso,  in  un  adatto  bruciatore  Bunsen. 

Durante  le  osservazioni,  che  furon  fatte  a  temperatura 
ambiente,  costante  il  più  possibile,  il  tubo  polarimetrico  era 
protetto  dalle  influenze  termiche  esterne  dell'  ambiente  e  della 
sorgente  luminosa  mediante  una  cassa  di  protezione.  La  tem- 
peratura del  liquido  variò  al^ massimo  di  0^3  all'ora. 

Ogni  qualvolta  si  voleva  determinare  la  posizione  del  no* 
nio,  corrispondente  alle  condizioni  di  penombra  uniforme  del 
campo  visivo,  si  eseguivano  parecchie  coppie  di  letture.  Cia- 
scuna di  queste  coppie  si  otteneva  facendo  ruotare  1'  analizza- 
tore con  continuità,  sino  a  che  si  percepiva  d' aver  rag- 
giunto le  condizioni  volute,  prima  in  un  verso  e  poi  nel  verso 
opposto. 

Si  determinavano  poi  sempre  tutte  e  due  le  posizioni  dia- 
metrali del  nonio  corrispondenti  alle  condizioni  di  penombra 
uniforme. 

Prima  d' intraprendere  la  determinazione  della  rotazione 
prodotta  dalla  colonna  di  una  delle  soluzioni  studiate,  veniva 
ogni  volta  introdotto  nel  polarimetro  il  tubo  vuoto  ed  asciutto, 
e  si  determinavano  le  posizioni  diametrali  del  nonio,  eseguendo, 
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nel  modo  sopraindicato,  due  serie  di  osservazioni,  ciascuna  di 
12  letture  angolari. 

Per  attenuare  il  più  possibile  gli  effetti  della  incertezza 
nello  stimare  la  posizione  corrispondente  alla  penombra  uai- 
forme  e  del  non  essere  il  polarimetro,  del  quale  potemmo  di- 
sporre, uno  strumeuto  di  grande  precisione,  credemmo  utile 
d'  abbondare  nel  numero  di  letture.  Introdotta  nel  tubo  la 
soluzione  da  studiare,  ogni  volta  furon  fatte  72  letture  per 
determinare  la  rotazione  prodotta.  Ogni  dato  riportato  nella 
colonna  XI  della  tabella  della  pag.  372  è  media  appunto  di 
altrettante  letture. 

Nelle  determinazioni  di  densità  e  del 
coefficiente  di  contrazione  che  ci  fu  neces- 
sario eseguire  per  le  soluzioni  da  noi  stu- 
diate, impiegammo  un  dilatometro  di  forma 
speciale,  ideato  dal  primo  di  noi  due.  La 
figura  qui  di  fianco  è  una  sezione  del- 
l' apparecchio;  i  due  cannelli  graduati  m 
ed  n,  dei  quali  era  munito,  avevano  il  dia- 
metro medio  di  mm.  0,7  ed  al  bulbo  A.  di 
quello,  capace  circa  cmc.  16,5,  era  saldata 
assialmente  una  provetta  B,  nel  cui  interno  «  » 

veniva  tenuto  sospeso  il  bulbo  del  termo- 
metro. Questo  veniva  cosi  a  trovarsi  a  con- 
tatto del  liquido  del  bagno,  nel  quale  im- 
mergevasi  V  apparecchio  per  mantener  co- 
stante la  temperatura,  ed  al  centro  della 
massa  liquida  contenuta  nel  dilatometro. 

Con  tale  disposizione  il  dilatometro  pre- 
sentava, a  nostro  parere,  quasi  i  vantaggi 
offerti  da  quelli  a  termometro  saldato  as- 
sialmente al  bulbo  dilatometrico,  senza  pre- 
sentare l'inconveniente  di  un  maggior  peso, 
poiché  il  termometro  poteva  togliersi  al- 
l' atto  di  effettuare  le  pesate. 

Per  la  disposizione  dei  cannelli  lo  stru- 
mento era  adatto  ad  un  facile  riempimento; 
esso  si  eseguiva  mediante  opportune  dispo- 
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sizionì,  spingendo  lentamente  con  continuità  in  A  attraverso 
il  cannello  m  il  liquido  proveniente  dal  recipiente  che  lo 
conteneva  con  T  esercitare  in   questo   una  compressione. 

Alle  misure  termiche  serviva  un  buon  termometro  Geissler 
a  piccolo  bulbo,  a  decimi  di  grado,  accuratamente  campionato. 

Le  determinazioni  a  20®  vennero  fatte  immergendo  il  di- 
latometro in  un  bagno  a  doppia  parete  contenente  40  litri  di 
acqua.  Data  la  capacità  dei  termostato  e  le  cure  avute  per  il 
riscaldamento,  si  otteneva  in  generale  una  temperatura  cosi 
costante  da  non  avvertire  alcuna  variazione  nel  termometro 
(nel  quale  si  poteva  stimare  comodamente  il  centesimo  di 
grado)  per  un  tempo  maggiore  di  20  minuti. 

Nel  calcolo  dei  volumi  si  tenne  conto  della  calibrazione 
dei  cannelli  del  dilatometro  ripetutamente  eseguita  con  colonne 
di  mercurio. 

Il  volume  del  bulbo  del  dilatometro  a  0  gradi  risultò  di 
cmc.  16,4299,  media  di  due  determinazioni,  con  un  errore  me- 
dio di  0,0003. 

Per  coeflaciente  di  dilatazione  cubica  media  tra  0*  e  20' 
del  vetro  si  adottò  nei  calcoli  il  valore  0,0000273  che  si  ot- 
tenne come  media  di  3  determinazioni,  con  un  errore  medio 
di  0,0000003. 

Per  la  determinazione  del  volume  e  del  coefficiente  di  di* 
latazione,  preferimmo  di  usare  il  riempimento  con  acqua  di- 
stillata parecchie  volte  e  disaereata,  piuttostochè  ricorrere  al* 
r  uso  del  mercurio. 

In  tutte  le  determinazioni  ponderali  fu  tenuto  conto  della 
correzione  relativa  alla  spinta  dell'  aria. 

Di  ognuna  delle  soluzioni  acqua,  alcool  e  nicotina  fu  de- 
terminata  la  densità  a  0®  e  20**  circa.  Potemmo  così  calcolare 
per  ognuna  delle  miscele  ternarie  il  coefficiente  di  dilatazione 
cubica  medio  per  V  intervallo  considerato,  il  che  ci  permise  di 
calcolare  le  densità  delle  soluzioni  a  quelle  temperature  del- 
l' intorno  di  20®  alle  quali  ci  abbisognava  conoscerle. 

Riportiamo  i  risultati  delle  misurazioni  nella  seguente  ta- 
bella, nella  quale  i  significati  dei  simboli  sono  o  di  per  sé  ma- 
nifesti 0  quelli  consacrati  dall'  uso,  od  opportunamente  illu- 
strati. 
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Nella  colonna  XII  sono  riportati  j  valori  del  potere  rota- 
torio specifico  delle  soluzioni  studiate  alle  condizioni  di  espe- 
rienza. Per  ridurre  i  poteri  rotatori  specifici  trovati  ad  un'unica 
concentrazione  e  ad  un'  unica  temperatura,  si  sarebbe  dovuto 
determinare  sperimentalmente  i  valori  dei  coefficienti  di  va- 
riazione del  potere  rotatorio  specifico  della  nicotina  al  variare 
della  concentrazione  e  della  temperatura  per  ciascuna  delle 
nostre  miscele.  In  mancanza  di  questi  dati,  non  volemmo  in- 
trodurre correzioni  approssimate;  ma  questa  omissione  non 
può  certo  influire  sui  risultati  sperimentali  così  da  fuorviare 
neir  interpretazione  dell*  andamento  generale  del  fenomeno  *). 

Nel  primo  dei  diagrammi  che  diamo  più  innanzi,  le  ascisse 
danno  i  quantitativi  dell*  acqua  contenuti  neir  unità  di  peso 
del  miscuglio  solvente,  le  ordinate  i  corrispondenti  valori  del 
potere  rotatorio  specifico  della  nicotina  nei  singoli  miscugli, 
diminuiti  di  70®. 

I  punti  segnati  con  cerchiello  sono  quelli  che  corrispon- 
dono ai  valori  da  noi  trovati  sperimentalmente  e  registrati 
nella  colonna  XII. 

La  curva  a  tratto  continuo  dà  T  andamento  probabile  del 
potare  rotatorio  specifico  della  nicotina  nei  singoli  miscugli.  I 
punti  Q,  e  Q,  rappresentano  i  valori  [x,]— — 141°.5,  [at,]=— 76°,1 
dedotti  dalle  misure  del  Landolt')  per  la  concentrazione  c=12,l. 

1)  Infatti  notiamo  intanto  che  il  maAsimo  divario  delle  concentrazioni  e  delle  eolu- 
sioui  da  noi  studiate  dal  valor  medio  di  esse  c=  12,17  è  0,25,  e  che  d*  altra  parte 
per  ana  concentrazione  e  di  nicotina  aguale  a  12  circa  le  rarìazioni  di  0,1  di  e  (tanto 
in  aoqoa  quanto  in  alcool)  prod  ocono  sul  potere  rotatorio  specifico  della  nicotina  sciolta 
una  Tarìazione  di  0,02;  non  ò  poi  ipotesi  arrischiata  V  ammettere  che  anche  per  le  mi- 
scele studiate  questo  valore  sia  dello  stesso  ordine  di  grandezza.  Aggiungiamo  che  P  in- 
fluenza della  temperatura  sul  potere  rotatorio  specifico  fu  da  noi  studiata  per  una  delle 
solusioni,  quella  n.  2,  e  riscontrammo  che  la  Tariazione  per  un  grado  di  temperatura 
della  rotazione  per  tale  soluzione  ha  un  ordine  di  grandezza  quasi  uguale  a  quello  degli 
errori  di  misura  Ora  le  differenze  /^  registrate  nella  colonna  XIY  della  tabella  prece- 
dente sono  totte  maggiori  di  4*.  ewie  superano  perciò  di  gran  lunga  gli  errori  di  misura 
o  le  influenze  delle  Tariasioni  di  concentrazione  e  di  temperatura  nelle  nostre  misurazioni. 

2)  Undolt.  Lieb.  Ann.  (189)  p.  241-387;   1877. 

L*  andamento  della  curva  ci  permette  di  conchiiidere  che  i  poteri  rotatori  specifici 
della  nostra  nicotina  in  acqua  ed  alcool  assoluto  alla  stessa  concentrazione  sono  molto 
prossimamente  uguali  a  quei  due  valori  dati  dal  Landult;  forse  essi  ne  sono  di  pochis- 
gimo  inferiori  ;  ciò,  probabilmente,  pel  fatto  che  la  nicotina  da  noi  usata  non  fu  puri- 
ficata sembrandoci  questo  non  necesnario  pel  genere  di  studi  da  noi  intrapreso. 
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1)  I  valori  del  potere  rotatorio  specifico  della  nicotina  a 
20*  alla  concentrazione  e  =  12,1  in  miscele  d'acqua  e  d'alcool 
etilico  sono  tutti  inferiori  a  quelli  del  potere  rotatorio  speci- 
fìco  della  sostanza  stessa,  nell'  ipotesi  che  ciascun  componente 
del  miscuglio  eserciti  sulla  sostanza  attiva  un'azione  propor- 
zionale  alla  quantità  in  peso  che  del  medesimo  si  trova  nel 
miscuglio. 

2)  Le  differenze  A  tra  i  valori  assoluti  del  potere  rota- 
torio specifico  della  nicotina  determinati  sperimentalmente  ed 
i  valori  assoluti  calcolati  nella  suaccennata  ipotesi,  a  partire 
dalla  soluzione  alcoolica  di  nicotina,  in  valore  assoluto  aumen- 
tano da  principio  rapidamente  col  crescere  del  quantitativo 
d'  acqua  sostituito  all'  alcool,  raggiungono  un  massimo  per  una 
miscela  di  acqua  ed  alcool  etilico  che  contiene  circa  80  \  d'al- 
cool; e  a  partire  da  tale  miscela  in  poi  hanno  andamento 
pressoché  rettilineo. 

Osserviamo  subito  che,  dal  risultato  delle  nostre  misura- 
zioni sulla  nicotina  sciolta  in  miscugli  acquoso-alcoolici  e  da 
quanto  è  noto  riguardo  all'  attività  ottica  degli  altri  alcaloidi 
sinora  studiati,  si  ha  che,  mentre  per  queste  ultime  sostanze, 
per  le  quali  tutte  il  potere  rotatorio  specifico  nei  solventi  sem- 
plici acqua  ed  alcool  aumenta  al  crescere  della  diluizione,  gli 
scostamenti  A  sono  positivi,  per  la  nicotina,  il  cui  potere  ro- 
tatorio specifico  nei  due  solventi  semplici  varia  in  senso  in- 
verso al  crescere  della  diluizione,  gli  scostamenti  à  sono  ne- 
gativi. 

Questa  coincidenza  è  semplicemente  fortuita,  od  ha  piut- 
tosto ragione  d'  essere  nella  natura  stessa  del  fenomeno  ? 

Questo  è  quanto  potrà  decidersi  con  ulteriori  ricerche, 
poiché  i  dati  finora  raccolti  sono  troppo  scarsi;  è  quindi  pre- 
maturo lo  stabilire  una  regola  in  proposito. 

Ma  per  ora  intanto  possiamo  affermare  questo  :  /'  azione 
dei  miscugli  acquoso-alcoolici  sugli  alcaloidi  finora  studiati 
si  manifesta  producendo  un  aumento  o  una  diminuzione 
del  potere  rotatorio  specifico  della  sostanza  attiva  in  solu- 
zione, rispetto  a  quello  che  si  ottiene  calcolandolo  con  la  for- 
mula addittiva  (1),  secofido  che  la  diluizione  della  sostanza 
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due  solventi  semplici  produce  un  aumento  o  una  dimU 
ione  del  potere  rotatorio  specifico  della  stessa. 

Limitiamoci  ad  osservare  come,  confrontando  i  nostri  ri- 
iti  con  quelli  ottenuti  per  il  cloruro  di  chinina  dall' Hesse 
suo  studio,  che  prima  del  nostro  fu  V  unico  particolareg- 
0  suir  argomento,  risulti  rilevante  la  diversità  d'andamento 
B  curve  rappresentative  di  A  nei  due  casi. 
Ad  illustrazione  riportiamo  qui  sotto  un  diagramma  car- 
ino che  costruimmo  coi  dati  d*  esperienza  dell*  Hesse. 


.  .. 

" 

.^ 

<r 

-^ 

-^ 

-Ô- 

■-- 

^ 

^^ 

^ 

"^ 

N 

ia 

^ 

3 

^s 

y 

^ 

s 

.' 

\ 

ì 

Oé 


In  esso  le  ascisse  rappresentano  ir 
cool  contenuto  in  un  grammo  del  i 
inate  i  corrispondenti  valori  del  pò 
inuito  di  130'. 

Non  abbiamo  costruito  un  diagram 
porzionali  ai  à  corrispondenti,  pere 
icava  il  corrispondente  ali*  alcool  a 
te  come  la  curva  rappresentante  qi 
ì)Q  di  molto  da  quella  qui  riportata 
nesso  dedurre  dai  risultati  dell*  He: 
ùfico  del  cloruro  in  acqua  di  poco 
>ol. 

Dair  esame  dei  due  diagrammi  si 

che  nel  caso  del  cloruro  di  chinina 

caso  della  nicotina  invece  avviene 

questa  non  si  presenta  minimo  asî 

nassimo  scostamento  A  corrisponde 
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NoQ  si  hanno  quindi  in  tal  caso  elementi  che  bastino  a 
giustifìcare  la  ricerca  di  una  relazione  semplice,  generale,  fra 
il  potere  rotatorio  specifico  delle  soluzioni  e  qualche  proprietà 
fisica  del  solvente. 

Forse  un  esteso  studio  sulle  altre  proprietà  fisiche  delle 
soluzioni  delle  sostanze  attive  in  miscugli  omogenei  di  due  li- 
quidi inattivi,  dei  quali  miscugli  siano  note  o  si  determinino 
le  proprietà  fisiche,  potrà  portare  a  maggiori  risultati. 

A  questo  scopo  abbiamo  intrapreso  alcune  ricerche  com- 
plementari, dei  risultati  delle  quali  renderemo  conto  in  av- 
venire. 

Frattanto  ci  basti,  relativamente  ai  fenomeni  da  noi  os- 
servati e  ricordati,  fare  qualche  considerazione,  per  stabilire 
quale  delle  modificazioni,  che  comunemente  si  attribuiscono  ai 
corpi  in  soluzione,  sia  più  opportuno  ammettere  avvenga  nel 
nostro  caso  per  chiarire,  tenuto  conto  della  natura  delle  so- 
stanze studiate,  V  andamento  del  potere  rotatorio  specifico  al 
variare  delle  proporzioni  dei  miscugli  acquoso-alcoolici. 

Anzitutto  notiamo  che  V  ipotesi  di  una  infiuenza  della  dis- 
sociazione elettrica  non  può  invocarsi  nel  caso  della  nicotina 
da  noi  studiata,  per  il  fatto  che  la  sostanza,  per  sua  natura  e 
per  la  concentrazione  usata,  o  non  era  dissociata,  oppure  Io 
era  in  grado  minimo.  Ciò  risulta  infatto  dalle  misure  del  Bat- 
telli ')  sulla  conduttività  elettrica  delle  soluzioni  diluite  di 
nicotina  e  dalle  determinazioni  crioscopiche  di  Hein  ')  sulle 
soluzioni  stesse. 

E  neppure  ci  pare  sia  il  caso  di  invocarla  per  i  fenomeni 
presentati  dai  chinalcaloidi  in  acqua  ed  alcool  come  vorrebbe 
taluno  •). 

Per  poter  spiegare  in  soluzioni  diluite  con  la  dissociazione 
elettrica  V  aumento  o  la  diminuzione  del  potere  rotatorio  spe- 
cifico rispetto  a  quello  della  sostanza  priva  di  solvente,  bisogna 
ammettere  *)  che  V  ione  attivo  in  cui  si  scinde  la  molecola  in 

1)  Battelli  e  Stefanini.  La  teoria  della  dissociazione  elettrica,  p.  55,  Lucca  1896. 

8)  Hein.  Inaog.  Dissert.  Beri.  1896. 

8)  Landolt*  Daa  opt  DrehungrsTerniOi^en,  p.  199. 

4)  Laodolt.  L.  e.  pag.  198. 

fêHê  V.  V6L  Vili.  «5 
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rotatorii  in  miscugli  di  acqua  ed  alcool,  quanto  di  cloroformio 
ed  alcool,  ammettendo  che  fra  le  sostanze  attive  ed  i  loro  sol- 
venti avvenga  formazione  di  composti  o  di  aggregati,  e   sup- 
ponendo che  a  questi   competano   attività   ottiche  diverse   da  ^^ 
quelle  della  sostanza  primitiva. 

L' Oudemaus  *)  ed  il  Rimbach  *)  sono  inclinati  a  cercare 
in  fatti  d'  ordine  chimico  una  spiegazione  di  tali  fenomeni.  Il  1 

Rimbach  non  esclude  la  possibile  formazione  di  composti  fra 
gli  alcaloidi  studiati  e  i  loro  singoli  solventi  (acqua,  alcool  e 
gli  alcoolidrati,  i  quali,  come  è  generalmente  ammesso,  sono 
presenti  nei  miscugli  acquoso-alcoolici)  ;  nel  caso  dei  miscugli 
di  cloroformio  con  alcool  egli  non  esclude  la  formazione  an- 
che di  composti  con  cloroformio. 

Alterazioni  siffatte  d'  ordine  chimico,  per  spiegare  varia- 
zioni del  potere  rotatorio  specifico,  vennero  ammesse  da  quasi 
tutti  gli  sperimentatori,  a  cominciare  da  Biot  fino  ai  più  re- 
centi. Che  se  tali  composti  in  generale  non  si  poterono  finora 
separare  o  precisare  coi  metodi  comuni  di  determinazione  del 
peso  molecolare,  se  ne  deve  però  ammettere  resistenza  per 
spiegare  il  comportamento  anche  di  altre  proprietà  fisiche. 

In  particolare  notiamo  intanto  come  ormai  sia  'comune- 
mente ammessa  la  formazione  di  idrati  di  nicotina  in  seno  al- 
l' acqua.  Lo  sviluppo  di  calore,  la  contrazione  di  volume,  che  I 
si  riscontrano  quando  essa  si  mescoli  all'acqua,  sono  manifesta-  v^ 
zioni  di  tale  formazione,  la  quale  è  anche  ammessa  da  Nasini  ')  M| 
por  spiegare  la  diversità  di  basicità  della  nicotina  in  acqua  e  j 
nei  vari  solventi  ed  il  comportamento  dell'  attività  ottica  dei  j 
sali  della  stessa;  il  Pribram  invoca  tale  ipotesi  per  spiegare  j 
il  fenomeno  di  bi rotazione  *)  presentato  dalla  nicotina,  ed  il  *j 
caratteristico  andamento  del  potere  rotatorio  specifico  di  essa  l 
in  soluzione  acquosa  ').                                                                                                          ^j 

Secondo  Pribram  *)  quest'  idrati  sarebbero  dotati    di   atti-  ^t^ 

vita  ottica  maggiore  di  quella  della  nicotina  pura,  ma   a  noi  ] 

pare  più   opportuno  di    ammettere,  con    Landolt  •).  Nasini  '),  l 

1)  Oudemans.  Lieb.  Ami.  166,  p.  71,  1872. 

2)  Rimbach.  Z.  S.  fìlr  phy».  Ch.,  t.  9,  |».  699,  1892. 

3)  Nasini  e  Pezzolato.  K.  C.  du'  Lincei,  voi.  1,  1892.  pagr.  332. 

4)  Pribram.  Ber.  de  Deutachen  Chem.  Ges.  20,  p.  1847,  1887. 

5)  R.  Pribrain  e  C.  Oluckmann.  Mouatsh.  d.  Ch.  18,  p.  303-328,  1897. 

6)  Landolt.  L.  e.  png.  ÌV,, 
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Hein  *),  e  Battelli  *)  che  essi  siano  dotati  di  un  potere  rota- 
torio minore  di  quello  della  base  anidra.  Con  questa  seconda 
ipotesi  si  riesce  a  dar  ragione  dell'  andamento  del  potere  ro- 
tatorio specifico  in  acqua  al  variare  della  concentrazione. 

Come  già  dicemmo,  le  misure  di  Landolt  *)  mettono  in 
evidenza  il  rapido  diminuire  del  potere  rotatorio  specifico  della 
nicotina  al  crescere  della  diluizione  sino  ad  una  soluzione  del 
90  ^1^  d'  acqua  circa;  dalle  ricerche  di  Pribram  *),  e  di  Hein  *). 
che  si  riallacciano  a  quelle  di  Landolt,  risulta  che  il  potere 
rotatorio  specifico  è  decrescente  ancora  fino  a  92  •/,,  per  au- 
mentare poi  leggermente,  ma  progressivamente,  in  soluzioni 
più  diluite. 

Orbene  :  alT  interpretazione  di  tale  andamento  può  molto 
giovare  il  supporre  che,  per  V  aggiunta  d'  acqua  alla  nicotina, 
dapprincipio  avvenga  una  progressiva  formazione  di  idrati  ili 
nicotina,  di  attività  ottica  minore  che  la  base,  e  che  per  di- 
luizioni avanzate  avvenga  invece  una  parziale  scissione  degli 
stessi.  Le  misure  crioscopiche  di  Hein  il  quale  ottenne  per 
soluzioni  diluite  di  nicotina  pesi  molecolari  sempre  maggiori 
del  normale,  mano  mano  decrescenti  al  crescere  della  dilui- 
zione, mentre  escludono  affatto  che  in  soluzioni  diluite  inter- 
venga una  dissociazione  della  molecola  di  nicotina,  conducono 
ad  ammettere  in  soluzioni  più  concentrate  la  preesistenza  di 
idrati.  La  scissione  di  questi  in  soluzioni  diluite  verrebbe  con- 
fermata anche  dai  risultati  delle  misurazioni  di  resistenza  elet- 
trica eseguite  da  Battelli  *},  poiché  la  conduttività  di  siffatte 
soluzioni,  pur  mantenendosi  sempre  piccolissima,  va  crescendo 
al  crescere  della  diluizione. 

Così  resterebbe  chiarito  che  i'  influenza  del  solvente  acqua 
sul  potere  rotatorio  specifico  della  nicotina  molto  dipende  da 
un'azione  d'ordine  chimico  fra  questa  ed  il  solvente. 

Ma  prescindendo  dal  fare  considerazioni  sulla  ancora 
ignota  influenza  dei  singoli  solventi  neir  attività   ottica   della 

1)  Heio.  Io.  Dif».  Berlin,  1896.  Landolt,  I.  e.  pag.  175. 

2)  Battelli.  L.  e.  pag.  56. 

8)  Undolt.  Lieb.  Ann.  189,  p.  241-887;  1877. 
4)  Pribram.  Ber.  der  Deut.  Gasa.  20,  p.  1848. 
6)  Hein.  L.  e. 
6)  Battelli.  L.  e.  pag.  &5. 
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sostanza  attiva  al  variare  delia  conceatrazione  osserviamo  ciò 
che  avviene  nel  caso  delie  nostre  soluzioni  equiconcentrate  di 
nicotina  in  acqua  ed  alcool. 

I  risultati  da  noi  ottenuti  sono  una  manifestazione  della 
complessità  del  fenomeno  di  soluzione  della  nicotina  in  tali 
miscugli.  Essi  stanno  forse  ad  indicare  che  air  azione  partico- 
lare dei  due  solventi  acqua  ed  alcool  sulla  nicotina  si  accom- 
pagna quella  degli  alcoolidrati  presenti  nel  miscuglio.  Cosi  si 
gìustificherehhero  gli  scostamenti  ^  come  dovuti  a  causa  non 
del  tutto  fìsica.  Ed  il  valor  massimo  di  Â  potrebbe  eventual- 
mente corrispondere  ad  un  determinato  quantitativo  di  com- 
posti della  nicotina,  formantisi  nel  miscuglio  acquoso  alcoolico 
a  quella  determinata  concentrazione  di  essa.  Né  ci  sembra 
estraneo  a  ciò  T  andamento  del  coefficiente  di  contrazione 
della  nicotina  sciolta  alla  concentrazione  studiata  nelle  singole 
miscele.  Basta  infatti  osservare  i  dati  della  colonna  Vili  della 
tabella  numerica  a  pag.  372  per  rilevare  la  coincidenza  del 
minimo  di  quei  coefficienti  di  contrazione  col  massimo  di  à. 

Sarebbe  interessante,  sotto  questo  punto  di  vista,  di  isti- 
tuire altre  ricerche  analoghe  a  quella  da  noi  fatta  adottando 
concentrazioni  di  nicotina  diverse  e  notando  i  corrispondenti, 
spostamenti  dei  massimi  di  Â. 

Osserviamo  di  nuovo  infine  come,  almeno  per  tutti  i  casi 
fìiiora  studiati  in  acqua  ed  alcool,  non  sembri  possibile  pre- 
scindere dair  ammettere  azioni  d'  ordine  chimico  effettuantisi 
fra  sostanza  attiva  e  solventi  per  spiegare  razione  di  questi 
su  quella.  L'  accordo  da  noi  notato  a  pag.  375  ci  pare,  per 
ora,  spiegabile  solo  supponendo  che  in  alcool  etilico  ed  in 
ac^iua  e  nei  loro  miscugli  fra  le  sostanze  otticamente  attive 
in  essi  disciolte  ed  i  solventi  abbia  luogo  formazione  di  com- 
posti, ai  quali  competa  un  potere  rotatorio  specifico  maggiore 
o  minore  di  quello  della  sostanza  attiva,  secondo  che  aumenta 
o  diminuisce  V  attività  ottica  della  sostanza  stessa  nei  singoli 
solventi  al  crescere  della  diluizione. 

Le  misurazioni,  delle  quali  rende  conto  la  presente  nota, 
f  u'ono  eseguite  neir  Istituto  di  Fisica  della  R.  Università  di 
Padova  diretto  dal  Ch.mo  Prof.  Giuseppe  Vicentini. 
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Questa  raccolta,  div 
dall'A.,  pep  incarico  avi 
cese  di  Fisica,  in  collabi 
stranieri. 

•  Il  primo  volume,  eh 
tica  e  del  calore,  conti( 
molto  ben  fatto  e  assai  i 
fisica.  I  principali  lavori 
con  semplicità  e  chiarez: 
lavorazione  del  vetro  :  ii 
pitelo,  vi  è  una  raccolta 
agli  studenti  che  devono 
Le  esperienze  descri 
teoria,  ma  sempre  viene 
delle  misure,  V  ordine  di 
0  r  inutilità  di  una  corr< 
dei  fenomeni. 

Un'appendice  posta 
un  certo  numero  di  cost 
merici  per  qualche  funzi 
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ben  preiìto  tanto  importanti  che  il  Signor  Curie  abbanc 
luvori  che  aveva  in  corso  per  cercare  in  unione  alla  s 
gnora  delle  nuove  sostanze  radioattive. 

Moltissime  sono  le  memorie  che  sono  state  pubbli( 
che  8i  pubblicano  continuamente  su  questo  soggetto  ma 
saltati  dei  diversi  lavori  francesi  e  stranieri  non  sonc 
])leti  come  naturalmente  accade  per  tutti  i  soggetti  di 
nuovi  e  in  via  di  formazione. 

Se  dal  punto  di  vista  chimico  può  dirsi  definitiva 
stabilita  l'esistenza  di  un  nuovo  elemento  fortemente 
attivo,  il  radio,  lo  studio  delle  proprietà  fisiche  delle  se 
radioattive  è  in  piena  evoluzione.  Certi  punti  iraportan 
stati  stabiliti,  ma  un  gran  numero  di  conclusioni  noi 
ancora  definitive,  ciò  che  non  deve  meravigliare  vi 
complessità  dei  fenomeni  ai  quali  dà  luogo  la  radioatti 
le  differenze  che  esistono  ti*a  le  diverse  sostanze  radios 
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PHTSIQUB  OU  OLQIB  BT  DB  IBTBOROLOm. 
A.  BERGET. 

(C.  Naud,  Parigi  1904). 

Questo  libro  contiene  il  riassunto  del  corso  che  TA 
da  quattro  anni  al  laboratorio  di  geografia  fisica  della  Se 
Scritto  con  quella  chiarezza  e  precisione  che  caratteri^ 
libri  del  distinto  professore,  è  destinato  ad  una  grande 
sione  perchè  può  essere  letto  da  una  numerosa  categ( 
persone,  essendo  scritto  in  forma  elementare  e  senza 
sidio  déir  analisi  matematica. 

L'  opera  è  divisa  in  tre  parti:  nella  prima  TA.  trat 
fìsica  del  globo,  nella  seconda  di  quella  dei  mari   e   V 
che  è  la  più  estesa,  è  destinata  alla  meteorologia.  L'e( 
nitidissima,  è  arricchita  da  128  figure  e  da  14    tavole 
lori,  molto  chiare  nella  loro  semplicità.  L 
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LBÇQI8  SUI  L' BLBCTUCITB. 
E.  GERARD. 

(Parigi,  Gaathier-Viilars,    1904). 

Bsto  primo  volume  della  settima  edizione  del  notissimo 
di  Gerard  contiene  numerose  aggiunte  e  variazioni  che 
tono  di  tenere  continuamente  il  lettore  al  corrente  della 

elettrica  e  delle  sue  applicazioni, 
l  capitolo  relativo  al   magnetismo  si   trovano   dei  dati 
:bermi  magnetici,  suir  effetto  della  durata  di  magnetiz- 

e  dei  dati  numerici,  nuovi,  tanto  sui  magneti  perma- 
ome  sui  ferri  e  acciai  impiegati  nell*  industria  elettrica, 
ettrostatica  sono  state  introdotte  le  proprietà  dei  raggi 
1,  dei  raggi  X  e  dei  corpi  radioattivi  non  che  delle  con- 
ioni  sugli  elettroni.  I  casi  delle  correnti  alternate  sem- 
delle  correnti  oscillanti  sono  studiati  con  le  applicazioni 
meni  di  risonanza,  ai  cavi  e  ali*  arco  cantante. 

nuovo  capitolo  è  destinato  alla  rappresentazione  sim- 
ielle  correnti  sinusoidali  e  alla  relativa  applicazione  alle 
el  Kirchoff.  Il  capitolo  degli  avvolgimenti  delle  dinamo 
letamente  rifatto  e  i  progetti  per  la  loro  costruzione 
^ono  quanto  di  più  moderno  si  è  fatto  finora.  Infine  lo 
logli  alternatori  forma  una  parte  pregevole  di  que- 
a,  la  cui  esposizione  è  come  sempre  semplice  ed  i  cui 
sono  facili  a  seguirsi. 

asta  nuova  edizione  troverà  di  certo  quella  accoglienza 
'amente  merita,  perchè  coloro  che  vogliono  studiare 
a  dell*  elettricità  e  delle  sue  principali  applicazioni  non 
nno  un  manuale  più  completo  e  nello  stesso  tempo  più 

di  questo  del  Gerard.  L.  C. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


388  '  ARCHIVES   DES  SCIENCES   PHYS.    ET   NAT. 

tuisoe  ao  tipo  molto  vantaggioso  per  la  conferma  della  teoria 
delle  seiches  stabilita  da  Forel. 

EUDRòss  A.  Le  seiches  del  Ohiemsee  {Alta  Baviera  (pp.  291- 
299). 

Curie  P.  Recenti  ricerche  sulla  radioattività  (pp.  361-389).  — 
E  questa  la  seconda  parte  del  riassunto  cominciato  nel  numero 
precedente. 

POYNTINO  H.  Sulla  radiazione  nel  sistema  solare,  suoi  effetti 
sitila  temperatura  e  sua  pressione  sui  corpi  di  piccole  dimensioni 
(pp.  390-400).  —  Questa  nota  ò  un  riassunto  della  memoria  pub- 
blicata dall'A.  sulla  Fhil,  Trans,  of  the  royal  Society  of  London 
nel  1903. 

Blondlot  R.  Raggi  X  e  raggi  N  (pp.  473  476).  —  In  que- 
sta breve  nota  VA,  valendosi  dei  resultati  di  più  recenti  espe- 
rienze, modifica  quelli  di  una  precedeute  nota  pubblicata  nello 
stesso  periodico. 

Mkroakton  P.  SulV  arco  voltaico  trifase  (pp.  517-524).  —  È 
veramente  degno  di  nota  cbe  fra  le  tante  ricerche  scientifiche  e 
tecniche  non  ve  ne  sia  alcuna  consacrata  all'applicazione  delle 
correnti  polifasi  all'  arco  elettrico. 

L'A.  ha  realizzato  un  arco  trifase  mediante  tre  carboni  idea- 
tici disposti  rispettivamente  alle  tre  fasi  di  un  circuito  trifase 
seguendo  il  modo  di  connessione  detto  «  a  triangolo  ».  Da  tale 
aggruppamento  risulta  che  V  arco  trifase  deve  essere  considerato 
come  formato  da  tre  archi  monofasi  concomitanti  acceso  fra  ogoi 
paio  di  carboni,  per  modo  ohe  in  ogni  istante  ve  ne  sono  almeno 
due  in  attività.  Le  numerose  misure  eseguite  dall'A.  permettono 
di  concludere  ohe  l'arco  trifase  presenta  i  notevoli  vantaggi  di 
possedere  una  grande  intensità  luminosa  con  uà  minimo  ingombro, 
di  potere  abbassare  sensibilmente  la  frequenza  della  corrente,  e 
di  avere  un  notevole  rendimento  luminoso. 

SORET  C.  Sulla  rifrazione  della  tormalina  (pp.  673-588).  — 
Questa  seconda  parte,  la  quale  non  ò  altro  che  la  continuazione 
della  memoria  pubblicata  nel  fascicolo  di  Marzo,  non  ò  completa 
a  causa  dell'  improvvisa  morte  dell'A. 

Tomhasina  T.  Constatazione  di  una  piroradioattività  (pp.  589- 
596).  —  L'A.  eseguendo  delle  esperienze  comparative  fra  diversi 
tipi  di  radiazione,  ha  avuto  occasione  di  inviare  V  irradiamento 
del  platino  incandescente  sopra  un  recipiente  di  alluminio.  Do- 
rante queste  ricerche  l'A.  ha  sempre  notato  la  sparizione  rapidis- 
sima e  quasi  completa  dell'azione  della  piroradioattività  del  pla- 
tino sulla  dispersione  delle  cariche  positive.  Queste  nuove  rìoerohe 
rivolte  appunto  a  trovare  la  spiegazione  di  questo  fenomeno,  con- 
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Le  eccentricità  dimiaoiscono  in  progressione  geometrica,  ed 
eccentrico  ò  spostato  di  fase,  rispetto    al    precedente,  di    an 

10  uguale.  Sulle  puleggie  scorrono  delle  corde  tutte  della  me- 
na lunghez7.a,  che  son  fissate  a  pezzi  metallici  scorrevoli  so- 
sbarre  verticali,  poste  sotto  le  respetti  ve  puleggie.  Quando  si 
lotare  V  asse  comune  delle  puleggie,  la  posizione  delTestremità 
nei  pezzi  metallici  rappresenta  ad  ogni  istante  la  forma  del- 
ia. 

OwBN  G.  Scarica  d'  elettricità  da  un  filamento  Ifermt  (pp. 
258).  —  Con  opportune  disposizioni  VA.  ba  determinato  la 
arsione  di  elettricità  che  si  ha  da  un  filamento  Nernst  por- 
alP  incandescenza,  e  in  questa  Nota  ne  riferisce  i  particolari. 
Bbilbt  G.  T.  Sullo  stato  crudo  e  ricotto  dei  metalli  (pp.  258- 
—  £  uno  studio  importante  sulle  proprietà  dei  metalli,  fatto 
concetto  che  essi  presentino  due  fasi  solide,  una  di  rincnoci- 
o  o  cristallina,  l'altra  cruda  o  amorfa,  che  si  trasformino 
i  neir  altra  passando  per  due  fasi  intermedie  mobili.  Gli  ar- 
inti  prodotti  son  corroborati  da  molte  osservazioni  microsco* 
)  sulla  struttura  dei  metalli;  ma  non  è  possibile  dare  un 
ò  riassunto  delle  osservazioni  riferite. 
Watts  W.  M.  Sai  peso  atomico  del  vailo,   e   $ulU   relazioni 

11  peso  atomico  e  lo  spettro  degli  elementi  (pp.  279-284).  — 
-endosi  alle  critiche  mossegli  dal  Runge  l'A.  fa  osservare  che 
e  ponendo  a  base  dei  calcoli  le  righe  spettrali  che  effetti- 
mte  sono  analoghe  anche  secondo  Runge,  per  alcuni  casi  la 
9  criticata,  che  cioè  le  differenze  fra  le  frequenze  d' oscil- 
ne  sono  proporzionali  alla  differenza  fra  i  quadrati  dei  pesi 
ici,  resulta  confermata.  Egli  riconosce  però  che  io  altri  catù 
è  vera,  e  deve  esser  modificata. 

Secondo  l'A.,  d'altra  parte,  il  metodo  di  Runge  e  Precbt 
crebbe  a  dare  valori  un  po'  troppo  grandi,  specialmente  per 
li  atomici  alti. 

Wood  R.  W.  Detenniaazione  quantitativa  della  dispersione 
iala  del  vapore  di  sodio  nella  regione  visibile  e  nel l*  ul tramo- 
(pp.  293-324).  ^  Per  la  grande  facilità  con  la  quale  il  vi- 
di sodio  attacca  il  vetro,  non  era  stato  finora  possibile  otte- 
dei  prismi  adatti  a  misure  precise  delle  sue  costanti  otti- 
L' A.  ha  superato  tale  difficoltà,  facendo  evaporare  il  sodio 
regione  di  mezzo  di  un  tubo  assai  lungo  a  vuoto  estremo, 
;o  orizzontale  e  chiuso  da  lastre  sottili  di  vetro.  Per  la  grande 
sita  che  presenta,  il  vapore  di  sodio  non  si  diffonde  che  eoa 
ma  lentezza,  e  forma  un  cilindro  «rasoso  non  omogeneo;  la 
lensità,  cioò,  decresce  dalla  por 
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LANTI  NEI  SISTEMI  1 
STTROHAGNSTICA  DELI 

a  di  ANTONIO 


CAPITOLO    TER 

densatore  secoli 

del  problema  e 
scariche   di    un 
tuisce  una  gener 
;pafo  quinto, 
n  filo  con  un  ind 
1  capitolo  second 


D  gj  4-  2»  ^^  = 

1 


D  ^,  —  2»  ^^  zz: 
1 


(/ir=1.2.../3 

R^  4-  D  L,  =  A^ 

D  M|»,v  =  Aji,v 

;so  che  le  carich 
)  di  segno  contri 
el  fenomeno,  e  si 
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studio  è  molto  diff 

conclusero  solo  lu 
*egola  dì  Stokes, 
tre  ricerche  su  ir  2 
ima  egli  speri  ment 

un  po'  di  sodio  v( 
3  formava  una  pic< 
L  concentrata  1^  lu 
lì  dì  Wiedemann  < 
)ne  importante,  se 
)  lunghezza  d*  ond; 

addirittura  in  pre 

che  producono  la 
larie  non  sono  mai 
a  parte  se  non  si 
iti  concetti  elettro 
ici  per  r  assortimi 
ttere  che  debbano 
)ssono  essere  molt( 

Wood  tentò  aduno 
lorati  interposti  su 
no  di  cianina,  il  e 
lolto  estesa  intorni 
luce  fluorescente.  < 
ustione  andasse  ris( 
'  altra  parte  il  Wc 
;a  della  stretta  t 
[). 

e  ricerche  che  fee 
0  dalla  soluzione.  ! 

in  ferro,  chiuso  a 
L.  Il  sodio  era  post 
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la  luce  eccitatrice  traversava  V  aj 
cipale  e  la  emessa  era  osservata 

Cìon  questo  mezzo  il  Wood  U 
resto  dello  spettro  ma  non  osserv 
indotto  a  dubitare  delle  precedem 
causa  della  apparente  mancanza  ( 
ricercare  nel  vapore  di  sodio  che 
deva  nei  rami  del  tubo,  i  quali  q 
un  altro  gas. 

2.  Tale  considerazione  mi  dei 
servendomi  del  metodo  di  Wiede 
almeno  diminuisce  molto  questa  \ 
se  i  palloncini  si  alterano  rapidai 
sulle  pareti  di  vetro,  è  agevole  f 
novarli  continuamente  per  ovviai 

La  disposizione  era  in  sostan 
da  Wiedemann  e  Schmidt:  la  lue 
zione  costante  orizzontale  da  un* 
centrata  sul  palloncino,  la  luce  e 
di  fluorescenza  era  raccolta  da  i 
concentrata  in  un*  immagine  di 
orizzontale  di  uno  spettroscopio  ( 

Usai  successivamente  tre  app 
piccolo  di  Kirchhoff  e  Bunsen  a 
e  di  limitata  dispersione,  che  mi 
orientamento.  Poi  uno  spettrome 
prisma  composto,   che  separava 
D,  D,. 

Se  si  scalda  gradatamente  il 
il  dire  che  si  rimane  però  sempr 
paratura  capace  di  produrre  essa 
densità  del  vapore  di  sodio  creso 
troscopio  comparisce  e  si  svilupp 
prima  le  righe  D^  D,  fini  e  nette 
intanto  le  righe  si  espandono,  si 
bolìscono  per  V  assorbimento  del 
denso  ;  cosi  che  si  osservano  mei 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 
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Con  questa  feci  la  maggior  parte  delle  osservazioni.  Perchè 
tutta  la  luce  traversasse  la  fiamma  e  questa  non  disturbasse 
colla  sua  radiazione,  disposi  gli  apparecchi  come  indica  la 
figura. 

La  luce  solare  mantenuta  in  direzione  costante  da  un*elio- 
stata  veniva  dalla  lente  L  concentrata  nelT  apertura  del  dia- 
framma D,  immediatamente  prima  del  quale  si  trovava  la 
fiamma  invertente  F,  e  poi  divergeva  ma  veniva  (li  nuovo  e 
più  fortemente  fatta  convergere  dalla  doppia  lente  collettrice 
C  sul  palloncino  P.  L'  obiettivo  0  centrava  la  luce  di  fluore- 
scenza sulla  fenditura  S  dello  spettroscopio. 

Se  le  righe  D,  D,  di  fluorescenza  erano  sottili  in  modo  da 
non  uscire  dalle  due  piccole  regioni  spettrali  assorbite,  dalla 
fiamma  si  osservava  che  accendendo  questa  esse  sparivano 
nettamente  e  ricomparivano  subito  spengendola. 

Se  esse  invece  (a  causa  della  elevata  densità)  erano  espanse 
in  modo  da  estendersi  assai  più  delle  invertite  prodotte  dalla 
fiamma,  accendendo  questa  si  indebolivano  notevolmente,  ma 
ne  rimaneva  ancora  traccia. 

Sulla  luce  verde  del  colonnato  la  fiamma  invertente  non 
aveva  alcuna  azione. 

4.  Questa  esperienza  mette  fuori  di  dubbio  che  la  luce  ec- 
citatrice che  produce  le  righe  D,  D,  è  appunto  quella  delle 
righe  Df  D,  ugualmente  espanse.  E  precisamente  perchè  si 
abbiano  le  due  righe  fluorescenti,  bisogna  e  basta  che  la  luce 
eccitatrice  contenga  vibrazioni  uguali  in  periodo  ad  alcune  al- 
meno di  quelle  che  il  vapore  è  capace  di  emettere  per  fluo- 
rescenza nelle  condizioni  di  densità  in  cui  si  trova. 

E  ciò  è  in  armonia  col  ben  noto  principio  del  parallelismo 
tra  assorbimento  ed  emissione,  di  cui  la  legge  di  Kirchhoff*  è 
r  espressione  matematica  nel  caso  delle  emissioni  di  tempera- 
tura, e  col  principio  della  conservazione  dell' energia,  per  cui 
una  radiazione  non  può  agire  in  nessun  modo,  se  non  viene 
assorbita. 

Dal  fatto  poi  che  il  colonnato  verde  e  le  due  righe,  cor- 
rispondenti entrambi  alT  assorbimento  del  vapore  di  sodio, 
sono  neir  emissione  per  fluorescenza  indipendenti  fra  di  loro, 
discende  come  conseguenza  naturale  di  considerare  lo  spettro 
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SULLA   FLUORESCENZA   DEL 

trice  corrispondente  a  p.  Ma  le  col] 
tempo  più  o  meno  breve  queste  osci 
righe  corrispondenti  a  ciascuna  oscii 
eccitatrice  si  espandono  tanto  più  qi 
sita  •). 

Non  è  diffìcile  riconoscere  che 
r  i  m  [portanza  degli  elomenti  per  ci 
cino  a  p  rispetto  a  quelli  per  cui  r 
diversi,  perchè  impediscono  ai  prim 
mas!simo  di  u.  E  ciò  insieme  coir 
r  allargamento  delle  righe  di  fluoré 
densità. 

Secondo  questo  modello  non  si  a^ 
sione  apparente  intercalando  la  flam 
eccitatrice  e  con  grandi  densità  si 
azione  di  questa  anche  in  posizioni 
righe  nere  che  essa  produce. 

In  questo  secondo  modello  noi  a 
zamento,  ma  a  rigore  esso  non  può 
altro   perchè   i    vibratori    perdono 
che  forse  un*  immagine  abbastanza 
combinando  i  due  modelli. 

8.  Riassumendo,  nella  presente 

ho  messo  fuori  di  dubbio  V  ea 

nello  spettro  di  fluorescenza  del  vai 

ho  mostrato  che  la  luce  ecciti 

appunto  quella  delle  righe  stesse  u{ 

nel  piccolo  intervallo  spettrale  occu 

la  luce  di  una  data  lunghezza  d'oni 

anche  di  lunghezze  d*onda  diverse; 

in  fine  ho  indicato  come  sia  | 

dei  fenomeni  nel  concetto  di  onde  i 

smorzamento  o  le  collisioni  dei  vibr 

Esprimo  i  più  vivi  ringraziamo 
che  ha  messo  largamente  a  mia  dis 
Laboratorio. 


1)  Cfr.  Drude,  Ijobrboch  der  Optik,  p^g.  498 
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SULLE  PROPRIETÀ   ELAS 

di  UQ  tempo  T  =  2  T'  la  lastrina 
dallo  stesso  peso  P.  Si  notava  ! 
quindi  si  sopprimeva  un  peso  '. 
V  altro  e  trascorso  ancora  un  te 
la  deformazione  residua  8. 

3.  Ricondotta  la  lastrina 
cava  ad  essa  un  peso  P"  metà  ^ 
un  tempo  T"  metà  di  T',  alla  fi 
cava  un  altro  peso  P"  per  T"  r 
uguale  a  P"  per  altro  tempo,  ug 
peso  per  ugual  tempo.  Perciò  al 
la  lastrina  era  sollecitata  da  un 
precedenti. 

Si  leggeva  la  deformazione 
dine  ed  agli  stessi  intervalli  di 
pressi,  finché  dopo  un  tempo  T 
residua. 

4.  Ricondotta  la  lastrina 
su  essa  come  nel  caso  preceden 
F"  metà  di  P"  e  facendolo  agii 
T"  e  quindi  successivamente  ag 
P"'  agenti  ciascuno  per  T"  mi 
T  =  8  T"  la  lastrina  veniva  sol 
Letta  la  deformazione  masëima 
stesso  ordine,  finché  dopo  un  te 
leggeva  la  deformazione  residua 

5.  Finalmente,  sempre  de 
allo  stato  iniziale,  si  agiva  su  e 
nella  Nota  citata,  in  modo  però 
fosse  ancora  uguale  a  P  e  la  d 
ciclo  più  vasto  uguale  a  T  min 
formazione  subita  dalla  lastrina 

Come  valore  della  deforma 
media  fra  i  valori  delle  deforma 
singoli  pesi  successivi. 

Lunghe  e  laboriose  sono  st 
durre  volta  per  volta  le  lastrini 
per  un  fenomeno  di  accomodame 
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Nell'  ultima  operazione  la  lastrina  n.  2  non  era  stata  ri- 
condotta perfettamente  allo  stato  iniziale. 

Per  un  urto  accidentale  nel  ricondurla  allo  stato  iniziale 
la  lastrina  n.  3  si  rompe. 

Le  varie  osservazioni,  come  ho  ^ik  detto  fin  da  principio, 
non  si  sono  sempre  seguite  collo  stesso  ordine,  con  cui  sono 
riportate  nelle  tabelle. 

Come  si  vede  chiaramente  dalle  tabelle  precedenti  le  de- 
formazioni medie  variano  al  variare  del  modo  con  cui  sono 
applicate  le  forze  flettenti.  Esse  tendono  ad  aumentare,  fra- 
zionando il  peso  massimo,  che  deve  sollecitare  le  lastrine,  ed 
applicando  i  pesi  frazionari  successivamente  con  dati  interyalli 
costanti  di  tempo,  in  modo  però  che  V  azione  di  questi  pesi  e 
quella  del  peso  massimo  abbiano  la  stessa  durata.   . 

Ho  poi  limitato  questo  studio  ad  una  frazione  discreta 
del  massimo  peso  flettere,  perchè  in  questo  modo  ho  potuto, 
con  osservazioni  ogni  2',  seguire  V  andamento  del  fenomeno, 
per  poterlo,  volendo,  rappresentare  con  una  curva  (vedi  fi- 
gura 1).  Ma  mi  ero  riservato  di  coitipletare  quasta  mia  Nota 
con  altre  osservazioni  sul  medesimo  soggetto  compiute  suc- 
cessivamente, che  c«)nff^rmano  i  risultati  precedentemente 
esposti. 

Alcune  delle  lastrine  già  studiate  e  ricondotte  allo  stato 
iniziale  con  sufficiente  precisione  ed  altre  mai  adoperate,  le 
ho  assoggettate  a  forze  flettenti  che  da  un  valore  relativa- 
mente piccolo  passavano  per  gradi  quasi  insensibili  a  valori 
piuttosto  grandi,  e  colla  medesima  legge  all'  incirca  decresce- 
vano fino  ad  assumere  il  valore  primitivo. 

Dopo  numerose  prove  ho  potuto  raggiungere  V  intento, 
costruendomi  un  leggiero  recipiente  di  legno,  il  fondo  del 
quale  era  attraversato  da  un  tubetto  di  vetro  che  terminava 
air  esterno  con  un  foro  assai  piccolo,  mentre  nell'  interno  era 
piegato  ad  U,  in  modo  da  poter  funzionare  come  un  sifone 
in  un  vaso  di  Tantalo.  Questo  recipiente  poteva  essere  appeso 
alla  staffa  applicata  alla  lastrina.  In  esso  si  faceva  cadere 
del  mercurio  contenuto  in  un  altro  recipiente  e  dal  quale 
l'efflusso  si  poteva  regolare  in  modo  che  il  recipiente  di  le- 
gno impiegasse  lo  stesso  tempo  a  riempii*si  ed  a  vuotarsi.  Cosi 
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per  gradì  quasi  insensibili  la  lastrina  era  sollecitata  con  au- 
menti di  peso  costanti  fino  al  massimo,  dopo  il  quale  per  Tef- 

(Vedi  Tabella  I,  lastrina  n.  1). 


(Osservazioni  fatte  ogni  2').  tempi 

P  =  160  gr.  P  =  160  gr.  V  ^  160  gr.  P  =^  160  gr. 

p  =  160    »  p=   80   »  p==    40    *  i)=    20   * 

Fig.  1. 
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so  spontaneo  del  liqi 
tenti.  Nel  frattempo 
ile  la  deviazione  del 
le  poi  dednetYo,  coi 
ne.  Queste  poi  ricon 
iale,  venivano  dopo 
co  equivalente  al  p( 
e  per  un  tempo  ug 
[10  fatte  cogli  stessi 
Qui  di  seguito  rtpo 
I  singole  osservazion 
e,  residue  e  medie, 

Vedi  Tabella  IV 
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Ma  la  curva  che  rappresenta    il    fenomeno    (vedi  fig.  2) 
non  è  la  stessa,  giacché  V  efflusso  del  liquido  dal    recipiente 

(Vedi  Tabella  IV,  lastrina  n.  7). 


tempi 
P  -B»  162  gr.  Sollecitata  in  modo  continuo. 
Fig.J. 
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non  è  costante;  il  vasett 
impiegato  per  riempirsi,  i 
pressione  sulla  superficie 
quindi  in  principio  in  uè 
che  sia  entrato  nello  ste^ 
quantità  va  scemando,  fii 
Mentre  nella  curva  il  ra 
quello  delle  altre  curve, 
basso,  poi  ad  un  dato  me 
le  rimane  al  di  sopra.  E 
singole  lastrine  tendono 
manente,  che  non  mostr 
tandole  alle  stesse  forze 
stesso  tempo  senza  frazi( 
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(Roma  1-9  Aprile  1908).  Voi.  12, 
maUmatìche^  naturali  e  medi 


È  stato  pubblicato  in 
Atti  del  Congresso  intern 
come  è  noto,  in  Roma,  d 
tiene  gli  Atti  della  Sezioi 
matematiche,  naturali  e  i 
sedute  discutendo  cinque 
cazioni:  ci  sembra  oppor 
giormente  interessano  le 

Il  Prof.  Loria,  nel  t( 
naie  di  universale  inter 
care  la  raccolta  integra  i 
tessendo  brevemente  la 
che,  riordinati  da  Vincei 
cati  che  in  minima  parte 
ar*  F.  Vai.  rm. 
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Questa  compi lazic 
grande  valore  per  tu 
dioattive  e  della  loro 
crescente  interesse,  p 
più  completa  bibliogr 
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La  nota  libreria 
anno,  questo  eccellen 

È  un  piccolo  voli 
una  quantità  d*  indics 
chiunque  si  occupi  di 
da  notarsi  in  modo  s 
zione  elementare  dell 

Il  volume  è  in- 
L.  1,50  (franco  L.  1,J 


Physikalli 
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eibilità  életiriea  nel  i 
Quando  si  esaminano  I 
tra  un  oond attore  oarì( 
oondacibilità  elettrica 
Qaesta  condaoibili 
statiche.  Per  dimostrai 
le  quali  citerò  la  sega 
sono  sospesi  a  on  filo 
oondattore  carico  di  el 
a  quella  della  vaselina 
La  ripulsione  si  manii 
oarioo  o'  ò  aria  ionizza 
Abraham  Max.  P 
Lboheb  £.  Sulla  < 
—  Due  anelli  abbracci 
comunicano  coi  due  es 
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